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&  Monsignor 

D.  VINCENZO 


MACEDONIO. 


ON  mi  li  poteva 
prelentare  più  favo- 
opportuna  occafìonc 
per  attefìarvi  con  un  atto  del 
mio  oflequio  quella  ftima  e  ve¬ 
nerazione  ,  che  ho  Tempro 
avuta  verfo  il  voflxo  diftin- 
tiffimo  merito,  che  la  nuova 

Gainpa  di  quello  breve  Trat- 
*  z 


tato 
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tato  ,  che  al  preferite  elee  da» 
miei  torchj .  Effendo  lo  feopo 
di  quello  libro  diretto  a  ri¬ 
trarre  i  Crilìiani  tanto  eccle- 
liallici ,  che  fecolari ,  da  i  pro¬ 
fani  piaceri ,  e  divertimenti 
bifognava  trovare  un  Soggetto , 
a  cui  dedicarlo  ,  che  fenza 
fuo  roffore  potette  leggere..» 
quelle  mallìme  di  criftiana  pie¬ 
tà  ,  che  quivi  s’  infegnano  . 
Tale  appunto  liete  voi ,  Mon¬ 
signore  ,  che  colla  voftraj 
favia ,  ed  efemplare  condotta 
vi  attraete  gli  fguardi  di  tutti, 
c  moflrate  in  pratica  qual  deb¬ 
ba  effer  la  vita  d’  un  vero  Ec- 
clefiaflico  .  Le  Angolari  doti 
dell’  animo  vollro  unite  alla 
generofità  del  fangue  ,  e  allo 
fplendore  della  voftra  nobilif- 


fima  famiglia  ,  una  delle  più 
antiche  della  gran  Città  di  Na¬ 
poli  j  vi  rendono  commenda- 
bile  prefTo  ogni  ceto  di  per- 
fone  .  Laonde  voi  non  avete 
bifogno  di  mendicare  le  lodi 
da’  fatti  de'  voftri  Antenati  , 
comecché  gloriofiOimi ,  poiché 
potete  trarle  abbondevolmente 
da’  proprj ,  fenza  che  abbiavi 
parte  fe  non  fe  la  voftra  fìeffa 
virtù  ,  della  quale  incomin» 
cialde  a  dar  faggio  fin  dalla  vo- 
fìra  prima  adolefcenza .  In  fatti 
appena  vi  portafie  in  queftaj 
Capitale  del  Mondo  cattolico 
per  confacrarvi  al  fervizio 
della  Chiefa,  che  fi  vide  in  voi 
rifplendere  tal  probità  d’  in¬ 
gegno  ,  faviezza  di  coftumi , 

e  {incero  affetto  di  criftianaj 
*  5  pietà 
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pietà ,  che  fin  d’  allora  facefie 
concepire  al  Pubblico  grandi 
fperanze  della  voftra  perfona  . 
Clie  però  il  Sommo  Pontefice 
Benedetto  XIV  >  faggio  efiima- 
lare  degl’  ingegni  >  non  mancò 
d’ impiegarvi  ben  predo  in  di- 
verfe  cariche  e  uffizj ,  accioc¬ 
ché  fi  conofceffe  da  tutti  la 
prudenza  >  e  il  talento  ,  di 
cui  fiete  ,  la  Dio  mercè  ,  ab¬ 
bondantemente  fornito  •  L’  ot¬ 
timo  riufcimento  degli  affari 
a  voi  commeffi  vi  tirò  in  ap¬ 
preso  una  gran  moltitudine 
di  varie  incumbenze  ,  facendo 
a  gara  ogni  Comunità  5  o  Luogo 
pio  di  quefta  Dominante  dover¬ 
vi  per  filo  Superiore  ,  e  Diret¬ 
tore.  E  finalmente  il  regnante 

Sommo  Pontefice  CLEMEN¬ 
TE  XIII. 
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TE  XIII ,  che  ha  faputo  be& 
conofcere  il  vottro  merita  , 
dopo  aver  cfperimentata  la_> 
voftra  prudenza  in  diverfi  gra¬ 
vi  ,  e  pubblici  affari  ,  vi  ha 
candecorato  della  carica  di 
Segretario  della  facra  Congre¬ 
gazione  de’  Riti ,  che  ora  con 
tanto  applaufo  ,  e  fodisfazione 
comune  efercitate  .  Il  vottro 
diftinto  merito  però  fa  a  noi 
tutti  fperare  ,  che  voi  fiato 
per  afcendere  in  breve  a’  più 
alti  gradi  ,  in  vantaggio ,  e 
benefizio  della  Santa  Sede  .  Ma 
quello  che  mi  reca  maggior 
meraviglia  ,  fi  è  ,  che  noru» 
ottante  tutte  quette  gravi  e  fa- 
ticofe  incumbenze  5  in  vece  di 
prendervi  tal  volta  qualche 
follievo  e  divertimento,  tutto 
*  4  il 


(Vili) 

il  voftro  piacere  ponete  nell* 
impiegare  il  tempo  ,  che  vi 
avanza  ,  negli  ecclefiaftici  ftud/> 
e  nelle  opere  pie  ,  dando  efern» 
pj  di  non  ordinaria  ,  e  Coda 
divozione  a  quelle  fagre  adu¬ 
nanze  ,  a  cui  prefedete  •  Per 
quello  appunto  mi  fon  fatto 
coraggio  a  prefentarvi  queft1 
opera  5  la  quale  fpero  certo 
che  incontrerà  il  voftro  genio 
ed  approvazione  .  Nulla  di 
più  mi  rimane  a  defiderare , 
che  voi  accettiate  di  buon-* 
animo  il  mio  umile  oflequio  5 
e  mi  continuiate  Y  onore  de!l% 
l'oftra  protezione  ,  onde  'polla 
dichiararmi  con  verità  qual  mi 
p  roteilo 

DI  VOI  MONSIGNORE  . 

Vmo ,  Dmo  ,  Obbmo  Servitore 
Michel’ Angelo  Barbiellini  . 


(IX) 

PREFAZIONE. 

Ebbene  1’  uomo  nel  felice 
(lato  dell’innocenza  avef- 
fe  dovuto  lavorare  ,  e  at¬ 
tendere  a  qualche  lode¬ 
vole  efercizio  fecondo  il  precetto 
del  Signore  ,  contuttociò  la  fua  fa¬ 
tica  5  anziché  effergli  penofa  ,  dice 
s.  Agoftino,  gli  farebbe  riufcita^ 
grata  e  dilettevole  5  e  in  confeguen- 
za  non  era  per  lui  neceifario  alcun 
follievo  o  divertimento .  Ma  il  pec¬ 
cato  cagione  di  tutti  i  mali  e  difor- 
dini  ,  che  regnano  lìdia  terra,  cam¬ 
biò  la  fatica  deH’uomo  innocente  in 
un  duro  gaftigo  ,  e  quella  che  dove¬ 
va  edere  una  gioconda  occupazio¬ 
ne  ,  divenne  pena  ben  dovuta  alla 
fua  difubbidienza  .  L’  uomo  per 
tanto  fu  condannato  al  lavoro  ,  e  a 
guadagnarli  il  pane  col  fudore  della 
fua  fronte  ;  e  quella  è  una  porzione 
dell’  infelice  eredità  ,  che  noi  ri¬ 
cevemmo  da’nodri  primi  genitori  • 
Ma  la  natura  umana  ,  divenuta  de¬ 
bole  e  foggetta  a  mille  infermità  3 
non  potendo  foflenere  il  pelo  d’una 

¥  5  conti- 
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continua  fatica  e  occupazione  ;  fu 
d’uopo  d’altora  in  poi  dare  qualche 
follie  vo  al  corpo  e  allo  fpirito  ?  af¬ 
finchè  poteffe  riparare  la  perdita 
delle  lue  forze.  Così ,  a  dire  il  vero* 
il  follieva  e  F  onefia  ricreazione  lì 
è- re  fa  ne  ce  [fa  ri  a  all’ uomo  dopo  la 
ina  mifera  caduta  .  Tutto  ciò  per 
altro  chiaramente  ci  dimofira,  che 
sdendo  il  follievo  un  rimedio  alla 
nofira  debolezza  ,  convien  fervirfe- 
ne  con  molta  cautela  e  difcerni men¬ 
to  acciocché  non  fi  converta  in  no- 
fi.ro  danna  e  pregiudizio .  Imperoc¬ 
ché-  egli  è  molto  facile,  che  F  igno¬ 
ranza  o  il  cattivo  cofiume  ci  portino 
infenfibilmente  a  feguire  tutti  quei 
difordini  ,  che  vediamo  nei  mondo» 
non  eifendovi  cofa  più  pericoloia  ». 
che  F  ingannarli  ove  fi  tratta  di  dar 
luogo  al  piacere  ,.e  aldivertimento.. 
La  regola  per  tanto  che  dobbiamo 
tenere  ,  non  dee  edere  Fidanza  o  il 
gè  ni  o  ,  ni  a  il  fentimento-  de’  F  ad  ri , 
c  le  decifioni  delta  Chi.efa,  che  fono 
i  fodi  e  fiabili  fondamenti  della  cri- 
iliana  morale  .  Appoggiati  Copra  di 
quelli  dobbiamo  cfaminare  tutte  le 
cole  e  fecondo  F  avvertimento 

dell* 
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dell’ Apo dolo ,  abbracciare,  ciò  che 
è  buono  ,  e  rigettare  ciò  che  è  no¬ 
civo  »  Omnia  probate  ,  quod  bomm 
eft  tenete  . 

Non  vi  fono  mancati  autori  sì  fa- 
cri  che  profani,  antichi,  e  moderni, 
i  quali  hanno  parlato  de’  giochi  ,  e 
divertimenti ,  ma  per  lo  più  o  han¬ 
no  trattato  di  qualcuno  d’effi  in  par¬ 
ticolare  ,  o  fe  pure  in  generale,  non 
P  hanno  fatto  con  quella  eftenfione 
c  chiarezza  che  fi  richiede,  nè  per 
fervire  definizione  alla  condottai 
de’  crifliani  . 

Giovanni  Aquila  ,  per  efempio 
pubblicò  nel  i  1 6.  un  opufcolo  fo- 
pra  tutti  i  giochi ,  de’  quali  aveva 
cognizione  ,  ma  non  vi  ha  mefco- 
lato  nulla  d’ inflruttivo  e  di  morale; 
come  nè  pur  il  P.  Boulager  in  un 
fuo  libro  del  Circo  Romano  e  dei 
giochi  del  Circo,  e  in  un  altro  del 
teatro  ,  e  de  i  giochi  della  fcena  ,  e 
in  un  altro  intitolato  de  i  giochi  de¬ 
gli  antichi.  Quelle  opere  fono  cer¬ 
tamente  eccellènti,  e  ripiene  di  mol¬ 
ta  erudizione  r  ma  non  toccano  lo 
fpirito  ,  nè  fono  utili  per  la  riforma 
de4*  coflumi  * 

*  6 
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Cicerone  ,  e  Quintiliano  hann® 
fpiegato  a  lungo  i  giochi  di  parole  > 
ed  hanno  dato  de’buoni  avvertimen¬ 
ti  fopra  di  quelli ,  ma  alla  fine  fono 
Pagani  ,  e  molte  loro  m adirne  non 
fi  accordano  colla  morale  dell’ 
Evangelio  .  Parlando  Cicerone  de’ 
giochi  d’azione,  non  fa  quafi  motto 
de’  giochi  di  fortuna  ,  e  di  altri  di¬ 
vertimenti  ,  che  fono  in  oggi  molto 
comuni  nel  mondo . 

Pafcafio  Giulio ,  e  Angelo  Rocca 
Vefcovo  di  Tagalte  ,  e  Sagrilla  dei 
Palazzo  Apollolico  fotto  Clemen¬ 
te  Vili,  hanno  compollo  de’  libri 
interi  contro  i  giochi  di  fortuna,  ma 
non  hanno  poi  prefo  di  mira  gli  altri 
divertimenti .  Vi  è  flato  chi  ha_» 
fc ritto  fopra  i  divertimenti  conve¬ 
nienti  agli  Ecclefìallici  ,  lafciando 
da  parte  quelli ,  che  riguardano  i 
fecolari ,  di  maniera  che  le  loro 
opere  benché  buone  ed  utili ,  non 
poiTono  però  chiamarli  compite  e 
perfette  .  Il  celebre  Thiers  fembra 
die  fopra  ciò  ,  come  in  molte  altre 
lue  opere ,  abbia  iòdiffatto  piena¬ 
mente  al  fuo  feopo,  dando  alla  luce 
un*  trattato  pieno  d’  erudizione  fa- 
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era  e  profana  ,  e  di  eccellente  dot¬ 
trina  fopra  tutti  i  giochi  e  diverti¬ 
menti  che  fono  permeili  o  proibiti 
ai  criftiani  sì  laici  che  ecclefiallici 
fecondo  le  regole  della  Chiefa  ,  e  il 
fenti mento  de’  Padri  .  Da  quell© 
trattato  noi  aòbiam  prefo  la  maxi¬ 
ma  parte  della  materia  >  che  com¬ 
pone  quello  libro  ,  e  forfè  ancora 
P  avremmo  tradotto  letteralmente  5 
fe  il  deùderio  di  renderlo  più  utile  9 
e  più.  adattato  ai  noitri  tempi  ,  non 
ci  aveOfe  obbligato  a  togliere  e  ad 
aggiungere  varie  cofe  ,  fecondo 
che  fi  è  filmato-  più  opportuno 
conveniente  .  Imperocché  fìccomc 
il  citato  autore  feri  ve  va  principal¬ 
mente  per  quelli  della  fua  nazione  0 
cosi  ha  parlato  di  alcuni  giochi  e 
divertimenti  5  che  colà  fpecialmen- 
te  fono  in  ufo  >  e  in  prova  della»»* 
fua  opinione  fi  è  fervito  frequente¬ 
mente  degli  ordini  de’  fuoi  Sovrani  > 
de’  Parlamenti  r  e  de’  decreti  de’ 
fìnodi  di  Francia  .  Per  tanto  fi  è 
creduto  bene  di  tralafciare  i  primi  > 
e  a  quelli  foflituire  quei  giochi  e  di¬ 
vertimenti  ,  che  fono  più  comuni 
nella  noilra  Italia  >  confermando  le 

prove 
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prove  delle  n olire  a  (Temoni  coll* 
autorità  de1  Sommi  Pontefici ,  de* 
Padri ,  e  de’  Sinodi  d’ Italia  >  non 
t.*a (curando  però  di  riportare  quei 
della  Francia  ,  i  quali  tutti  inficine 
fanno  vedere  l’uniformità  deliaca 
dottrina  r  e  la  collante  tradizione 
della  Chiefa  nel  condannare  quegli 
abufi  ,  che  ileo-fiume  e  P  uianza 
vorrebbe  far  p  a  (fare  per  innocenti  .. 

Per  procedere  poi  con  qualche 
ordine  in  quelle  cofe  ,  che  per  fe 
fede  potrebbero  edere  anche  fep ae¬ 
rate,  noi  trattiamo  prima  de’  giochi 
di  parole ,  o  fìa  degli  fcherzi ,  e_> 
motti  piacevoli)  de’ quali  fe  ne  pre¬ 
ferì  ve  P  ufo  conveniente  ,  con  le  al¬ 
tre  circofanze  neceffarie  ad  oifer— 
va  rii  )  e  ciò  compone  la  minor  par¬ 
te  del  preferite  trattato .  Di  poi  li' 
paffa  a  parlare  de’  giochi  e  diverti¬ 
menti  d’azioni  diflinguendo  tra  quel¬ 
li  che  fono  per  fe  felli  illeciti  ad 
ogni  forta  di  perfone  ,  e  quelli  che 
ad  alcuni  ,  e  con  certe  condizioni 
fono  permeili ,  ed  ad  altri  proibiti . 
E  quivi  5  fecondo  il  fife  ma  del 
Thiers  non  ci  flamo  ri  fretti  ad  efa- 
gainarc  i  foli  giochi  e  divertimenti 
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comuni  ?  ma  ancora  altri  piacevoli 
trattenimenti  come  farebbe  la  pit¬ 
tura  i  la  lettura  di  certi  libri ,  che 
da  alcuni  fi  riguarda  come  un  fol¬ 
li  evo  e  divertimento ,  ed  altre  cofe 
£?m ili .  11  tutto  ci  è  fembrato  molto 
utile,  ancorché  forfè  ri  gorofa  mente 
parlando,  poifa  criticarli  come  fuor 
di  propofito . 

Non  fi  fono  tralafciate  le  autorità 
degli  antichi  filofoff  y  ed  altri  gravi 
autori  pagani  per  dare  maggior  for¬ 
za  agli  argomenti  ,  e  per  rendere  la 
lettura  più,  dilettevole  .  Sebbene 
però  non  ci  polliamo  troppo  Iti  fin- 
gare  del  felice  incontro  di  quell* 
opera  ,  poiché  trattandoli  di  dover 
riprendere  y  e  condannare  quei  vizi 
e  difordini  ,  che  regnano  in  molti 
giochi  e  divertimenti ,  e  che  li  ren¬ 
dono  illeciti  e  proibiti  ai  crilliani  5 
non  è  sì  facile  rincontrare  il  genio 
delia  maggior  parte  de"*  medefimi . 
Quella  forca  di  libri  ha  avuto  Tem¬ 
pre  nel  mondo  poco  incontro  ,  e 
molto  meno  io  ha  al  prefente  ,  che 
il  libertinaggio  ,  e  il  vizio  vanno 
facendo  ogni  giorno  maggiori  pro¬ 
gredì  .  Molti  noa  vogliono  leggere* 
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nè  ilìruirfì  di  cofa  alcuna  ,  ed  altri  4 
non  fo  le  peggiori  o  uguali  ai  primi, 
fi  dilettano  (blamente  di  quei  libri , 
ne”  quali  trovano  il  pafcolo  delle 
loro  paflioni .  I  libri  d'  irruzione 
fono  riguardati  come  inutili  ,  e  no- 
joil ,  onde  non  trovano  quello  fpac- 
ciò  ,  che  hanno  le  commedie  ,  ed 
i  romanzi.  Tuttavia  ficcome  il  favio 
medico  non  cura  di  dar  piacere  e 
gullo  all’ammalato,  nè  attende  alle 
Tue  querele ,  ma  unicamente  cerca 
di  refluirgli  la  falute  ,  così  chiun¬ 
que  vuole  affaticarli  per  il  bene  fpi- 
rituale  del  fuo  profilino  ,  non  dee 
far  conto  delle  altrui  lagnanze  ,  nè 
cercare  Papplaufo  del  mondo ,  ma 
bensì  procurare  che  delle  lue  fati¬ 
che  polfa  qualcuno  ritrarne  profitto. 

Quello  è  il  nodro  fcopo ,  ed  il 
no  Uro  dellderio  :  benché  liamo 
ben  periuaft ,  che  le  piu  forti  ed 
evidenti  ragioni  a  nulla  valgono  , 
fe  il  Padre  de’  lumi  non  rifchiara  le 
tenebre  della  noilra  ignoranza  ,  e 
non  parla  efficacemente  al  cuore  di 
chi  aicolta  la  lue  verità .  Imperoc¬ 
ché  fecondo  l’ avvertimento  dell’ 
Apodolo  s.  Paolo  :  ncque  qui  pianta* 

eji 
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efi  aliquid  ,  neque  q  *i  rìgtit ,  fed  qui 
ìncnmenvm  dat  De  ìs  .  Ad  elfo  adun¬ 
que  convien  rivolgerli ,  e  pregarlo 
inftantemente  5  che  fi  degni  conce¬ 
dere  la  Tua  benedizione  a  quelle  mi- 
fere  fatiche,  acciocché  producano 
quel  frutto ,  che  dalla  fua  grazia 
fedamente  fi  dee  afpettare . 


APPRO- 
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approvazione  . 

T  *A  materia  dei  Giochi  5  e  dei 
Divertimenti  abbraccia  un 
capo  molto  importante  di  dottrina , 
nella  quale  deve  effer  ben  ijìruito  il 
Criftl ano,  affinchè  non  cada  nel  perni - 
ciofi/Jimo  errore  di  coloro  >  i  quali ,  co¬ 
me  dice  il  [acro  tutore  del  libro  della 
Sapienza  cap.  15.,  fiimanoj  che  queffa 
vita  fta  fatta  per  divertirli  ,  e  che  fia 
un  puro  gioco  .  iEllimaverunt  lufuin 
«fife  vi  tam  no  traili .  Quefta  materia 
viene  lodevolmente  efpofla  in  queflo 
libro  intitolato  Trattato  de’ 
Gioghi  eoe’  Dvertimenti  &c* 
Io  per  ordine  del  Bjho  T.  M.  del  Sacro 
‘Palazzo  V  ho  riveduto  ,  ed  avendovi 
trovato  in  tutto  il  corfo  deW  opera  una 
fana  >  giuffa  ,  ed  affai  utile  dottrina , 
lo  reputo  degno  della  flampa  .. 

S.  piccola  de 9  Prefetti  in  Campo 
Marzo  18.  Luglio  1768. 


F.  Tommafo  Ballapani 

dell9  Ord .  de*  Tred.}  Trcd.  agl" Ebrei* 
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do  alle  qualità  delle  perfine  9 
( olle  quali  fi  fcherza  .  p.  fg 

CAPITOLO  IV. 

TJello  feberzare  fi  debbono  evi¬ 
tare  le  parole  difonefie  ,  e  i  mot¬ 
ti  equìvoci .  p.  1 9 

CAPITOLO  V. 

hi  fogna  mai  fcherzare ,  nè 
di  Dio ,  nè  de ’  Santi ,  Le  parole 
della  divina  Scrittura  debbono 
effer  fimpre  ri f pettate ,  nè  fi  dee 
a bufarne  in  cofe  facete  .  p.  23 

CAPITOLO  VI. 

Confeguenze  di  quello  che  fi  è 
detto  ne' capitoli  antecedenti .  %Al* 
cunì  Santi!?  adri  hanno  creduto  che 
gli  fcherzi  non  convengano  allo 
fpirito  del  Crifiìanefiimo  ,  e  che  i 
perfetti  Crifiiani  fi  ne  debbano 
afienere ,  e  ciò  per  tre  ragioni . 
*Agli  Ecclefiaftici  non  conviene  lo 
fcherzare  ,  almeno  in  certe  occa- 
fioni .  p.  34 

CAPI-  ’ 


(XXI) 

CAPITOLO  VII. 

De' giochi ,  e  divertimenti  che 
tonfi  fono  nelle  azioni ,  ed  in  pri¬ 
mo  luogo  degli  illeciti  e  proibiti  . 

Gli  fcherzi  contro  /’  oneflà  fono 
oppofli  alla  fantità  e  purità  en¬ 
fiano,  .  p.  45 

CAPITOLO  Vili. 

Be'  peccati  che  fi  commettono 
contro  la  caftità  nel  fare  ,  o  ri¬ 
mirare  pitture  o  fatue  difonefle  « 
Sentimenti  de'  SS.  Tadri  e  di  al¬ 
tri  gravi  autori  fu  di  quefla  ma¬ 
teria  .  Decreti  della  Chiefa  che 
proibirono  di  affolvere  quelli  > 
che  fanno  ,  o  ritengono  nelle  loro 
c  afe  tali  pitture  o  fatue  .  p.  52 

CAPITOLO  IX. 

La  lettura  de ’  libri  ofeenì  e 
profani ,  e  de 9  romanzi  è  un  trau 
tcnìmento  illecito  e  inconveniente 
ad  ogni  cri  fi  ano  .  Molto  più  poi 
fono  da  deteflarfi  i  libri  empi  e  li¬ 
bertini  ;  ma  a  tutti  quefti  fi  dee 
foflituire  la  lezione  de 9  libri  di 
vera  e  foda  pietà  .  p.  69 

CAPI- 


(  XXII  ) 

CAPÌTOLO.  X. 

Gli  fpjtt acoli  teatrali  fono 
contrari  alla  profefiìone  criflianay 
e  alla  purità  de *  coftumi .  inani¬ 
me  confenfo  degli  autori  più  gra¬ 
vi  nel  condannarli .  p.  90 

CAPITOLO  XI. 

Delle  Commedie  private  de 1 
Collegi  y  c  de’’ Monaflerj  .  p.  160 

CAPITOLO  XII. 

De '  ,  cZe//e  mafchere  , 

e<Z  divertimenti  carnevale fi 
chi .  p.  1 72 

CAPITOLO  XIII. 

De’  giuochi  di  fortuna  ,  deffi 
comunemente  giochi  di  reflo .  In* 
menzione  de ’  medefimi .  Sentimen¬ 
to  unanime  de ’  Gentili  nel  con¬ 
dannarli  .  p.  18$ 

CAPÌTOLO  XIV. 

I  giuochi  dì  fortuna  condannati 
da  Ss. ‘Padri ,  ed  altri  gravi  iAu- 
tori  ;  c/^Z/e  /egg/.  ri'tyj//  e  cano¬ 
niche  .  i/  guadagno  che  fi  fa  in 
efji  è  illecito .  p.  19  3 

CAPI' 


(  XXTIT  ) 

CAPITOLO  XV. 

Breve  Bj fio  filone  [opra  il  gioco 
del  Letto  .  p.  226 

CAPITOLO  XVL 

De' giochi  che  dipendono  dalla 
fortuna  e  dall ’  induflria  injìeme  • 
Condizioni  e  circoflanze  neceffarie 
da  offervarfi  affinchè  quefli  giochi 
fi  ano  leciti .  Tutti  i  giochi  di  car* 
te  fono  vietati  agli  Ecclefiaflici , 
ed  ai  religiofi .  p.  241 

CAPITOLO  XVII. 

I  Giochi  d'ìndnflrìa  0  d'eferci - 
zio  fono  per  fe  flejfi  leciti  .  Sì  deb* 
beno  però  ojfervare  Varie  circo - 
flanze ,  e&e  potrebbero  renderli 
inconvenienti ,  e  illeciti .  p.  267 

CAPITOLO  XVIII. 

divertimenti  leciti ,  e  jfrn- 
Tnieramente  della  p  fca  e  della 
caccia  ,  ed  ^/m  confimi*  .  Ztf 
colle  armi  è  proibita  agli 
Eccltft  aftici .  p.  2  So 
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(XXIV) 

CAPITOLO  XIX. 

Della  mugica  ,  e  del  canto  .  p.  Jof 

CAPITOLO.  XX. 

Delle  converf azioni ,  e  de'  con¬ 
viti  .  p.  $23 

CAPITOLO  XXL 

Del  luffo,  e  delle  fpefe  fuperflue 
thè  fi  fanno  per  i  divertimenti . 
Danno  grande  che  da  ciò  ne_j 
viene  al  ben  pubblico ,  e  alla 
ligione .  p.  2  j  i 

C  A  P  i  T  O  L  o  XXII. 

V  attacco  ai  giochi ,  e  diverti¬ 
menti  è  cattivo  e  peccaminofo  . 

La  vita  del  crifliano  è  vita  di 
penitenza  9  e  di  mortificazione . 

P*  3  $4 
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CAPITOLO  I. 

Gli  onefli  divertimenti  fono  in  qualche 
maniera  necejfarj  alV  Vomo  ,  attefa 
la  debolezza  del  fuo  fpirito  ,  e  del 
fuo  corpo  .  I  Santi  non  gli  hanno 
dif approvati^  purché  vi  fia  la  debita 
moderazione  . 

A  debolezza  dell’uomo  è 
si  grande  dopo  la  colpa 
originale  ,  che  non  po- 
tendo  egli  occuparli  con¬ 
tinuamente  in  azioni  ferie  e  gravi  , 
è  obbligato  a  prendere  talvolta^, 
qualche  folli  evo  per  ricreare  lo  fpi¬ 
rito  ,  e  rinvigorire  le  abbattute  for¬ 
ze  del  .corpo  .  Imperocché  la  fua 
A'  natura 


2  TRATTATO  DE’  GIOCHI  , 

natura  non  è  a  guifa  di  quei  corpi 
celefli,  i  quali  perpetuamente,  e  con 
ordine  ammirabile  s'aggirano  lafsu 
nel  Cielo  Lenza  mai  fiancarli .  Le 
forze  umane  fono  limitate ,  e  ficco- 
me  debbono  e(Ter  proporzionate  alle 
fatiche  che  s’  intraprendono ,  cosi 
ben  predo  verrebbono  meno,  fe  del 
continuo  fi  teneffe.ro  applicate  .  Le 
terre  anche  più  fertili  hanno  bifo- 
gno  di  ripofo  per  produrre  a  fuo 
tempo  frutti  in  maggiore  abbon- 
danza;altrimenti  diverrebbono  fpof- 
fate  ed  infeconde  .  S.  Ambrogio  ri¬ 
porta  al  noflro  proposto  quell’  an¬ 
tico  proverbio  ;  Ciò  che  fi  vuol 
fare  per  lungo  tempo  ,  bifògna__j 
qualche  volta  tralafciarlo  :  (i) 
Qiioà  prclixe  facere  vis  ,  aliquando 
ne  fcceris .  E’  una  prudente  e  fa  via 
condotta  ,  dice  s.  Àgoflino ,  il  ri¬ 
lavare  di  tempo  in  tempo  lo  fpirito 
dalle  gravi  occupazioni:  (2)  Sapien - 
tem  decet  remìttere  aciem  rebus  agen- 
ciis  intentarti.  Imperocché  ^  come 
o  (ferva  Caldano  ,  qued5  interrom^ 

pimen_ 

(1)  Lib.^.  de  Virgin. 

(2)  L ih.  2 1  de  Mafie *  cap.  1 1. 
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pimento  giova  molto  a  fofienere  le 
fatiche  fenza  pena  e  fafiidio  :  (i) 
s.Gregorio  il  grande  è  di  fenrimento, 
che  alle  volte  le  virtù  medefime  fi 
vengono  a  perdere  ,  perchè  fi  prati¬ 
cano  con  indifcretezza  5  ed  ali’  in¬ 
contro  fi  accrefcono  >  quando  con 
diicrezione  s’intermettono  :  (2)  Tlc~ 
rumque  vktus  am  indiscrete  tenetwr , 
amittitur  ,  cumqut  dif crete  intermìtti» 
tur  ,  plus  augetur  . 

Gli  antichi  Padri  de’  monaci  non 
hanno  creduto  che  gli  onefii  diverti» 
menti  fodero  del  tutto  incompatibili 
con  gli  efercizj  della  foda  pietà  ,  e 
dell’auftera  penitenza  febbene  però 
le  loro  ricreazioni  follerò  aliai  rare 
ed  innocenti  .  L’Abbate  Abramo  , 
come  fi  legge  in  una  delle  conferen¬ 
ze  di  Caflìano  ?  (3)  dimoftra  il  van¬ 
taggio  )  che  i  monaci  potevano  ri¬ 
trarre  dalle  ricreazioni  ,  che  erano 
loro  qualche  volta  permeile ,  e  con¬ 
ferma  il  fuo  detto  coll’àutorità  delP 
amato  difcepolo  di  Gesù  Cri  fio  . 

A  2  ,,S.  Gio- 


(1)  Lìb .3.  inflit»  cctp.  11. 

(2)  Libt 28.  MoraL  c^ip,6. 

(3)  Colldt.24.  cap.21. 


4  brattato  de’  crocHr  ? 

S.  Giovanni  1’  Evangelica  ,  dice 
,  egli ,  un  giorno  fu  veduto  da  un 
5J  cacciatore  mentre  aveva  una  per- 
-,  nice  in  pugno  ,  la  quale  accarez- 
zava  per  iuo  onedo  trattenimen- 
33  to  .  Si  dupì  il  cacciatore  ,  che 
3J  un  uomo  di  tanto  grido  ,  e  che 
3-,  aveva  riempita  la  terr.'  delle  fue 
3,  gloriofe  azioni,  fi  abbaflaiTe  a  tale 
3?  divertimento  .  Onde  fattoli  a  lui 
3,  incontro  gli  dille  :  Siete  voi  quell’ 
,,  Apodolo  Giovanni ,  del  quale  li 
3,  park  per  tutto  il  Mondo  ,  e  la  cui 
a,  riputazione  mi  ha  fatto  nafcere  il 
5,  deliderio  di'  vedervi  ?  E  come  mai 
potete  voi  trattenervi  in  quelli  di- 
55  vertimenti  cosi  fproporzionati  al- 
3.  la  gloria  del  vodro  nome?  Mio 
35  amico  ,  di  de  l’Apòdolo  ,  che  cofa 
3,  tenete  voi  in  mano  ?  Un  arco ,  ri- 
3,  fpofe  il  cacciatore  .  E  perchè  non 
,,  lo  tenete  voi  Tempre  tefo  e  proli- 
3,  to  ?  Perchè  ,  di  (Te  quegli ,  per- 
3,  derebbe  la  ina  forza  ,  enonpo- 
3,  trei  fervirmenc  per  lanciare  i  miei 
3,  dardi  quando  voledì .  Non  vi  for- 
3,  prenda  adunque  ,  replicò  l’Apo- 
3,  itolo  ,  fe  il  mio  fpirito  qualche 
33  volta  fi  rallenta  ,  poiché  fe  con¬ 
tinua- 
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3,  tinua  mente  fleflfe  applicato  ,  shn- 
3,  debolirebbe  ,  e  non  potrei  a  fuo 
3  5  tempo  attendere  alle  cofe  di  gra- 
3  3  ve  importanza  . 

Non  ci  dobbiamo  maravigliare 
dopo  un  tale  efempio  3  fe  altri  Santi 
fi  fono  talvolta  trattenuti  in’ qualche 
lecito  divertimento  ,  Tempre  però 
con  gran  moderazione.  S.  Elifabetta 
Regina  d’  Ungheria  ,  fecondo  che 
riferifce  s.  Fran.cefco  di  Sales  5  fì 
trovava  nelPadunanze  de’  paQatem- 
pi  fenza  pregiudizio  della  tua  divo¬ 
zione  .  s.  Ignazio  di  Lojola  5  come 
dice  il  P.  Maffei  3  invitato  un  giorno 
da  un  gentiluomo  a  giocare  ai  truc¬ 
co  ?  benignamente  vi  condifcefe  . 
S.  Filippo  Neri  conduceva  di  tanto 
in  tanto  i  Tuoi  figliuoli  fpirituafi 
qualche  onefla  ricreazione  3  ed  egli 
era  il  primo  a  dar  principio  ai  gio¬ 
chi  3  ritirandoli  poi  a  far  orazione  . 
Finalmente  nelle  Comunità  de’  Reli¬ 
gioni  3  anche  le  meglio  regolate  , 
v’è  il  tempo  della  ricreazione  e  del 
follievo  ;  ed  i  Certofini  medeflmi 
hanno  in  certi  giorni  della  fettimana 
il  permeifo  d’  ufeire  3  e  di  andare  a 
prender  aria.  Onde  da  tutte  quelle 
A  1  ragiof 
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ragioni  ?  autorità ,  ed  elempj  fi  può 
concludere  ,  che  i  divertimenti  e  i 
giochi  non  fono  adolutamente  vie¬ 
tati  ai  Crifiiani ,  ma  che  fono  di  fua 
natura  indifferenti .  Siccome  però 
non  tutti  fono  per  fe  fiefiì  leciti  ,  e 
quelli  ancora  che  fono  onefii  ,  pof* 
fono  talvolta  divenire  viziofi  per 
le  circofianze  ,  che  gli  accompa¬ 
gnano  j  cosi  ne’  fuffeguenti  capitoli 
anderemo  fpiegando  tutte  quelle 
cofe  colia  maggior  chiarezza  5  che 
ci  farà  poflibile . 

CAPITOLO  IL 

1  giochi  di  parole  ,  e  i  metti  piacevoli 
non  fono  indegni  de'' Crifiiani  :  i  Santi 
me  definii  fe  ne  fono  ferviti  5  ma  è 
molto  difficile  V tifarne  bene  e  dora¬ 
tamente.  Qualità  che  debbono  avere 
' gli  fcherzi  per  effer  piacevoli . 

PRirna  di  {piegare  le  circofianze 
che  debbono  accompagnare_> 
i  giochi  e  i  divertimenti  per  edere 
leciti ,  e  onefii ,  bifogna  notare  che 
vi  fono  due  forte  di  giochi  ;  altro  di 
parole  chiamato  in  latino  jocits  ;  al¬ 
tro  di  azioni ,  chiamato  ludus .  I  gio¬ 
chi 
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chi  di  parole,  fecondo  s.  Tommafo, 
e  s.  Antonino,  fono  quei  motti  piace¬ 
voli  e  onefli  ,  che  fi  dicono  per  fol¬ 
levare  lo  fpirito  e  divertirlo  ;  e  i 
giochi  di  azioni  ,  fono  occupazioni 
dilettevoli ,  e  gioconde  ,  che  hanno 
lo  ftelfo  fine  .  Sotto  quelle  due  idee 
noi  tratteremo  de’  giochi  ,  fpiegam- 
do  il  buono  o  cattivo  ufo  ,  che  i  Cri- 
fiiani  ne  polfono  fare  nel  commercio 
della  vita . 

11  gioco  di  parole  ,  chiamato  an¬ 
cora  da’  latini  urbanitas  ,  per  ligni¬ 
ficare  un  motto  onefio  ,  ingegnofo  , 
e  delicato  ,  non  è  del  tutto  indegno 
de’  Crifiiani  ,  avendolo  ufato  tal 
volta  quelli ,  che  attendevano  alla 
maggior  perfezione  .  Socrate  Pillo- 
rico  racconta,  che  s.Macario  d’Alef- 
fandria  ,  il  quale  fu  un  prodigio  di 
mortificazione,  e  d’aflinenza nella 
valla  folitudine  di  Sceti  ,  (i)era 
piacevole  nella  converfazione , 
che  tirava  i  giovani  alla  vita  mona- 
ffica.  con  de’motti  ingegnolì  ,  e  de¬ 
licati  .  Sulpizio  Severo  riporta  al¬ 
cuni  difcorfi  famigliar!  di  s.  Martino, 
A  4  ne" 


(i)  Lib. 4,  tìifl.  eccl.  cap.iS. 


8  Brattato  de’  giochi  , 
ne’  quali  fi  leggono  varie  fentenze 
dette  in  una  maniera  molto  galante. 
£  s.  Pier  Damiano  >  benché  molto 
penitente  e  mortificato  >  non  lafcia 
di  fpargere  nelle  fue  poefie  alcuni 
piacevoli  fcherzi  .  Nelle  opere  de’ 
fanti  Padri  fi  trova  tifata  fbefle  vol¬ 
te  l’ironia  per  deridere  gli  errori  de¬ 
gli  eretici  .  Cosi  per  efempio  s.  Ire- 
,sea  mette  fo.vente  in  ridicolo  gli  er¬ 
rori  de’Gnofiici:  s.  Girolamo  adope¬ 
ra  frequentemente  P  ironia  nelle  fue 
lettere  ,  e  ne’  fuoi  libri  contro  Gio- 
viniano  ,  Vigilanzio-,  e  i  Pelagiani . 
£  s.  Ago  fiino  fi  ferve  della  medefi- 
jna  figura  contro  Giuliano  ,  e  contro 
i  Pelagiani ,  e  i  Manichei  ,  e  i  mo¬ 
rsaci  dell’ Affrica  ,  che  chiama  /  cu - 
pellut'h  per  la  lunga  chioma  che  por¬ 
tavano  .  E’vero  però,  che  ,  fecondo 
l’opinione  de’  medefimi  Santi  ,  è 
molto  difficile  il  mantenerli  ne’  li¬ 
miti  della  carità  ed  innocenza.  Mol¬ 
ti  credono  alle  volte  di  aver  detto  un 
bello  fcherzo ,  che  altro  non  farà 
che  un’  impertinenza  ,  o  una  pueri¬ 
lità  ,  o  una  fcurrilità  ,  e  per  far  mo~ 
lira  d’uno  fpirito  pronto  e  vivace^ 
non  fi  guardano  d’offendere  la  carità, 

Pone- 
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Poneflà ,  e  la  religione  medefìma  . 
Laonde  affinchè  lo  fcherzo  ,  e  il 
motto  fia  innocente  ,  e  lecito  ad  un 
Crifliano  ,  dee  avere  quefte  tre 
condizioni  ,  che  non  offenda  nè  la 
carità  ,  nè  l’oneflà  ,  nè  la  Religione. 
Se  egli  è  contrario  direttamente  ,  o 
indirettamente  a  una  di  quelle  tre 
virtù  ,  per  quanto  fia  ingegnofo  c 
fottile  ,  non  è  più  uno  fcherzo  , 
ma  un  vero  peccato  ,  che  dai  Cri- 
fliani  fi  dee  neceffaria mente  fuggire 
più  che  ogni  altro  male .  Di  quelle 
condizioni  parleremo  nei  fegucnti 


E  qui  per  dire  alcune  cofe  in  gè* 
nerale  fu  le  qualità  de’  motti  ,  e 
fcherzi  ,  bifogna  offervare  con  Ci¬ 
cerone  ,  che  quelli  fono  i  più  belìi 
e  galanti  ,  i  quali  lafciano  più  cofe 
a  penfare  di  quelle  che  fi  dicono.  (1) 
Surripiat  admirationem->uv  is  qui  audiat 
cogitet  plus  qitam  videàt  .  Che  però 
l’efpre filoni  fublimi  ,  e  figurate  fono 
più  proprie  a  quell’  effetto  ;  poiché, 
come  dice  Quintiliano  ,  per  ifcher- 
zare  con  fpirito,  bifogna  dire  le  cofe 


A  5 


in 


(1)  Li&2*  de  orat* 


1Ó  trattato  de’  giochi  , 
in  modo  diverfo  da  quello  che  fono. 
Nè  per  quedo  fi  mentifce  ,  fecondo 

Ago dino  3  perchè  allora  non  fi 
parla  per  ingannare  coloro  ,  che  ci 
:afc  citano  ,  benché  non  fi  dica  la  ve¬ 
rità  :  (i)  ^oca  numquam  funt  patata 
rnevÀ acidi  habent  enim  evidenti  firn  am 
.ex  pronuntiatione  ,  tamquam  ipjo  jo - 
xantis  affetta  ,  fignifìcationem  animi 
mmqiiam  f allentisi  et  fi  non  vera  enun¬ 
ci  antis  . 

Lo  fcherzo  dee  effer  naturale  e 
Lenza  alcuna  affettazione  .  Caverà 
dum  efl  ,  dice  Cicerone  ,  ne  accerfì- 
tum  dittum  putetur  .  Vi-  fono  certi 
ipiriti  vani  e  deboli  ,  che  per  far 
comparfa  nelle  converfazioni ,  pre¬ 
parano  i  loro  motti ,  e  P  idorie  ga¬ 
lanti  ,  che  vogliono  raccontare,  e  di 
poi  fi  dudiano  di  far  cadere  il  di- 
icorfb  fopra  di  quelli  argomenti,  ne’ 
quali  poffono  aver  comodo  di  fpac- 
ciare  la  lor  mercanzia.  Ma  quedi  fo- 
gliono  effer  nojod ,  e  ducchevoli . 
Altri  s’  ingannano  credendo  ,  che 
tutto  ciò,  che  è  ridicolo,  da  ancora 
galante  ,  e  delicato  .  Cicerone  ne 

giu- 


(i)  Lib.  de  mendac.  cap, 2. 
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giudica  diverfamente  ?  dicendo  che 
non  tutto  quello  che  è  ridicolo  ?  è  fa- 
ceto  :  E  con  ragione  ,  poiché  fe  ciò 
fotte  5  il  vizio  patterebbe  per  virtù  5 
e  la  buffonerìa  per  urbanità  .  Onde 

10  fletto  Cicerone  dice ,  che  negli 
fcherzi  ancora  vi  dee  comparire  Ut 
probità  dell’  ingegno  :  (i)  In  ipfo 
joco  alì  quid  probi  ingenii  lumen  etn¬ 
ee fcat . 

Nello  fcherzare  è  meglio  farlo  di¬ 
fendendoti  ,  che  provocando  .  Sant 
longè  venujliora  ,  dice  Quintili  ano  > 
in  refpondendo  5  quarti  in  provocando  - 
E  il  motivo  fi  è  ,  fecondo  Cicerone  , 
che  allora  comparile  più  la  viva¬ 
cità  dello  fpirito  ?  ed  è  cofa  naturale 

11  difenderli .  Imperocché  non  ci  fa¬ 
remmo  riferititi ,  fe  non  fotti mo  fiati 
provocati  .  Che  però  lo  fiettò  Cice¬ 
rone  e  Quintiliano  fiimano  grande* 
mente  quel  motto  di  Quinto  Catulo? 
il  quale  derifo  da  Filippo  fui  fuo  co¬ 
gnome  di  Catulo  ,  o  fia  Cane  ?  gli 
ditte  perchè  bajava  :  quid  latrar  et  ; 
e  Catulo  prontamente  rifpofe,  per¬ 
chè  vedeva  un  ladro  :  Furem  vidert 

A  6  refpon 


(1  )  Lìb.i.  offidor* 
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refpon.dk;  alludendo  alle  acc.ufe  fatte 
•  contro  Filippo  per  le  lue  concuflìoni 
nel  tempo  del  Confala  to.  Ma  quelle 
rii  polle  piccanti ,  fe  fono  lodate  dai 
pagani ,  non  fono  certamente  feconr 
do  lo  fpirito  del  cri  iti  a  ne  limo.  . 
L’umiltà  crifiiana  non  permette  mai 
che  il  renda  male  per  male  >  anzi 
vuole  che  fi  fopportino-  paziente- 
mente  Pingiurie  ,  e  fi  vinca  il  male 
col  bene  ;  dai  che  ne  viene  ancora  ,. 
che  fi  tolga  ogni  occafione  alle  rilfe  * 
e  querele  ,  che  facilmente  nafcono 
dalle  parole  pungenti ,  e  difguftofe, 

.  Finalmente  negli  fc.herzi  bi fogna 
mantenere  quella  gravità,  che  conr 
viene  ad  un  uomo  anello  :  ds le  quid 
jocas  de  gravitate  decerpnt ',  dice  Ci¬ 
cerone.  Altrimenti  avviene  come 
a  taluni  ,  che  fono  riputati  i  buffoni 
della  converfazione  ,  e  fi  rendono 
vili,  e  difpregevoli.  Un  uomo  onefio, 
dice  Arifiotile  ,  non  dee  mai  nè  dire, 
ne  afcoltare  cofa  alcuna  ,  che  fia 
disdicevole  alla  fua  profeinone  .  11 
che  molto  più  conviene  ai  Grilli  a  ni, 
la  profeffione  de’  quali  è  fanta  «. 
perfetta  . 

CAPI- 
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CAPITOLO  III. 


Tfello  fcherzare  non  infogna  mai  of¬ 
fendere  la  carità  ,  e  quelle  facezie 
fono  molto  cattive ,  che  fervono  di 
preambolo  alla  mormorazione  .  Si 
dee  avere  riguardo  alle  qualità  delle 
perfonc  i  colle  quali  fi  fcherza  . 

A  dìfcrezione  è  come  P  anima 


JL-rf  di  tutti  i  giochi  e  divertimenti» 
Allorché  noi  vogliamo  burlare,  dice 
Quintiliano  ,  bifogna  che  o fervia¬ 
mo  ,  chi  damo  noi  ,  in  che  coda  , 
avanti  di  chi,  e  con  qual  perdona  vor 
gliamo  fcherzare  :  Trimum  itaque^a 
confidevandum  ef  <&  quis  ,  <&  in  qua 
caufa  r  &  apud  quemy  <&  in  quem  ,  <& 
quid  dicat .  Un  buffone  parla  Lenza 
riguardo,,  Lenza  miLura*  Lenza  riflefr 
fione  ,  Lenza  ragione  .  Ma  un  uomo 
favio ,  e  di  Lpirito  fcherza  a  propa¬ 
lilo  ,,  e  con  moderazione  ,  e  i  Luoi 
motti  fono  Tempre  ricevuti  con  pia¬ 
cere  ... 

Sopra  tutto  fi  dee  ofervare  che__j 
non  Li  offenda  mai  la  carità  j  poiché 
allora  il  motto-  ancorché  ingegiioLo 
e  iuhlime..,  diviene  ingrato  ,  e  mali- 
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gno  3  come  olfervò  Seneca  :  (i) 
'ìfon  efi  focus  effe  mallgnum  .  'Kfjm- 
quarti  funi  grati ,  qui  nocuere  fales  . 
Noi  dobbiamo  far  tutto  per  confer- 
vare  la  carità ,  giacché  fenza  di  que¬ 
lla  damo  un  nulla  fecondo  l’Apoffo- 
lo  ,  o  5  come  dice  s.Agoflino  ,  fenza 
la  carità  tutto  è  voto  ,  e  con  la  ca¬ 
ritàtutto  è  pieno:  (e)  Si  caritas  abfit , 
incinta  ;  fi  hcec  adfit ,  piena  funi  omnia . 
Onde,  per  ufare  i  termini  dell’iflelfo 
s.  Dottore  ,  colui  fi  fa  reo  di  tutti  i 
comandamenti ,  il  quale  offende  la 
carità  ,  dalla  quale  dipendono  tutti 
i  precetti  :  (3)  ^ui  cantra  caritatem 
facit ,  nude  tota  lex  pendet ,  reus  fit 
omnium  ,  f adendo  cantra  eam  ,  in  qua 
pendant  omnia  .  Non  farà  adunque 
mai  foverchia  la  precauzione  ,  che 
noi  tiferemo  nello  fcherzare  per  non 
rompere  la  carità.  Quella  virtù  ap¬ 
punto  fi  perde,  come  oderva  s.Tom- 
mafo,  allorché  noi  non  ci  prendiamo 
alcun  pendere  di  offendere  o  contri- 
ilare  coloro  y  co’  quali  fi  fcherza  , 

pur- 

(1)  Lib.i.  epigram.  *v et er.  poetar. 

(2)  De  moribm  E ccl.  catb.  cap.$$. 

O)  Epifl-29- 
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purché  il  rechi  piacere  alla  conver¬ 
rà  zione  .  Tali  non  furono  gli  fcherzi 
degli  uomini  pii  ,  e  virtuofi  .  Si  narra 
nella  Vita  di  Tommafo  Moro  ,  del 
quale  è  a  tutti  nota  la  gran  pietà, 
come  nella  compagnia  era  l’uomo 
il  più  grato  che  vi  foflfe;  i  Tuoi  motti 
erano  fenza  fiele  ,  e  fenza  alprezza, 
ma  giocondi  ed  onelli  >  nè  recavano 
difpiacere  ad  alcuno.  In  quella  ma¬ 
niera  è  lecito  qualche  volta  ai  Cri- 
fìiani  lo  fcherzare  ,  come  leggiamo 
averlo  fatto  ancora  i  Santi .  Ma  che 
diremo  noi  di  coloro  che  fi  fervono 
di  certe  burle  come  di  preambolo 
alia  maldicenza  ì  ,,  Quelli  ,  dice_j> 
,,  s.  Francefco  di  Sales  ,  (i)  fono 
,,  i  più  fini ,  evelenofi  maldicenti 
,,  di  tutti .  La  mormorazione  detta 
,,  per  modo  di  burla  ,  è  la  più  cru- 
m  dele  che  vi  fia ,  perchè  ficcome 
,,  la  cicuta  non  è  per  fe  llelfa  molto 
,5  velenofa  ,  ma  prefa  col  vino  è 
,,  irremediabile  ;  così  la  mormora- 
,,  zione  ,  la  quale  talvolta  patfe- 
,,  rebbe  fenza  arrellarfi  ,  fi  ferma 

,,  facil- 


(  i  )  Introd.  alla,  ‘vita  dev.  part. 
cap .  29. 
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,,  facilmente  nel  cuore  degli  afcol- 
„  tanti ,  quando  è  prefentata  con 
3,  qualche  motto  gentile  e  giocondo* 
,,  Hanno  coftoro  dice  Davidde  ,  il  ve- 
,,  leno  deWafpide  / otto  le  loro  labbra  . 
,,  L’afpide  fa  la  fua  puntura  quali 
„  inferafibile,  e  ilfuo  veleno  al  prin» 
,,  cipio  cagiona  un  prurito  dilette- 
„  vole  ,  per  mezzo  del  quale  il  cuo- 
,j  re  e  le  interiora  fi  dilatano,  e 
,,  ricevono  tutto  il  veleno  ,  con- 
,,  tro  di  cui  poi  non  vi  è  più  cime- 

5  5  dio  •  5  f 

E  pure  quello  vizio  è  tanto  co¬ 
mune  ,  che  fernbra  ,  che  gli  uomini 
non  pollano  inficine  converfare  ferr- 
za  far  pregiudizio  alla  fama  e  ripu¬ 
tazione  di  qualcuno  .  Onde  1’ Apo- 
fiolo  s.  Giacomo  ebbe  a  dire  ,  che 
colui  è  uomo  perfetto  ,  il  quale  non 
offende  alcuno  colle  parole  :  Si  quìs 
in  verbo  non  affendit ,  Ine  perfeftus  efl 
vìr  . 

Nel  burlare  fi  dee  aver  riguardo 
di  rifparmiare  gli  amici.  L’onellà  , 
dice  Cicerone  ,  vuole  che  fi  abbiada 
indulgenza  per  elfi  :  Varcendum  ejl 
maxime  cantati ,  nec  temere  in -  eos  di - 
cas  ,  qui  diligmtm  .  E  Quintiliano 

giudi- 
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giudiziofamente  offerva  ,  che  fi  dee 
•rigettare  la  maflmia  di  coloro,  i  qua** 
li  vogliono  più  torto  perdere  un  ami¬ 
co  ,  che  un  bel  detto  :  Longc  abftt 
propofìtum  illud ,  potìus  amicum ,  quzm 
dìElum  psrdidi.  In  fatti  un  vero  amico 
vale  molto  più  ,  che  il  piacere  di 
dire  un  bel  motto  .  Onde  a  ragione 
il  s.  Giobbe  fi  lamentava  de’  fuoi 
amici ,  che  deridevano  la  fua  fem- 
plicità . 

Ai  Grandi ,  e  ai  Sovrani  è  dovuto 
ogni  rifpetto  e  onore  :  (i)  cui  hono¬ 
rem  ,  honorem;  per  tanto  non  è  lecito 
fcherzare  di  loro  ancorché  a  (Tenti . 
Quelli  fcherzi  ordinati  a  ferire  ,  e 
deridere  i  Principi  contengono  una 
mancanza  di  quel  rifpetto  ed  orte- 
quio  ,  che  per  divina  legge  ad  erti  è 
dovuto;  e  molte  volte  ancora  efpon- 
gono  gli  autori  a  gravi  mali  ;  giac¬ 
ché  è  difficile  trovare  di  quelli ,  che 
dirtìmulino  quelle  ingiurie  ,  corno 
fece  il  Re  Pirro  ,  del  quale  racconta 
Valerio  Matfimo,  che  ertendo  (lato 
motteggiato  da  alcuni  giovani  in  un 

con- 


(1)  S.Tauh 
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convito  ,  il  Re  liriprefe  ,  chieden¬ 
do  loro  che  motivo  avellerò  avuto 
di  deriderlo*  Ma  quelli  non  apendo 
come  fcufard  ,  gli  di  (Ter  :  Sire  , 
quel  che  noi  abbiam  d  reto  è  uil_j 
niente  ,  a  paragone  di  dò  ,  che 
avremmo  continuato  a  dire  ,  fé  non 
ci  foffle  mancato  il  vino;  al  che  Pirro 
forridendo  ,  li  lafciò  andare  libera¬ 
mente  .  Quello  medeflmo  rifpetto 
il  dee  avere  verfo  de'proprj  genitori, 
per  non  offendere  la  legge  di  Dio , 
che  ci  comanda  di  onorarli  in  o.^ni 
occadone.  La  carità  ancora  richiede 
che  non  fi  burlino  le  perfone  dabbe¬ 
ne,  e  i  poveri.  Il  motteggiare  le 
prime  può  e  (Ter  motivo  >  che  alle 
volte  trai  afeino  di  fare  il  bene,  il  che 
il  oppone  molto  alla  carità  .  Il  deri¬ 
dere  le  feconde  è  una  crudeltà,  come 
ridette  Cicerone  benché  pagano  : 
t Adverfus  mi f  eros  inbimams  e fi  jocus  . 
EHI  fono  degni  di  compallìone  ,  ed 
è  inumanità  aggiungere  afflizione 
all’afflitto  .  In  fomma  la  carità  ,  che 
è  l’anima  ,  e  il  fondamento  deliaco 
cridiana  Religione  ,  dee  regolare 
non  (blamente  le  noflre  azioni  ,  e  i 
nodri  affetti ,  ma  ancora  le  parole  , 

egli 
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e  gli  fcherzi  ,  affinché  il  follievo 
dell’  animo  non  pregiudichi  alla  pu¬ 
rità  della  cofcienza  . 

CAPITOLO  IV. 

J^ello  fcberzare  fi  debbono  evitare  le 
parole  difonefie ,  e  i  motti  equivoci . 

I  Cattivi  difcorfi  corrompono  i  buo¬ 
ni  collumi,  dice  PApodolo  s.  Pao¬ 
lo  :  (1)  Cormmpmt  bonos  mores  collo - 
quia  mala.  Che  però  da’Crifliani  nc 
pure  per  ifcherzo  H  debbono  dire 
certi  motti  ,  che  altro  non  fanno  , 
che  eccitare  cattivi  penlìeri  nella.^ 
mente  di  chi  gli  afcolta  .  Quello  è 
quello  ,  che  lo  fletto  Apollolo  racco¬ 
manda  caldamente  agli  Efesi  ,  di¬ 
cendo  loro  :  La  fornicazione,  e  l’im¬ 
purità  nè  pure  E  nomini  tra  di  voi , 
come  conviene  a  perfone  fante  :  (2) 
F ernie atio  ,  &  omnis  immunditia  nec 
nominetur  in  vobis  ,  ficut  dccet  j'anftos. 
I  foli  fpiriti  guadi  e  corrotti  poifono 
compiacerli  di  tali  difonellà .  Ma  le 
anime  ,  che  hanno  qualche  Penti¬ 
mento 
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mento  di  pietà  ,  non  potranno  mai 
foffrirle  ,  perchè  fono  contrarie  alla 
purità  de’  collumi  ,  la  quale  ci  è 
tanto  raccomandata  dalla  legge  di 
Dio.  Tutti  convengono  chele  pa¬ 
role  difonefle  fono  proibite  dal  fedo 
precetto  del  decalogo.  Onde  fu  que¬ 
llo  principio  fi  ordina  ne’canoni  pe¬ 
nitenziali,  che  coloro,  i  quali  avran¬ 
no  profferita  una  parola  difonefla  ? 
benché  fenza  rifleffione  faranno 
venti  giorni  di  penitenza  :  (i  )  Qui 
turpiloquio  ,  a fpeftuque  polititi ur  neglh 
gens ,  nec  vero  peccare  voluìt  ,  poenì~ 
tentiam  aget  dies  vìgìntì .  Gli  Stoici 

11  facevano  gloria  di  chiamare  le  co- 
fe  indifferentemente  pel  nome  loro* 
immaginandoli  ,  che  le  parole  non 
ave  (fero  in  fe  flelfe  cofa  alcuna  di 
cattivo  .  Ma  la  Religione  crifliana  , 
che  è  tutta  pura,  e  fanta  ,  condanna 
ogni  forta  di  difonefà  .  Ariftotile 
benché  pagano  ,  vuole  ,  che  i  legis¬ 
latori  abbiano  una  cura  particolare 
di  efftrpare  dalle  città  tutte  le  pa¬ 
role  difonefle  ,  perchè  dalle  parole, 
dice  egli  ,  fi  palfa  ordinariamente 


(i)  Trtfcep*6* 
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alle  azioni:  e  fopratutto  bifogna  che 
i  fanciulli  s’avvezzino  fin  dalla  loro 
tenera  età  a  non  dire,nè  afcoltare  co- 
fa  alcuna  di  difonefo  .  Noi  vediamo 
pur  troppo  regnar  quello  fcandaló 
nelle  città  enfiane ,  afcoltandoli  in 
ógni  parte  e  per  le  firade  ,  e  per  le 
cafe,  e  per  le  botteghe ,  parole  così 
turpi  e  difonefle  ,  che  recano  orrore 
alle  perfone  timorate  di  Dio.  E  quel 
che  è  peggio  ,  non  fi  ha  alcun  ri¬ 
guardo  alle  anime  innocenti ,  le  qua¬ 
li  ad  ogni  paffo  fono  in  pericolo' d’in¬ 
contrare  la  loro  rovina  .  Ma  guai  , 
dice  il  Signore  ,  a  colui  che  avrà 
dato  fcandaló  a  uno  di  quelli  piallili, • 
farebbe  meglio  perlai ,  che  gli  folle 
me  Ha  al  collo  una  macina ,  e  folfe 
gettato  nel  profondo  del  mare  :  (i) 
§h*i  fc and  ali z  averti  unum  de  pupilli* 
iflis ,  qui  in  me  ere dunt ,  expedit  ei  ut* 
fufpendatur  mola  afinaria  in  collo  ejtss  , 
&  demergatur  in  profundum  maris  . 

Quello  vizio  peraltro  benché  ai 
giorni  noftri  fiali  introdotto  ancora 
tra  le  perfone  bennate  ,  contuttociò 
fempre  è  più  comune  tra  li  gente 

ordì- 


(i)  Matth'iB*  <?. 
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ordinaria?  e  vile.  Quello  che  fra 
le  perfone  colte  e  nobili  è  più  in  ufo, 
fono  gli  equivoci  ,  vale  a  dire  certi 
motti  ,  ne’ quali  fotco  1  apparenza 
di  parole  indifferenti  fi  vengono  a 
lignificare  code  difonefiifiime  .  Que¬ 
lli,  a  dire  il  vero,  fono  peggiori  delie 
ideile  parole  olicene,  perchè  conten¬ 
gono  in  fe  una  malizia  fopraffina  ,  e 
per  mezzo  d’  elfi  il  veleno  più  facil¬ 
mente  s’infinua  nel  cuore  degli  alcol- 
tanti.  Conciofiiachè  fe  alla  prefenza 
di  una  dama  fi  dicede  una  parola  di- 
foneda  ,  ne  modrerebbe  forfè  difgu- 
fto  e  ribrezzo  ,  ma  proferendoli  un 
motto  equivoco,  non  così  facilmente 
lo  ributta  ,  e  in  tanto  fi  ottiene  il 
pe fiimo  fine  di  far  nafcere  nella^ 
mente  di  quella  cattive  immagina¬ 
zioni  .  Queda  è  la  peflìma  occupa¬ 
zione  de’  moderni  giovani  ,  i  quali 
non  per  altro  fembra  che  abbiano 
talento  e  fpirito,  fe  non.  fe  per  inven¬ 
tare  quelli  maledetti  equivoci,  onde 
poter  fedurre  le  anime  innocenti  , 
e  incaute.  Codoro  fono  i più  accetti, 
e  i  più  ben  veduti  nelle  converfa- 
zioni  ,  le  quali  pur  fi  vogliono  far 
pattare  per  lecite  ed  innocenti .  Ma 

la 


E  DIVERTIMENTI  .  2  £ 

la  purità  e  iantità  della  nollra  Reli¬ 
gione  rigetta  con  orrore  tutte  quelle 
palliate  difonefià.  I  difeorfi  de’Cri- 
lliani ,  dice  l’Apollolo  s.  Paolo,  deb¬ 
bono  edere  Tempre  conditi  coi  Tale 
della  divina  fapienza  :  (i f  Sermo  ve - 
fìer  femper  in  grati  a  fate  jit  conciti  us  . 
E  noi  dobbiamo  allenerei  ,  fecondo 
l’avvertimento  dello  Hello  Apollolo, 
non  folamente  dal  male ,  ma  da_j 
tutto  ciò  ancora  ,  che  ha  apparenza 
di  male  .  (2)  *Ab  omni  fpccic  malnLs 
abftinete  vos . 

CAPITOLO  V. 

lS[on  bifogna  mai  fcherzare ,  nè  di  Dio  , 
nè  de 9  Santi ,  Le  parole  della  divina 
Scrittura  debbono  effer  fempre  rifpet * 
tate  ,  nè  fi  dee  abufarne  in  cof e  fa¬ 
cete  . 

IDdio  non  dee  mai  effer  l’oggetto 
de’  nollri  fcherzi.  Quello  è  l’av¬ 
vertimento  che  ci  dà  P  Apoftoló 
s.  Paolo  :  (3)  Hplite  errare  ,  Deus 

non 

(1)  *Ad  Colofs.  4.  6 . 

(2)  1 .  *sid  Thefal.  5'.  22. 

(3)  ytdGalat.  6.  7. 
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non  ìrridetur  .  La  Tua  Ma  e  (là  Tanta  * 
é  terribile  eflge  da  noi  tutto  il  rifpet- 
to  .  E  poiché  ci  è  proibito  di  pren¬ 
dere  il  Tuo  fantidimo  nome  in  vano? 
così  ancora  ci  è  vietato  di  abufarci 
de’iuoi  divini  attributi  in  cofe  facete 
e  ridicole  .  I  foli  empi  hanno  1’  ar¬ 
dire  di  metter  ia  loro  bocca  in  Cielo5 
e  di  deridere  ciò  ,  che  non  credono; 
e  per  comparire  di  fpirito  fuperiore 
agli  altri ,  fanno  pompa  della  loro 
empietà .  Ma  quelli  foffriranno  ben 
predo  la  pena  a  loro  dovuta  ,  e  fa¬ 
ranno  per  tutta  l’eternità  l’oggetto 
dello  fdegno  giudi  (Timo  di  quel  Dio 
che  in  quella  vita  facrilegamente  di~ 
fprezzarono  .  Chi  è  mai  quello  dice 
s.  Pier  Damianoj  che  faccia  un  gio¬ 
co  dell’empietà  ?  un  facrilegio  fer- 
virà  di  divertimento?  un  delitto  li 
chiamerà  ricreazione  ?  s’ inganna^ 
grandemente  quello  che  così  pen~ 
fa*  (i  )  §£ms  de  impìetate  ludit ?  de  fa- 
crìltgìo  quis  jocatnr  ?  pìaculum  quis  di - 
cit  ri  firn?  fatis  fe  decfpit ,  qui  ftc  fentit. 
Egli  è  altresì  contralfegno  di  fpi¬ 
rito  incredulo  il  deridere  il  culto  de’ 

San* 
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Santi ,  le  loro  reliquie  ,  le  facre  ce* 
rimonie  ,  e  generalmente  tutto  ciò  , 
che  dalla  nollra  fanta  madre  Chiefa 
è  approvato  .  Gli  errori  de’  Calvi- 
hifli ,  de’  Luterani ,  e  di  altri  limili 
eretici  ,  che  hanno  negato  doverli  ai 
Santi  quello  culto  ,  fono  fiati  già 
condannati  dalla  Gliela  ,  e  inoltre¬ 
rebbe  d’eifer  infetto  delle  loroeresle 
chi  parlale  di  quelle  cole  fante  len¬ 
za  quel  rifpetto  ,  e  venerazione  che 
loro  li  dee  .  Come  appunto  fa  il  Boc¬ 
caccio  5  il  quale  per  deridere  il  culto 
delle  reliquie  ,  dice  che  nella  Chiefa 
lì  venera  un  dito  dello  Spirito  Santo, 
un  incendere  del  Serafino, che  appar¬ 
ve  a  s.Francefcojuna  penna  dell’Ar¬ 
cangelo  Gabriele  ,  ed  altre  Umili 
empietà  ,  le  quali  cofe  nè  pure  per 
ifcherzo  dovrebbero  mai  dirli  da’ 
Crilìiani ,  febbene  talvolta  fi  dica¬ 
no  fenza  malizia  e  difprezlzo  . 

Si  commette  ancora  un  gran  fa- 
crilegio  abufandofi  delle  parole  della 
facra  Scrittura  in  difeorfi  ridicoli 
e  faceti .  Tutto  ciò  che  è  fcritto  in 
quello  divino  libro  ,  dice  l’Apofiolo 
s;Paoloy  è  fcritto  per  nofira  iitruzio- 
»e.,  affinchè  abbiamo  una  ferma  fpe- 
B  ,ran- 
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ranza  ,  per  la  pazienza  e  confola- 
zione  ,  che  ci  danno  le  facre  Scrit¬ 
ture  :  (i)  Quacumqne  [cripta  flint , 
ad  noftram  doffrinam  [cripta  fknt ,  ut 
per  p  adenti  am  &  confai  atìonem  Seri - 
pturarum  fpem  babeamtis  .  E  altrove 
dice  lo  Hello  Apoilolo  ,  che  ogni 
Scrittura  divinamente  ifpirata  3  è 
libile  pefidruire  per  riprendere  3  per 
correggere  3  e  per  condurre  allaga 
pietà  ,  e  alla  giudi  zi  a  :  (2)  Omnìs 
fcriptura  dmnìtus  infpirata  ntilis  efl 
ad  docendum  ad  arguendum  3  ad  corri - 
fiondami  ad  erudì  endum  in  juflitia > 
Ecco  l’ufo  pel  quale  da  Dio  ci  fono 
fiate  date  le  facre  Scritture  3  e  non 
già  per  abufarne  in  giochi  e  face¬ 
zie  .  11  Concilio  di  Trento  non  ha 
mancato  di  reprimere  quella  teme¬ 
rità  ,  trattando  da’ profanatori  co¬ 
loro  che  fi  fervono  delle  facre  let¬ 
tere  nelle  buffonerìe,  nelle  favole, 
e  vanità,  ad  feurrilia  >>  fabulofa-,  vana^ 
e  ordina  ai  Vefcovi  di  pynire  feve- 
ramente  quelle  irriverenze.  11  primo 
Concilio-  provinciale  di  Milano  nel 

1 56$- 
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rinnovò  quell’ordine,  e  in- 
•giunfe  ai  Vefcovi  di  far  avvertirei 
ipeflfo  il  popolo  dai  Predicatori  , 
Confeflfori ,  e  Curati  dell1  enormità 
di  quello  peccato  ,  affine  di  elìermi- 
narlo  del  tutto  . 

Gli  beffi  Pagani  piu  faggi  hanno 
avuto  un  gran  rifpetto  per  quelli  di¬ 
vini  libri  ,  e  ne  abbiamo  un  eccel¬ 
lente  documento  nell1  ihoria  di  Giu- 
feppe  Ebreo  .  (i)  ,,  E  (fendo  fata 
,,  terminata ,  dice  quell’  Autore15, 
,,  la  traduzione  della  legge  dai  fet- 
,,  tanta  nello  fpazio  di  74.  giorni , 
il  Re  Tolomeo  Filadelfo  provò 
,,  gran  piacere  ,  che  il  fuo  difegno 
,,  11  folfe  così  ben  adempito  corno 
„  vantaggio  del  pubblico.  Ma  la 
,,  Tua  gioja  fu  molto  piu  grande  , 
,,  quando  afcoltò  quella  Tanta  leg- 
,,  ge .  ?Ton  potea  abbahanza  arnmi- 
,5  rare  ia  prudenza  5  e  la  Capienza 
,,  del  Legislatore  ,  che  P  avea  ha- 
■*,  bilita  *  E  un  giorno  che  ne  flava 
,,  decorrendo  con  Demetrio  ,  gli 
,,  domandò  ,  perchè  mai  effiendo 
quella  così  eccellente  ,  niun  ilio- 
B  2  rico , 


j(i)  Lib.iz,  antiq.  jttd Aie*  cap.%* 
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rico,  o  poeta  ne  a  ve(Te  fatta  men- 
zione  ?  Demetrio  gli  rifpofe  ,  chq 
•5,  e  (Tendo  effa  tutti  divina  ,  niuno 
aveva  ofato  di  parlarne,  e  che 
5,  quelli  che  avevano  avuto  tanto 
?,  ardire,  n'erano  flati  gailigati  da 
3,  Dio  .  Che  Teopompo  avendo 
5,  avuto  P  idea  d’inferirne  qualche 
3,  cofa  nella  Tua  iloria  perde  il  fenno 
"y,  per  trenta  giorni,  ma  che  avendo 
3,  riconofciuto  ne'  lucidi  intervalli 
3,  della  fu  a  pazzìa  ,  che  ciò  gli  era 
3,  avvenuto  per  aver  voluto  pene- 
,,  trare  le  cofe  divine ,  e  {Velarle 
agli  uomini  profani ,  con  le  pre- 
3 3  ghiere  calmò  lo  fdegno  di  Dio  e 
3,  ritornò  al  primiero  fuo  flato  . 
3,  Che  il  Poeta  Teodoro  avendo  me- 
fcolato  in  una  tragedia  alcune 
3,  cofe  ,  prefe  dai  libri  lacri,  perde 
3,  la  viila  ,  e  non  la  ricuperò  fe  non 
3,  dopo  aver  riconofciuto  il  fuo  fai- 
33  lo  ,  e  averne  domandato  perdono 
3,  a  Dio .  Dal  qual  racconto  fatto 
,,  avvertito  il  Re  Tolomeo  adorò 
coteili  facri  Libri ,  e  ricevuti  che 
,,  Pebbe  da  Demetrio  comandò  che 
-3,  fi  cuilodittero  con  e  frema  diligen- 
,,  ga  ,  acciocché  non  vi  fi  facette  al- 
5,  cuna  alterazione.  A.tut- 
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A  tutto  quella  fi  può  aggiungere  , 
quello  che  s.  Agodino  dice  della 
venerazione  dovuta  alla  divinala 
Scrittura -neir  Omelìa  26 .  n  Io  vi 
53  domando  o  miei  Fratelli ,  e  mie 
3)  Sorelle  ,  dice  il  s.  Dottore  ,  quali 
,3  di  quelle  due  cofe  voi  ilimiate 
*3  più  3  la  parola  di  Dio  ,  o  il  Corpo  .. 
33  di  Gesù  Crido  >  Se  voi  mi  vorrete 
33  dir  la  verità  ?  rifponderete  ,  che 
33  la  parola  di  Dio  non  è  meno  ili-. 
33  inabile  ,  che  il  Corpo  di  Gesù 
3,  Grido.  Che  però  decome  noi  uda» 
33  mo  eflrema  diligenza  3  allorché 
33  ci  è  confegnato  il  Corpo  di  Gesù 
33  Crido  3  che  non  ne  cada  qualche 
3,  frammento  per  terra, così  bifogna 
33  avvertire, che  quando  afcoltiamo 
,,  la  parola  di  Dio  qualche  vano 
pendere  non  ci  faccia  perdere  il 
3,  frutto  che  da  ella  potremmo  ca- 
,3  vare.  Conciodìachè  non  è  minor 
,,  delitto  afcoltar  la  parola  di  Dio 
3>  con  negligenza  3  che  far  cadere 
3,  in  terra  per  nodra  colpa  il  Corpo 
33  di  Gesù.  Crido  .  „  Un  Santo  ,che 
parla  in  quella  maniera  del  rifpetto 
dovuto  alla  parola  di  Dio,  farà  moi- 
tp,  alieno  dal  credere  ,  chepoifancxi 
B  j;  cri- 
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ciadiani  abufarne  in  burle  e  facezie  . 

Che  fe  è  condannabile  in  ogni 
cridiano  il  mefcolare  le  cofe  facre 
con  le  profane  >  che  dovrà  poi  dirli 
di  quei  predicatori  ,  i  quali  per  far 
ridere  il  popolo  frammefchiano  coll’ 
adorabile  divina  parola  ,  o  motti  re- 
dicoli  3  o  iliorie  facete  ,  o  alterano 
i  fatti  della  facra  Scrittura  in  manie-* 
ra  3  che  eccitano  al  rifo  gli  Uditori» 
E  non  è  quella  una  facrilega  profa¬ 
nazione  del  Sacro  m in i fiero  Apodo- 
lico  ?  E  in  qual  altro  tempo  3  'e  luo¬ 
go  converrà  la  modedia  3  ed  il  con¬ 
tegno  3  fe  è  sbandito  dalla  cattedra 
della  verità  *  S.  Carlo  Borromeo  3 
il  quale  era  fornito  di  un  vero  ispiri¬ 
lo  ecclefadrco  >  efprelfamente  or¬ 
dina  nelle  idruzioni  ai  predicatori  3 
che  non  dicano  mai  in  cattedra^ 
cofe  facete  »  e  ridicole  3  ni  a  de¬ 
gne  del  tempio  di  Dio  3  e  dell’  edi- 
dicazione  degli  uditori:  (1)  lyè  fa¬ 
ceti  as  3  rìdiada've  ditta  afferai  3  fed 
res  eas ,  qu#  dìgna  Dei  tempio  y  digna 
charitatis  morìbus  judicantnr  .  Lo  Bef¬ 
fo  ancora  il  ordina  faggiamente  nel¬ 
le 


(  j-)  Inftmtt »  pradic.  caf>.  i  o. 
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le  regole  della  Compagnia  di  Ge¬ 
sù  :  (i)  Caveant  omnino ,  ne  facetiis  , 
aut  inutilium  rerum  narr  adone  concio - 
«f/»  contemptibilem  faciant  >  tifa  e 
ditores  ad  rifum  move  atti .  S.  France¬ 
sco  di  Sales  dà  i  medeflmi  avverti¬ 
menti  ad  un  Eccledadico  in  una  Sua 
lettera  Sopra  il  modo  di  predicare  , 
dove  tra  le  altre  coSe  dice  :  ,*•  Sopra 
,,  tutto  il  Predicatore  abbia  gran  ri- 
55  guardo  di  non  raccontare  miracoli 
55  non  veri  T  idorie  ridicole ,  come 
55  certe  vifloni  cavate  da  alcuni  au- 
5y  tori  di  poco  nome,  ecoSe  indecen- 
35  ti  5  che  poiTono  render  vile  il  no- 
3  5  dro  minidero  35  •-  In  foni  ma  tutti 
quelli  3  che  conofcono  la  Santità  del¬ 
la  predicazione  Evangelica  ,  neceS- 
fariamente  confettano  3  edere  una 
vera  profanazione  il  mefcolarvi  le 
facezie  ,  e  gli  Scherzi  .  La  .Chieda 
e  (Tendo  un  luogo  dedinato  all’  ora¬ 
zione  5  e  alla  celebrazione  de’  divi¬ 
ni  miderj  ,  dee  edere  Sommamente 
rispettata  5  or  come  potranno  Scu- 
B  4  Sard 

(1)  In  regni,  concionai.  num.iG. 
4pud  Stellartiurn  in  fundam.  &  regni, 
omnium  Ordin.  pag .  <5g2. 
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farli  coloro  ,  che  invece  di  racco¬ 
mandare  quello  rifpetto  ,  danno  oc- 
cafione  ,  e  motivo  di  profanarla  con 
3e  rifa  ,  e  co  Vani  ragionamenti  ?  (  i  ) 
3,  Nel  Cridianefimo  ,  diceva,  San 
Giovanni  Grifo-Homo  5  non  vi  è 
3,  più  niente  di  dabile  ,  di  grave  ,  e 
,,  di  collante  .  Io  non  parlo  folamen- 
3,  te  alla  gente  mondana  ,  ma  fo 
53  ben  io  quali  perfone  voglio  indi- 
care  con  quelle  parole.  Nella_* 

33  chiefa  li  ride  3  e  fi  fcherza  .  Se 
33  alcuno  dice  qualche  bella  parola, 
,3  tutti  lì  mettono  a  ridere5e  ciò  che 
33  è  più  inconveniente  3  ancor  nel 
33  tempo  della  pubblica  preghiera. 
33  II  demonio  ne  gìoifee  3  e  riempie 
33  per  cosi-dire  tutto  il  Mondo  del  ilio 
*33  fp  trito  :  Gesù  Grido  e  difbnoratoj 
>3  eia  Chiefa  è  trattata  col  maggior 
.33  difprez-zo  .  E  con  tutto  ciò  voi  ri- 
3,  dete>  e  vi  rallegrate 3  voi3chefate 
33  profeflkme  della  vita  monadica , 
33  voi  che  liete  crocifilfi  con  Crido  3 
33  voi  che  in  altro  non  dovrede  occu- 
33  parvi5  che  a  piangere  In  queda 
jaaanierà  fi  lagnava  s.Gio vanni  Crifo- 

do- 
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domo  del  poco  rifpetto  portato  alle 
Chiefe ,  non  fedamente  da’  fecolari,  » 
ma  ancora  dalle  perfone  dedicate 
ài  culto  di  Dio  . 

Si  vorrebbe  follare  un  sì  grave  di- 
{ordine  col  prefetto ,  che  in  quella 
maniera  li  alletta  più  facilmente  il 
popolo  adafcoltare  la  divina  parola. 
Ma  fe  non  vi  è  altro  mezzo,che  que¬ 
llo,  è  meglio  contentarli  d’una  fcarfa 
udienza  ,  che  radunare  molto  popo¬ 
lo  con  sì  indecenti  maniere .  Poiché 
non  è  mai  lecito  fare  qualche  male, 
per  ricavarne  del  beile  .  E  non  è 
certamente  piccolo,  male  il  profana¬ 
re  pubblicamente  ,  e  lidia  cattedra 
di  verità  le  parole  adorabili ,  e  i 
fatti  dellaiacra  Scrittura  .  La  cafa 
di  Dio  li  dee  dittinguere  da  i  teatri, 
ed  i  facri  nrinidri  della  divina  pa¬ 
rola  non  debbono  farla  da  commer 
di  ariti . 


B  S 
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CAPITOLO  VI. 

Sonfeguenze  ài  quello  che  fi  è  detto  nt* 
capitoli  antecedenti  .  ^Alcuni  Santi 
"Padri  hanno  creduto  che  gli  fcherzi 
non  convengano  allo  fpirìto  del  C ri¬ 
filane  fimo  ,  e  che  i  perfetti  Criftiani 
fe  ne  debbano  afienere  y  e  ciò  per  tre 
ragioni  i Agli  Ecclefiaftici  non  con¬ 
viene  lo  fcherzare  y  almeno  in  certe 
■ec  cafoni  ... 

DA  tutte  le  offervazioni  y  che 
noi  abbiarn  fatte  ne’  capitoli 
antecedenti  r  fi  poffond  dedurre  due 
•confeguenze  ,  che  fembrano  affai 
giude  e  naturali .  La  prima  è>  che 
'vi  fono  pochi  fcherzi  fpiritoft  e  oce¬ 
lli  ,  che  convengano  ai  Criftiani  ;  e 
che ,  a  giudicar  fanamentc  delle  co¬ 
ffe*,  ft  dee  fare  pochifUmo  conto  delle 
raccolte  di  bei  motti  y  de’  libri  d’ i- 
florie  profane  r^di  novelle  r  di  ro¬ 
manzi  ,  di  favole  ,  ed  altre  Umili 
;cofe  ,  fatte  per  divertire  Io  fpirito . 
In  quelli  libri  benché  vi  li  trovi  qual¬ 
che  bel  motto  onello,  per  lo  pili 
però  altro  non  vi  regna  che  lo  fpi¬ 
rito 
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rito  di  libertinaggio  >  e  d’  empietà  3 
e  quelli  Ioli  vi  hanno  piacere  ,  che 
fono  animati  da  quelli  Pentimenti. 
Ma  lo  fpirito  di  Dio  ne  fa  giudica¬ 
re  diverfa m ente  >  e  non  vi  è  cri- 
ftiano  di  buon  fenfo  *  e  di  pietà  , 
che  dopo  ave/  letti  quelli  libri  , 
non  confelfi  3  che  fono  piu  capaci,, 
d'avvelenare  le  anime  y  che-  d’ in- 
druirle  .  E  pure  quanti  vi  fono  >  che 
gli  dimano  ?  e  ne  faano  la  loro  prin¬ 
cipale  occupazione  ,  per  renderli 
piacevoli  nelle  converfazioni ,  e  me- 
ritarli  il  titolo  di  fpiritof  e  vivasi  ? 

La  feconda  confeguenza  è  y  che 
difficilmente  li  può  lcherzar  bene  j 
e  fecondo  tutte  quelle  circollanze  ^ 
che  di  fopra  abbiamo  accennate  , 
onde  farà,  fempre  meglio  adenerfe* 
ne  ,  e  applicarli  piuttodo  a  ciò ,  che 
conferilce  a  mantener  la  pace  ,  e 
la  fcambievole  edificazione  *  fecon¬ 
do  T  avvertimento  di  s.  Paolo  :  (i) 
<Qua  pacls  flint  fettemur ,  &  qua  adì- 
ficationis  flint  in  invicem  enfi  odi amus  . 
Imperocché  non  è  poi  Legno  di  gran 
talento  >  al  dir  di  Cicerone  >■  il  far 
B  6  ride¬ 
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ridere  gli  altri  :  (i)  Leve  efl  totum 
hoc  rlfim  movere .  Io  non  dico  per 
quello  ,  che  fi  a  a  doluta  mente  proi¬ 
bito  lo  lcherzare  ,  poiché  abbiamo 
già  difopra  dimodrato  ,  che  i  Santi 
ancora  hanno  creduto  che  ciò  Ha 
lecito  e  permeilo  ;  ma  bensì ,  che  fi 
dee  farlo  con  gran  moderazione  ,  e 
per  fervimi  dell’efpre  Alone  di  Pru¬ 
denzio,  modi  dalla  grazia  di  Gesù 
'Grido  :  m 

Chriflus  &  inftuat  in  pateras  y 
Seria  ,  Ludrica  ,  verta  ,  jocos  , 
Sarà  ancora  qualche  volta  lecito 
al  motteggiare,  quando  può  fervi¬ 
de  per  convincere  gli  Eretici ,  o  gl’ 
increduli  ?  per  combattere  i  nemici 
•della  morale  evangelica  ;  e  per  far 
rientrare  nel  lor  dovere  i  peccatori'. 
E  appunto  in  queda  maniera  Iddio 
trattò  Adamo  dopo  aver  co  m  me  Ho 
il  fuo  peccato ,  dicendogli  :  Ecco 
che  Adamo  è  divenuto  Umile  a  noi, 
fapendo  il  bene  e  il  male  ;  (2)  Ecce 
\Adam  quajì  unus  ex  nobis  fafìtis  efl  , 
fdens  bonam  ,  <&■  mal  am  .  E  Gesù 

Cri- 
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Criho  confufe  Nicodemo-  allorché- 
gli  differ  Come?  Voi  liete  m adira 
in  Ifraele,,  e  ignorate  quelle  co¬ 
le  ?  (  i  )  Tu  e s  magìfler  in  Ifrael , 
kac  ignoras  ?  Così  i  Ss.  Padri ,  coma 
di  fopra  abbiam  detto  ?  hanno  tal¬ 
volta  dorilo,  gl’  inimici  della  noflra 
Tanta  Religione . 

Ma  ficcarne  quelle  occalioni  fona 
poco  frequenti  ,  e  pochi  fon  quelli; 
che  liano  capaci  di  farlo  faggiamen- 
te  v  così  non  è  maraviglia  ?  lo  qual¬ 
che  Tanto  Padre  gii  abbia  difappro- 
vati  .  H  Benché  gli  fcherzi  ,  dice 
,3  s.  Ambrogio,  fieno  talvolta  one~ 
hi  ,  e  piacevoli  ,  tuttavia  fono 
,,  contrari  alle  regole  ecclellahiche^ 
,,  Che  perciò»  himo, che  noi  dobbia- 
,,  mo  evitare  non  folaniente  quelli , 
,,  che  fono  fmoderati  r  ma  general- 
,,  mente  parlando  ,  ogni  fotta  di 
,,  fcherfl  ;  benché  per  altro  io  ere-. 
35-  da  5  che  un  dilcorfo  pulito  5  e 
„  graziofo.  non  difconvetiga  ad  un 
„  crihiano  :•  (i)  ,3  ‘T(on  [ohm  profit* 
fos  3  feci  omnes  etiam  jocos  dethnmdos 

urbi - 


(i)  foann.  g. 

(i)  Uh.  office cdp*  2*jv 
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arbìtror .  Tlemm  tamen  fuavitatis,  & 
gratin  fermonem  effe  non  ìndeconm. 
S.  Gio  vaimi  GrifoiSomo  era  del  me- 
defìmo  Sentimento ,  allorché  parlan¬ 
do  al  popolo  Antiocheno*  diceva(i): 
,,  Dovendo  noi  effer  puniti  per 
5*  tanti  peccati  ?  che  abbiam  com- 
55  meffi  *  come  mai  polliamo  trat-. 
* >  tenerci  a  ridere  *  a  dire  de1 2  belli 
55  fcherzi ,  e  a  cercare  le  delizie  di 
55  quella  vita  ?  5y  Le  lletFe  cofe  pre¬ 
dicava  quello  Santo  Arcivescovo  a 
Codantinopoli  *  fpiegando  T  Epido- 
le  di  s. Paolo  agli  Efesi.  (2)  Quale 
•j  vantaggio  3  diceva  egli  al  fuo  po- 
55  polo  5  trovate  voi  nel  dire  degli 
55  Scherzi  ?  Tutto  ciò  li  riduce  a  far 
55  ridere  gli  altri  .  Un  calzolaio  lì 
55  impiegherà  forfè  in  qualche  cofa 
55  che  non  Ila  del  fuo  medierò?  o 
55  pure  preveder! la  fua  botteghe 
55  d’ iflrumenti  r  che  a  nulla  gli  fer- 
55  vano?  Nò  cerramente Noi  non 
55  ci  provediamo  delle  cofe  5  che  ci 
55  fono  inutili .  Adenetevi  adunque' 
5*  dalle  parole-facete  5  perchè  da 

,5  que- 


(1)  Homll.  6.  in  Matth. 

(2)  Homil.  1 7.  in  epìfi .  ad  Ephcf. 
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„  quelle  fi  palla  a  dirne  delle  catti- 
,,  ve  5, .  Rare  volte  adunque  le  bur¬ 
le  e  gli  fcherzi  convengono  ai  cri- 
fliani  che  vogliono  attendere  alla 
perfezione  r  E  di  eia  il  potfono 
allegare  due  ragioni  »  La  prima  per¬ 
chè  fpetfo  accade  che  gli  fcherzi , 
come  dice  s.Badlio  ,  (1)  ci  trafpor- 
tano  a  difeorlì  difonelli  ,  e  gravi  {re¬ 
golamenti  y  onde  per  non  cadere  in 
quelli  eccedi  r  bifogna  aflenerli  da 
quello  5  che  può  farcene  la  firada 
come  appunto  quelli  T  che  non  fan¬ 
no  moderatamente  fervirfl  del  vino  , 
debbono  del  tutto  altenerfene  .  La 
feconda  y  perchè  molte  volte  gli 
fcherzi  fi  convertono  in  buffonerie  ? 
e  la  buffoneria  non  conviene  certa- 
.mente  allo  fpirito del criflia4Teiimo  „ 
Afcoltiamo  ciò,  che  dice  s.  Giovan¬ 
ni  Crifofforrro  su  di  quello  punto  (2). 
„  Olferviamo  quali  fiano  le  qualità,- 
77  dice  egli ,  che  dee  avere  un  uo- 
yy  mo ,  che  perla  fu  a  condizione 
,,  dee  elfer  fanto  ,  manfueto  ed  umi- 
„  le  >-  e  che  fa  profeffione  di  lacri- 

me 


(  1  )  Confiti,  monaflìc.  cap.  \  2. 

(23  HomiL  1 7.  in  Epifl.  ad  Fphef 
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,,  ine,  d’afflizioni,  e  di  dolore.. 
„  Certamente  chiunque  dice  delle 
,,  buffonerie  non  è  Tanto  ?  e  fi  ren~ 

„  de  ridicolo  ancorché  folle  u n _ s 

„  Greco  .  Quedo*  è  un  carattere 
,,  proprio  de’  commedianti  .  Ove  fi 
n  trova  la  buffonerìa  r  ivi  è  il  di- 
,,  Tenore.  e  V  infamia  .  Afcoltate 
,,  ciò' ,  che  dice  il  Profeta  .  Servite 
,,  il  Signore  con  timore  ?  e  ralle- 
,,  gratevi  con  tremore  :  Servite  Do^ 
3,  mino  in  timore ,  &  ex  aitate,  ei  cimi. 
,,  aim  tremore .  La  buffoneria  am^ 
33  mollificc  Panima  ,  la  rende  negli- 
3,  gente  r  e  Le  fa  perdere  il  fuo  bel 
3T  ladro  .  Ella  è  la  madre  delle  azio- 
3,  ni  vergognoie  ,  ed  eccita  delie 
>3  querele  ,  e  de’còntradi  ,3  - 
Le  buffonerìe  adunque  fono  vie¬ 
tate  a  tutti  1  Cri  diani  ,,e  i  motti  fa.- 
ceti  e  piacevoli  debbono  efflere  ufa~ 
ti  con  gran  moderazione  3  procu¬ 
rando  che  quedi  ancora  non  fiano 
del  tutto  inutili ,  ma  che  abbiano 
perfine  e  feopo  qualche,  bene  .\giac~ 
chè  è  certo  che  anche  delle  parole 
inutili  e  oziofe  dobbiamo  render 
conto  al  tribunale  di  Dio  come  in- 
fegna:  Gesù  Grido  nell’  Evange- 
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lo  (1)  :  Dico  autsm  vobis  qiioniam 
omne  ver  bum  ot  io  firn ,  quod  loditi  fue~ 
rìnt  homnes  ,  reddent  rationem  de  eo 
m  die  judìcii  . 

Quelli  avvertimenti  fono  diretti 
a  tutti  i  CriHiani  ,  che  vivono  nei 
fecola  :  ma  riguardo  agli  ecclefiafti- 
ci  e  religiofi  ,  il  laro  Hata  e  profef- 
fione  gli  obbliga  a  qualche  cola  di 
più  . perfetto  ,  e  fubl'ime .  ,,  Le  fa- 
»  cezie  ,  dice  s,  Bernardo  ,  nella 
5,  bocca  de’fecolari ,  fono  facezie, 
n  ma  ne’  facerdoti  fono  bellem- 
3,  mie  :  (2)  „  Inter  fecularts  ,  mga, 
nuga  fimt  ;  in  ore  facerdotis ,  blasphe - 
mia.  ,,  Gli  eccléfiaftici ,  dice  il  fa- 
33  ero  Concilio  di  Trento,  debbono 
33  evitare  i  delitti  ancor  leggieri  ,  i 
33  quali  in  e  Hi  farebbono  gravidi  mi, 
,,  affinchè  la  loro  condotta  rechi  a 
3,  tutti  venerazione,, :(jf)Levi(i  etìam 
deliSla~r  qua  in  ipfis  maxima  effev.t 
effugiant  y  ut  eorum  aciiones  afferànù 
venerationem .  In  fatti  le  labbra  del 
facerdote  e  (fendo-  confacrate  al  Si¬ 
gi  n(> 

/  ’ 

(1)  Mat.  cap .  12.  v.  7,6. 

(2)  Lib.  2.  de  confi d.  cap .  13. 

(0  Seff-  22%  caP*  r*  de  reform 
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gnore  non  debbono  efTere  profana* 
te  dalle  inezie  e  leggerezze  mon¬ 
dane ,  ma  cufiodire  la  fetenza  divi¬ 
na  5  ed  efìfer  pronte  ad  infiruire  il 
popolo  nella  Tua  Tanta  Legge  :  (i) 
Labi  a  facerdotis  cuftodient  [denti  am  , 
&  legem  requierent  ex  ore  ejus .  Se 
efiì  >  che  fono  il  Tale  della  terra  5  e 
la  luce  del  Mondo  ,  non  fi  difiin- 
guono  colle  loro  virtù  dal  comune  , 
del  volgo  )  a  che  cofa  ferviranno  > 
fe  non  ad  e  (Ter  conculcati  e  deprez¬ 
zati  da  Dio  e  dagli  uomini  ? 

Lo  fieffo  fi  dee  dire  de’  religìofi  r 
i  quali  avendo  abbandonato  il  Mon¬ 
do  per  intraprendere  una  vita  au fie¬ 
ra  e  penitente  ,  debbono  dimofira* 
re  colla  modefiia  e  gravità  de’  co- 
fiumi  la  fincerità  della  loro  profef- 
fione  5  fiando  lontani  da  ogni  Tor¬ 
ta  di  leggerezze  .  E  che  quello  fia 
lo  fpirito  delia  loro  profe filone ,  fi 
ricava  da  molte  regole  monafiiche, 
nelle  quali  fi  proibifee  efp  retta men¬ 
te  ai  religiofi  le  facezie  ,  e  gli  lcher- 
zi .  s*  Bafilio  nelle  Tue  confiituzio- 
ni  cap.  r 2.  dice:  ,,  Bifogna  gene- 

ral- 

—  ■  ■■■■.  UT,.  ,  r 


(i)  Malacb .  2.  7* 


p 
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Talmente  condannare  ogni  Torta 
,,  di  fcherzi  ,  e  di  motti  piacevoli 
„  nella  converfazione  .  Poiché  av- 
n  viene  ordinariamente  >  che  quel- 
,>  li  ,  i  quali  li  prendono  quella 
>)  libertà  ,  abbandonano  il  retto 
dentiere  >  e  P  anima  didìpandó- 
»  fi  nelle  cofe  ridicole  ,  perdei 
3 >  tutto  il  vigore  y  ed  il  raccogli- 
33  mento  della  faviezza .  E  accade 
33  fpeflfe-volte  che  il  vizio  entrando 
33  per  quella  drada  3  ci  trafporta 
33  infenflbilmente  ai  difcord  difone- 
33  di  3  e  a  gravi  eccedi.  Di  manie- 
33  ra  che  è  impodìbile  che  la  vigi- 
33  lanza  dell’anima  fudida  con  quc- 
3 >  do  didlpamento  di  parole  face- 
3,  ti  e  ridicole  .  Del  medefimo 
Pentimento  è  s.  Benedetto  3  il  quale 
nelle  Tue  regole  3  cosi  ordina  :  (1) 
33  Quanto  alle  parole  vane  3  ozioler 
33~  e  inutili  3  e  agli  fcherzi  e  motti 
33  ridicoli  3  noi  li  condanniamo  atto— 
33  Imamente  ,  e  vogliamo  che  dano 
33  banditi  per  Tempre  da  qualunque 
3>  luogo  del  monadero  3  ordinando 

33 


(1)  Cstp.  6 . 
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>5  ai  religiofi  di  non  aprir  la  bocca 
33-  per  limili  dittcarfi  ,3 . 

Lo  fletto  fi  prettcrive  nelle  regole 
attribuite  a  s.  Pacomro  ;  in  quelle 
de’  Padri  d’  Oriente  raccolte  da  Vi¬ 
gilio  diacono  ;  in  quelle  di-  s.  Ber¬ 
nardo  peri  religiofi  Tempieri ,  e  in 
molte  altre  ,  che  per  brevità  fi  tra- 
lattciano  .  Nè  tali  determinazioni  fi 
pottono  tacciare  di  troppo  rigore  , 
fe  attentamente  fi  confiderà  Pobbli- 
go  3  che  hanno  le  perfone  religiotte 
di  dar  buon  ette mp io  a  tutti  ,  e  di 
attendere  alla  penitenza  y  al  filen» 
zio  3  alla  mortificazione ,  ed  e  (Ter 
ttegregati  dal  Mondo  e  dalle  ttueL^ 
vanità  col  corpo  e  collo  ttpirito  •  E’ 
cotta  vergognotta  5  dice  s.  Bernardo* 
che  un  ecclefiaffico  o  religiotto  fi 
muova  a  ritta  per  le  altrui  facezie  , 
ma  è  catta  piu  vergognotta  che  egli 
commova  gli  altri  :  (r)  Fadc  ad  ca¬ 
chinno  s  moverìs ,  fadius  moves . 

Ed  ecco  in  breve  accennate  le 
regole  che  fi  debbono  ottervare  ne’ 
giuochi  di  parole;  paffiamo  ora  a 
trattare  di  quelli  che  confifiono  nel¬ 
le  azioni .  CA~ 


(1)  Lib.  2.  de  confida  cap.  13* 
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CAPITOLO  VII. 

De' giochi ,  e  divertimenti  che  confiflom 
nelle  azioni ,  ed  in  primo  luogo  degli 
illeciti  e  proibiti .  Gli  fcherzi  contro 
V  oneftà  fono  oppofli  alla  fantità 
purità  Crifliana  • 

PEr  procedere  con  ordine  e  chia¬ 
rezza  nella  fpiegazione  de’g.io- 
chi  e  divertimenti ,  che  confidono 
nelle  azioni ,  che,  formano  la  parte 
maggiore  di  quedo  ttattato  ,  li  di- 
dingueremo  in  quelli ,  che  di  fusu* 
natura  fono  illeciti  e  inconvenienti , 
in  quelli  che  per  fe  dedfi  fono  one~ 
di  e  permeili .  I  primi  fono  fempre 
a  tutti  vietati  ,  perchè  fi  oppongo¬ 
no  o  alP  onedà  ,  o  alla  carità,  o 
alla  giudizia  .  I  fecondi  ,  benché 
leciti ,  non  fono  fempre  a  tutti  per¬ 
meili  ,  perchè  in  quedi  li  debbono 
-avere  in  confiderà zione  molte  cir¬ 
codanze  ,  come  della  perdona  ,  del 
tempo  ,  del  luogo  ,  del  danaro  che 
vi  s' impiega  cd  altre  confinili  ,  le 
quali  trafcurate  podbno  rendere  col¬ 
pevole  e  viziofo  qualunque  follievo 

pi  k 
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•più  innocente  5  come  inoltreremo 
in  apprelfo  . 

Incominciando  adunque  da  i  pri¬ 
mi  ,  e  particolarmente  da  quelli  che 
il  oppongono  all’  onedà  e  purità  de5 
codumi ,  quelli  fono  di  varie  forti , 
ma  tutti  però  inconvenienti  ad  ogni 
Cridiano .  Imperocché  la  legge  di 
Dio  ci  comanda  di  confervare  invio¬ 
labilmente  la  cadità  di  fpirito  e  di 
corpojonde  certi  fcherzi  indecenti  ^ 
che  vanno  a  ferire  quella  bella  vir- 
tùjfono  fempre  da  abborrirlida  ogni 
perfpna  oneda  ?  non  che  da  cridia- 
ni .  Di  quedi  giochi  femòra  che__? 
parli  la  facra  Scrittura  ,  allorché  ci 
rapprefenta  il  popolo  d’Ifraele  tut¬ 
to  allegro  e  fedofo  intorno  al  vitel¬ 
lo  d’  oro .  (  i  )  Sedit  popidus  mandu~ 
eare  &  bibere  ,  &  furrexerunt  ludere ,, 
Tertulliano  diceva)  che  quedi  erano 
giochi  impuri ,  e  che  perciò  la  facra 
Scrittura  non  gli  ha  voluti  nominare. 
Tutti  i  Santi  Padri  convengono  ,  che 
gli  fcherzi  e  piaceri  lafcivi ,  come 
farebbero  gli  fguardi  immodedi  ,  i 

baci 


(1)  Exod.  32.  6. 

(2)  Lib.  de  jejrni.  cap .  <5* 
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baci ,  le  corrifpondenze  amorofe  , 
ed  altre  limili  cofefono  condannate 
nel  fedo  precetto  ,  ove  pi  è  proibi¬ 
to  l’adulterio .  Che  perciò  Aletfan- 
xiro  VII.  nell’anno  1666.  condan¬ 
nò  la  feguente  propofizione  ,  che 
diceya  :  E’  opinione  probabile 

3,  il  dire  ?  che  il  ricevere  un  bacio 
3,  per  puro  piacere  carnale  e  fenh- 
3,  bile ,  che  nafce  dal  baciare  me- 
3,  dehmo  ,  non  Ha  che  peccato  ve$ 
male  ,  purché  non  vi  ha  pericolo 
,,  di  consentire  a  qualche  cola  più 
5,  avanzata .  ,,  Dalla  condanna  di 
queha  propofizione  chiaramente  h 
ricava  ,  che  tali  confidenze  tra 
perfone  di  diverfo  felfo  ,  non  fono 
leggieri  difetti ,  ma  bensì  gravi  col¬ 
pe  .  5.  Ambrogio  conferma  queha 
verità  coll’  efempio  di  Rachele  . 
Queha  donzella  ,  dice  egli ,  allor¬ 
ché  fu  da  Giacobbe  baciata,  fi  mife 
a  piangere  fortemente  ,  nè  cefsò 
mai  di  piangere  ,  finché  non  fu  af- 
hcurata  ,  che  egli  era  fuo  profilino 
parente:  (1)  Extorto  oficido  flebiti 
&  ingemuit ,  net  fiere  defili fiet ,  nifi 

prò - 


(1)  Lib.  3.  de  Virgin. 
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proxìmum  cognovijfet .  Giovanni  Lui¬ 
gi  Vives  Maeflro  di  Carlo  V.  nelle 
nlruzioni  dà  alle  donne  criflia,- 
ne ,  non  vuole  che  i  fratelli  faccia-? 
no  certi  fcherzi  con  le  forelle  ,  quan¬ 
tunque  fiano  di  fperimentata  virtù, 
pel  grave  pericolo  ,  che  vi  può  ete¬ 
re  .  £  s.  Filippo  Neri  gran  maeflro 
di  fpirito  ,  non  permetteva  ,  che 
i  giovani  fcherza itero  tra  di  loro 
con  le  mani  >  e  ad  un  tuo  penitente, 
che  non  fi  faceva  icrupolo  di  fare  tà- 
li  fcherzi  conia  forella  ,  gli  diffe.^, 
Sappi  5  che  il  Demonio  eitendo  a- 
,,  fiuto  ,  e  maligno  ,  infegna  a  fare 
,,  delle  aerazioni ,  e  dire  donna ,  e 
,,  non  forella  ,  onde  poi  facilmente 
,,  induce  a  qualche  grave  peccato, 
Quanto  maggiormente  adunque 
faranno  condannabili  quelli  fcherzi 
tra  quelle  perfone  ,  che  noia  hanno 
alcun  vincolo  di  parentela  ?  Oli  di 
quanti  peccati  non  fono  caufa  que¬ 
lle  iafcive  confidenze  !  Poiché  è  im¬ 
portàbile  che  in  tali  occafioni  non  li 
accenda  nel  cuore  quell’impuro  fuo¬ 
co  di  carnale  amore  ,  che  appena 
colla  continua  vigilanza  ,  e  mortifi¬ 
cazione  fi  può  tenere  fopito  .  Tutti 

i  San- 
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i  Santi  fono  itati  molto  gelei!  in_  ? 
quefto  pulito  ,  ed  hanno  fuggito  non 
fedamente  la  domeilichezza  ,  e  fa¬ 
migliarità,  ma  fino  la  converfazione 
delle  donne  ,  per  quanto  è  fiato  lo¬ 
ro  permeilo  dalla  carità. ,,  Noi,  dice 
,,  s.  Girolamo  ,  non  dobbiamo  pre- 
„  fumere  d’edere  nè  più  fanti  di 
,,  Davidde  ,  nè  piu  forti  di  Sanfone, 
,,  nè  più  fapienti  di  Salomone  . 
,,  Quelli  caddero  mifera  mente-?  , 
,,  perchè  non  tifarono  quella  caute- 
,,  la  che  dovevano  ;  e  noi  credere- 
,,  mo  di  mantenerci  faldi  e  fermi  in 
,,  mezzo  alle  più  pericolofe  tenta- 
,,  zioni?  1  corpi  umani  ,  dice  fan 
,,  Francefco  di  Sales  ,  fono  fimili  ai 
vetri ,  che  non  il  podono  portare 
,,  infìeme  toccandoli ,  che  non  cor- 
5,  rano  pericolo  di  romperli  ;  fimi- 
v  li  ai  frutti  ,  i  quali  quantunque 
,5  buoni ,  perdono  affai  nel  toccarli 
5,  gli  uni  gli  altri .  Non  permettete 
5,  mai  per  tanto  ,  dice  il  Santo  alla 
,,  fua  Filotea  ,  che  alcuno  vi  tocchi 
35  incivilmente  nè  per  burla  ,  nè  per 
j,  gentilezza  :  poiché  febbene  la 
«,  cafiità  potrà  forfè  confervarfi  tra 
a  quelli  atti  più  tofio  leggieri  ,  che 
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malizio!!;  la  frefchezza  però  ,  ed 

il  fiore  della  caftità  ne  ricevei 
35  Tempre  perdita  :  ma  lafciarfi  toc- 
33  care  difonefiamente  3  quella  è  la 
35  rovina  totale  della  caftità.  La  ca~ 
>3  ftità  dipende  dal  cuore  come  Tua 
33  origine  3  ma  riguarda  il  corpo  co- 
33  me  Tua  materia  .  Quindi  è  che 
33  ella  fi  perde  per  tutti  i  fenfi  efte- 
33  riori  del  corpo  ,  e  per  li  penfieri  e 
33  defiderj  del  cuore.  J5  Quelle  con** 
fidenze  appunto  accadono  in  quelle 
amicizie  ,  che  fi  praticano  fra  per- 
fone  di  diverfo  fedo  5  che  fi  chia¬ 
mano  innamoramenti  o  fiano  cor¬ 
teggi  .  I  cuori  degli  uomini  e  delle 
donne  fono  talmente  prefi  e  impe¬ 
gnati  da  quelli  pazzi  amori  3  i  quali 
ordinariamente  poi  vanno  a  finire  in 
gravifiìmi  eccelli  5  che  fembrano  di¬ 
venire  frenetici  ed  infenfati .  Ad  al* 
tro  non  pcnfano  3  di  altro  non  fanno 
parlare  ,  che  de’  loro  amati  oggetti 
e  tanta  è  la  violenza  della  paftione  9 
che  talvolta  ne  rifente  pregiudizio 
fin  la  loro  fanità  .  Or  come  mai  fi 
potranno  fcufare  da  grave  colpa 
quelli  tali  3  giacché  dice  il  Signore, 
che  ov$  è  il  no  Uro  te  foro  ?  ivi  è  il 

noftro 


E  DIVERTIMENTI*  f  f 

fiottro  cuore  ;  e  fe  il  nottro  cuore  è 
così  violentemente  trafportato  per 
le  creature  ,  come  potrà  regnarvi 
quel  ianto  e  divino  amore  fenza  del 
quale  è  impottibile  piacere  a  Dio  ! 
E’  vero  che  molte  volte  fi  padano 
gli  anni  interi  da  quei  che  fono  toc¬ 
chi  da  quella  follia  fenza  che  accada 
cofa#  alcuna  contraria  alla  cattiti 
del  corpo  ;  ma  non  è  però  che  non 
refii  imbrattata  la  cattiti  del  cuore 
da  mille  cupidigie  5  defiderj  ,  e  pen- 
fieri  malvagi  5  contro  de’  quali  il  Si¬ 
gnore  ci  volle  premunire  coll’  avvi¬ 
lirci  che  chi  guarderà  una  donna  con 
amore  di  concupifcen^,già  ha  com¬ 
metto  il  delitto  nel  fuo' cuore  :  <j>hi 
mderìt  mulìerem  ad  concupì fcendarvLs 
eam  ,  jam  maebatus  eft  eam  in  corde 
fuo .  Si  credono  cottoro  di  poter  ma- 
neggiare  la  pattione  la  piu  violenta 
e  sfrenata  a  lor  talento  ,  e  far  giun¬ 
gere  l’amore  fino  a  quel  fegno  che 
etti  vogliono.  Ma  pazzi  ed  infenfati 
che  fono  :  chi  mai  ,  dice  il  Savio  9 
avrà  compattione  -di  quelle  anime 
incaute  e  profontuofe  ,  che  fi  fono 
volontariamente  gettate  nelle  fiam¬ 
me  ,  credendo  di  poterle  ettinguere 
C  %  quan- 


$2  trattato  de’ giochi, 
quando  volevano  ?  Non  vi  è  adun¬ 
que  altro  mezzo  che  fuggire  quelli 
pericoli  >  perchè  è  meglio  ,  dice 
s.  Cipriano  ,  riconofcere  la  propria 
debolezza  ,  e  cosi  mantenerli  forti  5 
che  voler  comparir  forti ,  e  divenire 
deboli  :  Vtilius  eft  ,  infirmum  fe  homo 
cognofcat  >  ut  fortìs  exiftat  $  quanu> 
f ortis  videri  velit ,  &  infirmus  emer¬ 
gi  . 

CAPITOLO  Vili. 

Be’*  peccati  che  fi  commettono  contro  la 
caftita  nel  fare  ,  0  rimirare  pitture 
0  ftatue  difonefie  .  Sentimenti  de ’ 
SS.  Tadri  e  di  altri  gravi  autori  fu 
di  quefta  materia  .  Decreti  dellau 
Chiefa  che  proibirono  di  affolvere 
quelli ,  che  fanno  ,  0  ritengono  nelle 
loro  cafe  tali  pitture  0  ftatue  . 

Supporti  i  principi  della  pura  e 
fana  morale  evangelica  ,  fecon¬ 
do  la  quale  conviene  a  tutti  i  cri- 
rtiani  regolare  le  loro  azioni  ,  non 
fi  può  dubitare  che  non  fa  peccato 
il  divertirli  nel  fare  ,  e  rimirare  con 
diletto  pitture  o  flatue  capaci  di  ri» 
l'vegliare  pender!  contrari  glia  Tanta 

purità. 
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purità .  I  pagani  medefimi,  che  han¬ 
no  dato  qualche  faggio  di  naturale 
onedà  j  hanno  creduto  ,  che  non  fì 
doveife  fopportare  un  sì  gran  difen¬ 
dine  nelle  città  ben  regolate  .  Ari  do¬ 
tile  ha  otfervato,  che  è  obbligo  d’un 
faggio  legislatore  il  proibire  ne’fuoi 
dati  tali  difonedà  .  (i)  ,, Poiché  noi 
35  abbiamo  proibito  >  dice  egli  >  di 
33  dire  parole  difonede,  egli  è  chiaro 
>3  doveri!  ancora  proibire  di  rimi- 
33  rare  pitture  vergognofe  .  I  ma- 
3,  gidrati  adunque  il  prendano  la 
33  cura  s  e  il  pendere  5  che  nelle 
33  città  non  vi  dano  pitture  o  datue  > 
33  che  rapprefentino  cofe  lafcive  . 
11  fentimento  però  di  quedo  filafofo 
è  dato  poco  feguito  da’pagani,  poi¬ 
ché  Clemente  Aledandrino  rimpro¬ 
vera  lorò  con  giudizia  le  pitture  di¬ 
fonede  3  che  ritenevano  nelle  loro 
cafe  .  (2)  ,3  La  maggior  parte  di 
3,  voi  3  dice  egli  3  avendo  rotti  tutti 
3,  i  confini  della  pudicizia  3  e  dell* 
33  onedà3  fanno  dipingere  nelle  loro 
33  cafe  gl’  infami  amori  de’demonjò 
C  $  3>che 


(1)  7.  Tolir.  cap.17. 

(2)  Orat .  exbortat.  ad  Geni* 
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3,  che  adorano  come  loro  Dei.  Adof* 
3,  nano  i  loro  appartamenti  con__* 
„  quella  forta  di  quadri,  d  fermano 
„  a  rimirarli, e  a  riempirfene  la  fan- 
3,  tada  ,  e  di  piu  fanno  incidere 
•33  quede  immagini  ne’  loro  anelli  * 
3,  Ecco  i  contradegni  della  vodra 
3,  vita  molle  ed  effemminata .  Ecco 
33  la  vedrà  teologia  piena  d’ obbro- 
33  brio,  e  di  sfacciataggine  .  Ecco 
>3  le  lezioni ,  che  voi  prendete  da' 
3,  vodri  Dei ,  che  fono  difonedi  co* 
3,  me  voi ,  giacché  dice  l’Oratore 
3,  Ateniefc  y  che  ciafcuno  penfa 
33  a  ciò  che  ama.  E  voi  lungi  d’ar- 
3,  ro dirvi  nel  rimirare  que de  infami 
3  3  pitture  3  le  conferva?:^  come  fe 
3,  fodero  i  più  belli  ornamenti  delle 

vodre  cole .  E  non  fapete  voi  » 
3,  che  vi  dovete  fcord.are  non  fola- 
33  mente  delF  ufo  3  ma  della  vida 
33  ancora  ,  e  delF  idea  di  quede  in* 
33  famità  >  Sappiate  che  le  vodre 
33  orecchie  r  e  i  vodri  occhi  fono  ca- 
33  paci  del  peccato  della  fornica- 
>3  zione  3  e  voi  commettete  T  adul- 
35  terio  prima  con  gli  fguardi  ,  che 
33  con  l’opere  . 

S.  Giovanni  Grifodomo  declama 

ancor 
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anccr  egli  contro  quelli  difordinr 
con  ìc  feguenti  parole  :  (i,)  ,,I1  de- 
5,  monio  5  dice  egli  ,  fi  trova  fem- 
„  pre  vicino  ai  quadri ,  che  rappre- 
Tentino  delle  nudità  ,  e  delle  irn- 
>5  magmi  ora  di  una  fornicazione  j 
99  or  di  un  amore  ancor  più  impuro. 
).  Poiché  che  vuol  lignificare  quel 
Ganimede,  quelI’Apollo,  che  cor- 
)?  re  apprelfo  ad  una  vergine?  Che 
cofa  lignificano  quelle  efecrabili 
figure  ?  Da  per  tutto  fi  vedono 
jy  delle  fatue  impure  y  Iafcive  ,  e 
«  abominevoli  • 

S.  Agollino  deplora  ancor  egli  & 
calde  lagrime  nel  libro  delle  Tue 
Confezioni  i  pera  idoli  effetti  che 
cagionano  quelle  infami  pitture  ,  ri¬ 
ferendo  un  palio  della  commedia  di 
Terenzio  intitolata  V  Eunuco  :  ("2) 
j,  Noi  non  avremmo  mai  Taputo  , 
yy  dice  il  s.  Dottore  ,  che  cofa  figni- 
„  fichi  una  pioggia  d*  oro ,  caduta 
nel  Teno  d’ una  donna ,  Te  Teren- 
3,  zio  in  un  luogo  delP  Eunuco  non 
yy  ci  rapprefentafle  un  giovane  vi- 
C  4  ,,ziofo 


(1)  In  Tfal.i 

(2^  Lib.  1 .  Confefs .  cap.  1 6. 
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5,  ziofo  e  sfacciato  ,.  il  quale  rie-' 
,,  contando  un'azione  infame  ,  che 
yy  aveva  commetta  ,  dice  d’ edere 
5>  ilato  incitato  a  farlo  dall’efempio 
yy  di  Giove  ?  avendo  veduto  dipinto, 
yy  in  un  quadro  quello  Nume,  che 
, ,  aveva  fatto  feendere  una  pioggia 
,>  d’oro  nel  feno  di  Danae  per  le- 
yy  duri  a  • 

Simili  a  quelli  furono  i  fentimenti 
degli  altri  antichi  Padri .  Perciò  nel 
Concilio  Quinifello  celebrato  l’an¬ 
no  69 2*  li  legge:  (1)  ,,Noi  alfoluta- 
,,  mente  proibiamo  le  immagini  > 
yy  che  p odono,  offendere  gli  occhi 
,,  delle  perfone  cade,,  e  che  fono 
,,  capaci  di  corrompere  il  loro  fpi- 
3,  rito  ,  e  d’accendere  nel  loro  cuo~ 

re  il  fuoco  de’cattivi  piaceri.  E  fe 
,,  alcuno  avrà  tant’  ardire  di  fare 
,,  limili  pitture  ,  ordiniamo  che  Ila 
,,  fegregato  dalla  comunione  de’Fe- 
,,  deli..  Nel  quarto  Concilio  di  Mi¬ 
lano  celebrato  nell’anno  1 576.  li  de¬ 
cretò,  che  fodero  puniti  i  pittori  ,  e 
{cultori  ,  che  fa  cefi  ero  immagini  y 
e  iìatue  difonede  e  che  veni  Ile  loro 

inter¬ 


ni)  Can*  xqcu 
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interdetto  P  ingrelfo  nella  chiefa  > 
fe  i  Vefcovi  lo  giudicherebbero  ìUj 
proposto .  S.  Carlo  Borromeo  3  che 
prefedeva  a  quello  concilio  5  fi  fervi 
dell’  autorità  del  concilio  di  Coftan- 
tinopoli  di  fopra  citato  per  isbandire 
non  folamente  dai  luoghi  pubblici  3 
ma  dalle  cafe  ancora  de’  fecolarile 
immagini  lafcive  .  (i)  35  Poiché  , 
33  dice  egli  3  gli  fpiriti  de’  brilli  ani 
33  facilmente  fi  corrompono  3  e  con~ 
3,  cepifcono  cattivi  defiderj 3  cheli 
,3  trafportano  al  peccato  3  riguar- 
,3  dando  immagini  difonefle  e  laici- 
53  ve  ,  perciò  il  concilio  di  Coftan** 
,3  tinopoli  con  ragione  le  ha  proi- 
33  bite  .  Per  tanto  i  Vefcovi  abbiano 
33  il  pendere  3  che  i  laici  3  i  quali 
33  hanno  apprelfo  di  loro  fintili  pit- 
33  ture  3  o  fu  la  tela  3  o  nelle  mura  y 
33  diano  contralfegni  di  vera  pietà  3 
33  o  Cancellandole  interamente  > 
,3  o  facendole  aggiufiare  in  manie- 
3  3  ra  3  che  non  vi  comparifca  più 
3,  niente  di  difonefto  . 

il  Venerabile  Cardinal  Cefare 
C  5  Baro¬ 


li  )  Lib .  i .  conflit.  &  decret.  synod '* 
tit.  de  imag.  num.zó. 
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Baronia,  uomo,  e  per  dottrina  e  per 
fanti  tà  a  tutti  noto ,  eilendo  allog¬ 
giato  in  tempo  di  fua  gioventù  in 
caia  de’  Signori  Paravicini  in  Ro¬ 
ma  ,  non  potè  lbffrire  P  immode- 
fHa  d’  akune  pitture  ,  die  fi  tro¬ 
vavano  in  quella  cafa  :  onde  con 
ianta  libertà  coprì  con  altri  colori  » 
che  gli  vennero  alla  mano  ,  tutto 
quello  che  gli  parve  d’ immode  ilo; 
ed  empiendoli  la  cafa  di  querele 
che  Celare  avelie  deturpato  quelle 
belle  pitture  ,  la  favia  padrona  lo* 
difefe ,  dicendo,  j  che  non  aveva 
altrimenti  deturpato  quelle  pitture  f, 
ma  bensì  ne  aveva  levato  tutto* 
quello  ,  che  vi  era  di  deforme  . 

Si  narra  nella  Vita  del  Venerabile 
Cardinale  Bellarmino  ,  che  elféndo^ 
andato  un  giorno  a  viUtare  un  Car¬ 
dinale  fuo  amico  3  ed  avendo  olfer- 
va  torneila  fua  anticamera  certe  im¬ 
magini  nude  gli  dille  graziofamen- 
te ,  che  lo  pregava  a  riveliire  quei 
poveri  nudi ,  che  aveva  veduto  nel 
fuo  appartamento,  perchè  altrimenti 
.e fTe rido  vicino  l’inverno  avrebbero 
molto  patito .  11  che  avendo  berL~j> 
comprefò  il  Cardinale  k  e  ricevutelo 

in 
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in  buona  parte  ,  fece  fubito  coprire 
quelle  nudità',  che  avevano-  offefo 
la  villa  del  Bellarmino .  A  sì  chiare 
e  graviautorità  de’  Padri,  e  de’Con- 
cilj  aggiungeremo  ciò,  che  di  quelle 
laide  pitture  y  e  datue  ne  dice  Eraf- 
mo  nelle  fue  indituzioni  cridiane.(i) 
„  Ari  dotile,  derive  egli,  è  sì  forte  in 
,,  quedo  pendere  ,  chele  datue  ,  e 
,,  le  pitture  lafcive  contri  buifeano 
„  molto  alla  corruzion  de’codumi  , 
„  che  vuole  ,  che  i  Magidrati  delle 
,,  città  facciano  delle  leggi  per  proi- 
,,  bire  tutte  le  immagini  ,  che  pof- 
«  fono  indurre  gli  fpettatori  a  qual- 
,,  che  ofeenità  .  La  lingua  parlai 
alle  orecchie  ,  e  e  la  pittura  agli 
«  occhj  f  ma  la  pittura  è  incompa- 
ri  rabilmente  più  eloquente  ,  che  il 
difeorfo  ,  e  penetra  più  a  fondo 
r ,  nel  cuore  del?  uomo  .  Sarà  forfè 
„  qui  neceilario  parlare  della  licen- 
,,  za,  che  d prendono  gli  fcultori , 
y,  e  pittori  nelle  loro  opere?  Edì 
„  rapprefentano  delle  cole  ,  che  fa- 
rebbono  vergognofe  anche  a  no- 
5,  minard.  Le  loro  pitture,  e  datue 
C  6  ,,iono 


(1)  Infiit.  Cimili an.  bomìn. 
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fono  efpoite  in  vendita  nelle  bo£~ 
3,  teghe  y  e  nelle  pubbliche  piazze; 
3,  e  li  prefentano  alla  vlda  di  tutti 
? 3  certe  nudità  capaci  d’  accendere 
33  il  fuoco  dell’  impuro  amore  ne’ 
33  cuori  i  più,  freddi  ed  infen Ubili  * 
,3  O  deteflabile  negligenza  delle_^ 

3  3  leggi  >  e  de^Magidrati  ! 

E  in  altro  luogo  del  medelìmo 
libro  dice  lo  dedo  Autore  :  (’i y 
,3  Siccome  non  fi  dee  afcoltare  nelle 
3  3  famiglie  cridiane  alcun  difcorfo- 
,,j  laici vo  3  così  neppure  vi  fi  dee 
33  vedere  alcuna  pittura  impudica  a, 
33  Poiché  la  pittura  quantunque  mu- 
33  ta  3  parla  5  e  Lnfe nubilmente  s’in- 
33  finua  nello  fpirito  degli  uomini  * 
3,  E  contuttociò  non  vi  è  difonedà  > 
3,  che  oggigiorno  non  fi  rapprefenti 
3,  dagli  Scultori  3  e  Pittori.  Se  ne 
o?  adornano  gli  appartamenti* come 
33  fe  i  giovani  non  fodero  di  già  na- 
13.  turalmente  portati  al  male  .  Per- 
3,  che  elponete  alla  vida  di  tutti 
,3  quello  3  che  la  verecondia  vuol 
3,  che  fi  cuopra  ?  Perchè  mettete 
33  lotto  gli  occhi  de’ fanciulli,  ciò  3 

,3che 


(  i)  Infili,  Cìmfi,  Matr.  pofi  mecL 
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3)  che  non  polfono  rimirare  fenza 
33  pericolo  della  lor  purità?  Ma  qnel 
3>  che  è  ancora  più  deplorabile  > 
3>  i  pittori  guadano  i  foggetti  anche 
3  3  più  fanti  3  rapprefentando  tal- 
3  3  volta  i  fatti  della  lacra  Scrittura 
33  con  tale  indecenza  3  e  mefcolan- 
33  dovi  tante  profaniti*  che  in  vece 
33  di  edificare  *  fono  occafione  di 
&  fraudalo  3  e  di  rovina  fpirituale* 
33  Or  le  pitture  de’  Crifiiani  debbo- 
33  no^  eifer  firn  ili  ai  loro  difcorfi  r 
33  cioè  privi  d’ogni  immodefiia  e  in- 
33  decenza  .  Se  voi  vi  dilettate  delle 
37  pitture  *  vi  è  cofa  più  propria  e 
33  conveniente  per  le  cafe  de’  Cri- 
33  fiiani  3  che  le  azioni  di  Gesù 
37  Cri  fio  3  e  gii  efempj  de’ Santi  ? 
33  Se  volete  qualche  altra  cofa  pia- 
3>  cevole  3  non  vi  fono  forfè  tanti 
33  fatti  ifiorici  ,  e  tante  figure  d’ani- 
33  mali  3  d’alberi  5  di  fiori,  e  di  belle 
33  vedute  di  città  ,  e  di  campagne  > 
3j  Non  vi  ila  dunque  cofa  alcuna-*» 
33  nelle  vofire  caie,  che  fia  capace 
33  di  corrompere  i  cofiumi  de’vofiri 
33  domefiici ,  e  che  dia  occafione 
33  di  penfar  male  di  voi . 

Da  quello  dilcorfo  facilmente  fi 

com- 
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comprende  non  poterli  permettere 
ad  un  Cridiano  di  ritenere  quelle..? 
oscenità  ,  che ,  e  per  fé  y  e  per  gli 
altri  fono  occafione  prò  dima  di  pec¬ 
cato  .  Guai  a" colui  ,  dice  il  Signore, 
per  mezzo  del  quale  viene  Io  fc an¬ 
data  .  Come  adunque  fi  potranno' 
fcufare  da  grave  peccato  quei  pit¬ 
tori,  e  Tenitori,  che  colle  loro  opere 
lafcive  e  immodede  fono  dati  ,  e_> 
fono  tuttavia  occafione  di  rovina 
a  tante  anime  ciadiane  ?  Come  fa¬ 
ranno  degni  di  perdono  coloro  ,  che 
negli  appartamenti ,  nelle  gallerie  , 
e  ancor  ne*  pubblici  cortili  tengono 
efpode  agli  occhj  di  tutti  certe  fa¬ 
tue  ,  e  pitture  del  tutto  nude  e  inde¬ 
centi  ?  Oh  di  quanti  peccati  edi  fi 
aggravano  la  cofcienza ,  fenza  nè 
pur  penfarvi  !  Godono  ,  fecondo  il 
comune  fentinvento  de’  teologi,  fono 
in  continuo  dato  di  peccato  morta¬ 
le  ,  e  perciò  indegni  di  ricevere 
i  ss.  Sacramenti  ,  finche  non  hanno 
riparato  alta  fraudalo  ,  e  tolta  Poc- 
cafione  di  tanti  peccati  .  Il  Sommo 
Pontefice  Clemente  XI.  per  rime¬ 
diare  a  quefti  difordini  ,  promulgò 
un  edìtÉomey’anno  1 703.  agli  1 1  .di 

Agodo, 
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Agoflo  5  nèh  quale  ordinò  a  tutti 
i  parochi  di  visitare  diligentemente 
le  cafe  de’loro  parrocdiiani,  e  olfer- 
vare  fé  vi  fodero  pitture  ofcene  » 
affinchè  rimedialfero  a  quello  grave 
fcandalo .  Dio  voleffie  che  diligen¬ 
temente  fi  efegui  fiero  quefri  fantini- 
mi  ordini  ,  i  quali  per  altro  vediamo 
pur  troppo  trafgrediti . 

Alcuni  credono  di  rimediare  ab-* 
ballanza  a  un  si  gran  male  col  co¬ 
prire  con  qualche  tela  i  quadri ,  o  le 
fiatue  ofcene,  ma  quello  non  è  al¬ 
tro  ,  che  un  incentivo  alla  curiofità* 
E  poi  chi  fi  può  afiicurare  ,  che  do¬ 
po  la  fua  morte  gli  eredi  non  ne  fac¬ 
ciano  un  cattivo  ufo?  Non  è  quello 
adunque  il  modo  di  rimediarvi,  ma 
bifogna  ricoprirle  in  una  maniera 
fiabile  ,  e  permanente,  e  non  poten¬ 
doli  fare  ,  bifogna  bruciarle  e  di- 
ffiruggerle.-  Nè- vàie  il  dire,  che  fono 
opere  di  autori  eccellenti,  e  che  non 
fi  debbono  così  deformare  :  poiché 
dee  molto  più  rincrefcere  a  chi  ha 
un  poco  di  fede  ,  die  fi  deformi  » 
o  fi  perda  pel  peccato  un’  anima  » 
che  è  opera  del  grand’artefice  eter¬ 
no  ,  e  prezzo  dei  Sangue  di  Gesù. 

Cullo* 
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Grillo  *  che  perdere  una  vile  fattura 
degli  uomini.  Ma  almeno  farà  lecito* 
dirà  taluno,  il  venderle  a  quelli,  che 
elfendo  di  religione  diverfa  dalla^ 
nodra  ,  non  hanno  difficoltà  di  rite¬ 
nerle  .  Così  penfano  quei  Cridiani  *. 
che  elfendo  dominati  dairavarizia  , 
e  dall’interelfe  ,  non  hanno  alcun  ri¬ 
guardo  ne’  loro  negozj  alle  regole 
della  crifliana  pietà  .  Ma  come  fi 
può  accordare  quella  malfima  col 
precetto  della  carità,  verlò  il  nodra 
proflimo  ?  Perchè  elfi  fono  eretici , 
o  anche  infedeli ,  potremo  forfè  dar 
loro  occaflone  di  nuovi  peccatagli- 
no  fono  già  per  la  llrada  della  perdi¬ 
zione  ,  e  noi  daremo  loro  la  fpinta*. 
acciocché  precipitino  più  profonda¬ 
mente  negli  abilfi  ?  E  perchè  pre¬ 
ghiamo  per  la  loro  converttone  * 
mentre  nello  dettò  tempo  gli  diamo 
accattone  di  maggiormente  indurarli 
nel  male  ?  E  quel  che  è  peggio  etti 
ne  redano  gravemente  fcandalizza- 
ti ,  vedendo  che  i  Cattolici  ,  i  quali 
tt  gloriano  giudamente  di  profeiTare 
una  Religione  tutta  pura  ,  e  lanta  * 
per  un  vile  guadagno  non  hanno  dif¬ 
ficoltà  di  trasgredire  la  legge  di  Dio; 

e  cosi 
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e  cosi  è  belle  miniato  dagli  empi  il 
nome  lauto  del  Signore  ,  e  vilipefa 
la  lua  Chiefa  .  Non  è  adunque  lecito 
il  ritenere  predò  noi  quella  forte 
di  quadri  ,  o  di  datue,  come  nè  me¬ 
no  è  pennellò  il  venderle  ;  ma  non 
potendo  alla  loro  sfacciataggine  e_j 
nudità  rimediarvi  ,  bilogna  total¬ 
mente  disfar!  e  ne  ,  giuda  Pinfegna- 
mento  che  ci  dà  Gesù  Crido  nel 
lauto  Vangelo:  (i)  ,,Se  il  vodr’oc- 
,,  chio,  dice  egli,  o  la  vodra  mano, 
,,  o  il  vodro  piede  vi  è  occadone  di 
,,  fcandalo  ,  levatelo  ,  recidetelo  , 
,>  e  gettatelo  via  >  perchè  farà  me- 
,,  glio  per  voi  entrare  in  Cielo  fenza 
,,  un  occhio  ,  o  una  mano  *  o  un  pie- 
3,  de  ,  che  con  tutti  due  gli  occhj  , 
3,  le  mani ,  e  piedi  edere  gettati  nel 
3,  fuoco  eterno  .  ,,  Cioè  ,  fe  quelle 
cofe  che  grandemente  amate  e  di- 
mate  ,  vi  fono  occadone  di  peccato, 
gettatele  via  ,  perchè  farà  meglio 
per  voi  falvarvi  colla  perdita  di  que¬ 
lli  beni  temporali ,  che  andare  eter¬ 
namente  dannati  col  poffelTo  de’ine- 
dedmi . 

Ma 


(i)  Macth.  18.  8« 
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Ma  fe  non  fi  debbono  foffrire  le 
pitture  lafcive  nelle  cafe  de’Cridia- 
ni  ,  molto  meno  dovranno  tollerarli 
nella  Chiefa  che  è  il  tempio  del 
Dio  vivente  .  La  purità  de’  Crifliani 
non  è  dcura  neppur  nella  cafa  del 
Signore,  nella  quale  fi  vedono  qual¬ 
che  volta  pitture  e  datue  sì  im mo¬ 
delle  ,  che  in  vece  di  follevare 
lo  fpirito  de’  Cridiani  alla  contem¬ 
plazione  delle  cofe  celedi  ,  ecci¬ 
tano  nella  lor  mente  torbidi  pcn- 
fieri ,  e  cattive  imaginazioni .  E  non 
è  forfè  vero  che  tante  anime  inno¬ 
centi  hanno  trovato  nelle  Chie-fe  la 
loro  rovina  per  la  villa  di  certi  og¬ 
getti  ,  che  non  avevano  mài  veduti 
nelle  loro  cafe  ?  Grande  fu  la  cau¬ 
tela  degli  antichi  Criliiani  in  quella 
parte.  Poiché  non  fi  trova  mai  negli 
antichi  monumenti  alcuna  pittura  * 
o  fcultura  di  Santi,  o  di  Angeli ,  o  di 
Gesù  bambino  che  da  del  tutto  nuda. 
Forfè  che  quei  primi  Criliiani  erano 
d*  una  natura  più  fragile  della_» 
nodra  ? 

La  fanta  Chiefa  però  non  ha  mai 
lafciato  di  gridare  contro  quelli 
abud  *  ed  il  facro  Concilio  di 

Tren- 
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Trento  (i)  »  ha  proibito  efprefìfa- 
3)  mente  di  metter  nelle  Chieda. 
3,  alcuna  immagine  5  che  abbia 
3,  qualche  apparenza  di  difonedà, 
33  e  che  prima  non  ha  data  veduta  * 
33  e  approvata  dal  Vefcovo  dioce- 
33  fano.  33  E’  indicibile  la  preinnra 
e  l’impegno)  con  cui  s. Carlo  Borro¬ 
meo  volle  che  fodero  efeguiti  gli 
ordini  del  facro  Concilio  di  Trento  > 
ben  conofcendo  quel  faggio  e  dotto 
Porporato  3  che  dalla  contravenzio* 
ne  di  e(To  ne  derivava  un  danno  gra¬ 
viamo  alle  anime  cridiane  .  Che 
però  nel  fuo  primo  concilio  provin¬ 
ciale  3  (2)  d  comanda  con  ogni  ri¬ 
gore  di  non  efporre  alcuna  imma¬ 
gine  in  qualunque  luogo  dad  fenza 
prima  farne  confapevole  il  Vefcovo* 
E  dopo  aver  detto  che  le  immagini 
dano  fatte  in  maniera  3  che  infpiri- 
no.  divozione  agli  fpettatori  ,  vuole 
che  i  Vefcovi  chiamino  a  fe  tutti 
gli  fcultori  3  e  pittori  della  dioceb  r 
e  facciano  loro  iapere  quali  fono 

quelle 


(0  de  invoc.  venerai.  SS. 

<&  Sacr.  imag. 

(a)  Confiti,  pari.  1. 
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quelle  cofe  ,  che  debbono  evitarci 
nelle  loro  opere  ,  avvertendoli  di 
non  far  mai  alcuna  ftatua  ,  o  qua¬ 
dro  ,  nè  per  le  private  perfone  ,  nè 
per  il  Pubblico  lenza  faputa  de’  loro 
Curati  ,  altrimenti  farebbero  feve- 
ramente  puniti  ,  tanto  etti  ,  che 
coloro  ,  che  le  a  vetten>  ordinate  . 

11  concilio  provinciale  d’A vigno- 
ne  tenuto  P  anno  1 594*  ordina  Io 
fletto  che  il  Concilio  di  Trento,  e 
quel  di  Milano,  dicendo,  (1)  che 
le  immagini ,  che  fono  nelle  chiefe, 
non  abbiano  niente  nè  di  lafcivo  , 
nè  di  profano  ,  che  potta  far  ridere 
gli  fpettatori ,  e  offendere  la  loro 
villa  . 

In  quello  d’Aquileja  del  15*96.  fi 
vuole  ,  (2)  che  nelle  immagini  de’ 
Santi  tengali  lontana  ogni  difonellà, 
e  che  neppure  11  dipingano  in  un’aria 
galante,  e  mondana  ,  nè  vellanli  con 
troppa  affettazione  .  In  fomma  nella 
chiefa  non  vi  dee  etter  cofa  che  pun¬ 
to  offenda  la  villa  de’  riguardanti , 
ma  che  tutto  infpiri  modellia  e  di- 

vozio- 


(1)  Tit.26. 

(2)  J\ubrk*  1  (5. 
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vozione  .  I  pittori  e  fcultori  benché 
crittiani,  credono  d’aver  adempito 
abbattanza  al  loro  uffizio  ,  quando 
hanno  imitato  perfettamante  la  na¬ 
tura  ,  fenza  poi  nulla  curar  fi,  fe  i 
loro  oggetti  inducano  al  vizio  ?  o 
alla  virtù  .  Ma  fe  cofloro  non  hanno 
quella  cónttderazione  ,  dovrebbero 
però  averla  quelli, che  vi  precedono 
per  togliere  dal  luogo  lanto  ogni 
ombra  d’  abominazione  ,  e  di  diio- 
netti. 

CAPITOLO  IX. 

La  lettura  de ’  libri  ofeeni  e  prof  ani  •> 
e  de ’  romanzi  è  un  trattenimento  il¬ 
lecito  e  inconveniente  ad  ogni  criflia- 
no  .  Molto  pià  poi  fono  da  deteftarfi 
i  libri  empi  e  libertini  ;  ma  a  tutti 
quefli  fi  dee  foflituire  la  lezione  de ’ 
libri  di  vera  e  foda  pietà  . 

NON  altrimenti  che  le  ofeene 
pitture  conviene  condannare 
tutti  quei  libri,  che  trattano  d’amori 
impuri  ,  d’ofcenità ,  e  d’ittorie  ,  che 
infegnano  il  male  ,  come  le  chiama 
Orazio  ,  biflorias  docentes  peccare  . 
Poiché  tutte  quell’  opere  fono  all’ 

ettre- 
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diremo  pregiudizievoli  ai  buoni  co- 
fiumi ,  e  lanciano  Tempre  nello  spi¬ 
rito  di  quelli  che  le  compongono  * 
o  le  leggono  ,  idee  contrarie  alla_j 
virtù  della  caflità .  I  Gentili  mede- 
fimi  hanno  avuto  quelli  Pentimenti  « 
Concioifiachè  noi  Tappiamo  per  te- 
flimonianza  di  Valerio  Mafiìmo,  (i) 
che  i  Lacedemoni  fecero  toglier  via 
dalle  loro  città  i  libri  del  Poeta  Ar- 
chiloco ,  benché  eccellente  nella_3 
Tua  arte  ,  perché  non  erano  calli  e 
onefti ,  ma  erano  più  capaci  di  cor¬ 
rompere  i  collumi  de’  giovani ,  che 
d’ornare  il  loro  Tpirito  .  CeTare  Au¬ 
silio  ordinò  che  non  fi  leggere  ii 
libro  d’Ovidio  de  arte  amandi }e  man¬ 
dò  in  elilio  l’autore  .  Si  dice  ancora 
che  Virgilio  elfendo  vicino  a  morte 
comandaiTe,  che  il  Tuo  quarto  libro 
delPEneidi  foflfe  dato  alle  fiamme  . 

Quanto  più  adunque  la  lettura  di 
quelli  libri  dilconverrà  ai  criftiani  , 
i  quali  debbono  impiegare  a  onore 
di  Dio  tutte  le  loro  cognizioni ,  e  fi 
debbono  Tervire  de’  talenti ,  che  dal 
Signore  hanno  ricevuti ,  in  vantag- 


(i)  Lib.6.cap.i, 
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gio  della  loro  eterna  falute  ,  e  di 
quella  de’loro  proflimi  ? 

La  Cliiefa  non  ha  mai  trafcu- 
rato.  di  togliere  dalle  mani  de’  cri- 
Ulani  quella  Torta  di  libri  per  con¬ 
fermare  fra  loro  la  bella  virtù  della 
eaftità.  Quello  fu  lo  fpirito  del  Con¬ 
cilio  di  Nicea  ,  al  dire  di  Nicefo- 
r0)(0  nel  pronunziare  l’anatema 
contro  il  libro  di  Ario  intitolato  Ta¬ 
li#  ,  perchè  lo  flile  era  effemini  nato 
e  diffoluto  ,  e  aveva  molta  fomi- 
gJianza  ai  verfi  impuri  del  Poeta 
Sotade  . 

E  il  facro  Concilio  di  Trento  aven¬ 
do  ordinato  che  E  de  (Te  alla  luce  con 
|  Pubblica  autorità  della  Chiefa  un  in» 

I  dice  el atto  de’ libri  proibiti  ,  fu  que¬ 
llo  pubblicato  dal  fommo  Pontefice 
I  io  IV.  con  alcune  regole  ordinate 
dado  beffo  concilio  ,  e  fufleguente- 
mente  approvate  da  fonimi  Pontefì- 
ci.  E  nella  regola  fettima  fidicQ 
eipreffamente  ;  „che  fi  proibitone 

»  del  tutto  quei  libri  ,  che  trattano 
”  ex  ProM°  di  cofe  lafcive  ,  e  difo- 
«  nelte  ,  perchè  corrompono  i  buo- 

5?ni 


(1)  Lib.B,  bift*  ecclef.  c<p.  1. 
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5-,  ni  coftumi;  e  quelli  che  gli  avran- 
33  no  appreso  di  fe  ,  fiano  fevera- 
mente  puniti  da  i  Vefcovi  . . 
Alcuni  vorrebbero  difenderli  col 
dire  ,  che  in  quelli  libri  fi  appren¬ 
de  1’  eloquenza  ,  e  la  maniera  di 
fpiegare  con  forza  e  vivacità  i  pro¬ 
pri  fentimenti  .  Al  che  rifponde 
il  Gretfero  :  33  (0  che  quell e_j> 

„  medefime  cofe  fi  trovano  pm 
pure  e  fincere  ne’  libri  buoni,  che 
3,  trattano  di  cofe  ferie ,  e  utili  al 
„  buon  collume.  Che  ferve 'adun- 
,5  que  ricorrere  a  quelli  torbidi  fon- 
„  ti  ?  Chi  è  che  non  beva  più  vo- 
55  lenti  eri  1’  acqua  limpida  ,  chej> 
3,  quella  ,  in  cui  è  mefcolato  il  ve- 
„  leno  ,  benché  abbia  1’  arte  di  fe- 
3,  parare  il  veleno  dall  acqua  ?  ij 
E  s.  Agodino  difapprovando  quelli 
che  leggevano  Terenzio  per  impa¬ 
rarvi  le  belle  parole  ,  dice  :  (2) 
*  Non  fi  apprendono  certamente 
3,  per  mezzo  dellelaidezzé  con  più 
33  facilità  le  belle  parole ,  ma  per 

,, mezzo 


(1)  jure  &  more  prohib.  hb.i< 
cap.  29. 

(2)  Lib.i.Ccnfcfcap.i 6* 
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53  mezzo  di  quelle  s9  imprimono  in 
5,  noi  piu  Scuramente  le  laidezze  . 
33  Io  non  biafimo  le  parole  ,  che  fi> 
53  no  come  vali  preziofì ,  ma  il  vino 
33  dell’errore,  che  in  effe  ci  fi  porge. 
Quintiliano  credette  (i)  che  fi  do¬ 
vette  proibire  ai  fanciulli  la  lettura 
di  Orazio  per  le  molte  diLonettà 
che  in  etto  s’ incontrano  .  E  Lutero 
benché  uomo  di  Iaidittìmi  cottumi 
fcnife  :  ,,  che  credeva  necettario* 
3,  che  i  libri  di  Giovenale ,  di  Mar- 
3,  ziale  ,  di  Catullo  ,  ed  altri  con- 
,3  Smili  fodero  eliminati  dalle_> 
3,  1  cuoi  e ,  perchè  vi  erano  tante 
3,  cofe  turpi  e  ofcene ,  che  non  fi 
33  potevano  leggere  dalla  gioventù: 
33  Lenza  un  gravi  fiimo  .danno.  Ed  in 
vero  T  eLperienza  fa  ben  conofcerc 
grande  e  (fere  il  pregiudizio  ,  che  ne 
iitraggono  i  giovani  dalla  continua 
|  lettura  e  Lpiegazione  di  quelli  poeti, 
riempiendoli  la  mente  di  quei  pro¬ 
fani  e  lafcivi  amori ,  che  con  tanta 
eleganza  Lono  ivi  deferirti . 

1  .  ,c  no*  Paniamo  ad  eLa minare 

altri  libri  m  apparenza  meno  ditto- 

1  netti, 
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^(i:  coffle  le  commedie,  i  romanci* 
che  fono  per  le  mani  della  maggior 
parte  de’fecolari  ,  e  Dm  voleify 
che  non  foffero  ancora  per  quelle 
d  alcuni  ecclefiaftici,  converrà  farne 

d  „„„  rhe  lo  fteffo  giudizio  >  e 

H°durne  le  medefime  confeguenze  . 
Imperciocché  febbene  in  quelli  libri 
n  vi  fifcorge  quella  sfacciata  di* 
f  ftV  che  fi  vede  ne’primi  ,  onde 
Snèllo  a ppunto  fi  feggono  con 
Leno  ribrezzo  ,  alla  fine  pero  pro¬ 
ducono  i  medefimi  cattivi  effetti. 

Il  veleno  mefcolato  col  dolce  non 
perde  già  il  fuo  vigore  ma  lo  rende 
pieno  dii'guilofo  a  chi  1  afforbifce  • 
Quelli  libri  effendo  ferirti  con  arte 
e  galanteria  hanno  una  forza  mira* 
bife  ,  per  accendere  ne’cuori  degli 
uomini  il  fuoco  dell’impuro  amore  , 
rer  alienarli  da  Dio,  e  indurli  infen- 
fibilménte  al  male  ,  di  maniera  che 

pLSitandofil’occafione,  facilmen¬ 
te  fi  cade  ne’più  gravi  «ceffi.  Ann 
in  auefti  libri  fi  infegna  la  malizia 
e  Parte  di  mettere  in  efecuzione 
•  perverfi  difegni .  Gli  uomini  impa¬ 
rano  a  burlarti  delle  loro  mogli,  le 

donne  vicendevolmente  de  loro™*- 
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riti  :  i  figliuoli ,  e  le  figliuole  vi  tro¬ 
vano  la  maniera  d’ ingannare  la  vi¬ 
gilanza  de’  loro  genitori  $  i  giovani 
vi  apprendono  le  afiuzie  e  gli  arti- 
fxzj  di  fedurre  le  perfone  incaute . 
Si  fiimano  felici  quelli  che  fi  trovano 
ne’  vani  intrighi  di  pericoloie  cor- 
rifpondenze  3  e  quelli  che  non  fono 
mai  caduti  ne’lacci  del  demonio  ,  ac- 
cefi  d’impuro  amore  ,  ne  vanno  da 
le  flefii  in  traccia  .  Ed  ecco  come 
a  poco  a  poco  infinuandofi  il  veleno 
ne^  loro  cuori  fi  vanno  a  perdere  in 
un  abiflfo  di  fregolate  paffìoni  .,,Con- 
s,  ciofiìachè  il  leggere  cofe  catti- 
3,  ve  j  dice  s.  Bafilio,  è  una  firada* 
35  che  conduce  a  commetterle  . 
35  Laonde  fi  dee  fiar  molto  cauto  > 
33  che  per  mezzo  di  letture  piace- 
33  voli  non  fi  apprenda  fenza  accor- 
33  gefene  il  vizio  5  come  avviene 
53  a  quelli  3  che  bevono  il  veleno 
33  mefcolato  col  mele.  5)  Ed  in  fatti 
fi  può  dire  de’  romanzi ,  e  de'pro- 
fani  drammi  ciò  3  che  s.  Girolamo 
dice  de’  lafcivi  poeti  Gentili  5  che 
mentre  dilettano  le  orecchie  conia 
foave  melodia  de’  verfi  ,  penetrano 
fino  all’anima  >  e  fe  ne  fanno  padro- 
D  2  ni: 
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ni  ;  (i  )  Bum  aures  verfìbus  ànici  mo- 
dul amine  currentibus  capiunt ,  animam 
quoque  penetrarli  ,  <&  peEioris  interna 
devinciunt .  Molti  di  quelli  libri  ben¬ 
ché  non  fiano  efpre  (fa  mente  con¬ 
dannati  dalla  Chiefa  ,  tuttavia  po¬ 
trebbe  ognuno  conofcere  facilmente 
l’obbligo,  che  gli  corre  di  deteftarli, 
attefo  il  pericolo  evidente,  al  quale 
il  efpone  di  perdere  inienflbilmente 
l’oneftà ,  e  la  pietà  .  Tanto  avvenne 
a  quei  giovani, come  riferifce  Nice- 
foro  nella  fua  lloriaEcclefiallica  (2), 
che  lelfero  la  prima  volta  il  Roman* 
zo  intitolato  Pilloria  Etiopica,  coni- 
pollo  da  un  certo  Eliodoro  Fenice 
Vefcovo  di  Te  (fa  gli  a  inventore  di 
quelli  libri.  Che  però  i  Vefcovi  della 
provincia  trovandoli  radunati  in  un 
Concilio  ,  ordinarono  al  detto  Ve* 
fcovo  ,  o  che  deffe  alle  fiamme 
quel  libro  ,  o  che  altrimenti  rimolfo 
farebbe  dal  fuo  Vefcovato  ,  come 
fu  di  fatti  per  la  fua  pervicacia  ,  ed 
©Umazione .  Non  è  egli  adunque  un 
mancamento  tanto  leggiero  il  com¬ 
porrei 


(1)  Epifl.  146.  ad  Damai \ 

(2)  Lib.  12.  Hi/l.  EccL  cap.i^ 
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porre  ,  o  il  leggere  tali  libri  ,  giac¬ 
ché  un  Concilio  provinciale  credette 
ben  giudo  d’  imporre  una  pena  si 
grave  a  chi  n’  era  dato  Pautore  . 

Ma  per  venire  a  capo  di  tutte 
quelle  ragioni,  che  debbono  perva¬ 
dere  i  cridiani,  e  fpecialmente  i  gio¬ 
vani  ad  avere  in  abominio  la  lettura 
di  quedi  libri  ,  piacemi  ridurle 
quelle  due  ,  per  le  quali  il  dotto 
Gerdone  in  un  trattato  da  lui  com- 
podo  Panno  1402.  condanna  il  Ro¬ 
manzo  della  Roda . 

Primieramente  ,  dice  egli ,  quedo 
romanzo  (  e  così  noi  degli  altri  ) 
infpira,  e  aumenta  i  difonedi  amori, 
ai  quali  pur  troppo  dalla  nodra  cor¬ 
rotta  natura  damo  trafportati  ,  par¬ 
ticolarmente  nell’  età  più  frefca  . 
Quare  fubminiflras  (parla  e  db  alPau- 
tore  )  &  augcs  tu  fatidum  hunc  ignem 
ventis  omnium  leviffìmorum  'verboxum , 
&  auEloritate  per  fonata#)  &  exemplo. 

Secondariamente  perchè  egli  ha 
dato  la  morte  a  mille  ,  e  mille,  e  ha 
indotte  indnite  perfone  ,  per  quanto 
è  dal  canto  duo ,  a  commettere  in- 
numerabili  iniquità,  e  continua  tutto 
giorno  a  far  lo  dello  con  lo  dolto  duo 
D  3  libro  * 
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libro .  Occidifli  flultitia  tua  &  ine  ur¬ 
terà  flì  quantum  in  te  efi  ,  mille  & 
&  mille  homines  per  diverfa  flagitia  , 
&  id  adhuc  facis  in  dics  per  flolidum 
librum  tmm . 

Da  quelle  due  ragioni  perfuafo  il 
Gerfone  dell’  empietà  del  libro  ,  ne 
deduceva  quella  confeguenza 
comune  idruzione  :  che  fe  egli 
aveOfe  avuto  un  efemplare  di  quel 
romanzo?  e  fotte  dato  unico  ?  e  fof- 
fe  valuto  molte  centinaia,  di  feudi  ? 
anzi  che  venderlo  ?  todo  bruciato 
r  avrebbe  .  E  che  fe  avette  faputo, 
die  Fautore  di  quedo  libro  prima 
della  fua  mòrte  non  ne  avette  fatta 
penitenza  ,  non  avrebbe  pregato  per 
lui  ,  come  non  pregava  per  l’anima 
di  Giuda  ;  e  che  quelli ,  che  lo  leg¬ 
gevano  con  cattiva  intenzione,  au¬ 
mentavano  le  fu  e  pene  ,  o  egli  fotte 
dannato,  o  fotte  nel  Purgatorio,  fup- 
poda  prima  la  penitenza  . 

Conferma  il  detto  da  qui ,  ciò  che 
di  fe  narra  s.  Terefa  .  Dice  ella  ,  e 
ingenuamente  il  confetta  ,  che  dalla 
lettura  de’romanzi  l’anima  fua  rice¬ 
vette  un  gran  danno, poiché  a  poco  a 
poco  d  andò  edinguendo  nel  fuo  cuo¬ 
re 
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re  quella  fervente  carità ,  che  aveva 
verfo  Dio  ,  e  incominciando  ad  ama¬ 
re  le  vanità  del  mondo ,  divenne  co¬ 
me  le  altre  donzelle  lue  pari ,  tutta 
dedita  ai  piaceri ,  agli  fpalfi  ,  e  ai 
profani  abbigliamenti  ;  di  maniera 
che  fe  Iddio  non  aveffe  avuto  pietà 
dell’  anima  fua  ,  ella  farebbe  cadu¬ 
ta  come  tante  altre  nell’abi(fo  delle 
milerie  .  I  medefimi  effetti  fi  ve¬ 
dono  pur  troppo  tutto  giorno  in  quel¬ 
li  che  fi  dilettano  di  quelli  vanilft- 
mij  e  pericolo!!  divertimenti .  Onde 
i  padri  e  le  madri, che  hanno  a  cuore 
l’educazione  della  loro  famiglia,  do¬ 
vrebbero  grandemente  invigilare  , 
che  i  loro  figliuoli  e  figliuole  no» 
leggeffero  mai  quella  forta  di  libri . 
Poiché  oltre  la  ruina  fpirituale  ,  che 
vanno  ficuramente  ad  incontrare  , 
ne  avviene  ancora  ,  che  rimangono 
fempre  ignoranti ,  e  pigri  alle  ferie 
occupazioni . 

Ma  che  diremo  noi  di  coloro ,  che 
fi  dilettano  di  leggere  certi  libri 
empj  e  libertini  ,  ne’  quali  fi  ten¬ 
de  a  dillruggere  ogni  Religione  , 
per  infegnare  agli  uomini  a  vive¬ 
re  come  i  bruti ,  ed  ellinguere  in 
D  4  effi 
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efll ,  fe  foffe  polfibile  ,  quella  co¬ 
gnizione  naturale  di  Dio  3  che  il  Si¬ 
gnore  ha  impreca  ne’noftri  cuori  ? 
Coloro  mofìrano  il  poco  conto  che 
fanno  del  teforo  ineflimabile  della 
vera  pietà  ,  mentre  fi  efpongono  al 
grave  pericolo  di  perderlo  ,  con  la 
vana  e  curiofa  lettura  di  sì  fatti  libri, 
i  quali  contengono  un  veleno  il  più 
maligno  che  poffa  imaginarfl .  Im¬ 
perocché  gli  autori  de’  medeflmi 
quanto  fono  incrudeli  ,  fuperbi  5  ed 
ignoranti  delle  verità  incontradabi- 
li  della  noflra  Religione  r  altrettan¬ 
to  cercano  di  coprire  la  loro  empie¬ 
tà  con  gli  ornamenti  d’  una  fublime 
iilolof  a  ?  e  d’  una  brillante  5  ma_^. 
falfa  eloquenza  .  Sotto  quelli  fedu- 
centi  allettativi  ferifcono  mortal¬ 
mente  la  Religione  ,  ora  con  fallì 
ed  inetti  ragionamenti  ,  che  attac¬ 
cano  le  verità  ,  e  i  Miderj  principa¬ 
li  della  medefima  3  i  quali  fono  fla¬ 
ti  fempre  riguardati  come  una  follia 
da1  vani  fapienti  del  mondo  :  ora 
feminando  maffime  contrarie  ai  prin¬ 
cipi  della  morale  di  Gesù  Criflo  : 
ora  mettendo  in  ridicolo  gl’  infegna- 
menti  della  Chiefa .  Elfi  negano 

tutto 
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tutto  fenza  portare  altre  ragioni  del¬ 
la  loro  incredulità ,  che  le  loro  me- 
dedme  opinioni .  Vogliono  combat¬ 
tere  la  Religione  criitiana  fenza  nè 
pur  fapere  che  cofa  ella  ila  ;  e  men¬ 
tre  il  vogliono  rendere  fuperiori  al 
comune  degli  uomini ,  il  fanno  limi¬ 
li  agli  animali  infenfati  ,  non  rico- 
nofeendo  il  pregio  che  hanno  rice¬ 
vuto  da  Dio  d’  un’anima  immortale, 
capace  di  poterlo  amare  e  godere 
per  tutta  1’  eternità  :  (i)  Homo  cmi 
in  bonore  e] Jet  ngn  intellexit ,  compì* 
ratiis  efl  jumcntìs  infipkntìbm  }  &  fi* 
mìlis  fafó/is  efl  illis  . 

Quelli  libri  cosi  empi  e  detella- 
bili  non  dovrebbero  trovar  ricetto 
nelle  città  criltiane  ;  ma  pure  vi  fo¬ 
no  certi  fpiriti  così  deboli  e  vani,che 
per  comparire  d’ ingegno  fublime  , 
e  di  mente  fpregiudicata  5  il  danno 
con  avidità  alla  lettura  de’  medeiì- 
mi  y  e  rellando  preil  dal  gulìo  dell’ 
eloquenza  ,  della  filofofla  ,  e  dell’ 
erudizione  ,  bevono  infenflbilmente 
il  mortifero  veleno  delle  loro  ani¬ 
me  .  Così  s’ indeboliice  a  poco  a 
D  5;  po- 

{1)  TfaL^S* 
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poco  la  Fede  ;  11  perde  il  rilpetto 
alla  parola  di  Dio;  fi  deprezzano 
"  i  precetti  della  Chiefa ,  e  finalmen¬ 
te  fi  lafcia  libero  il  freno  alle  pag¬ 
lioni  ,  fenza  alcun  timore  de’ Teveri, 
giudizi  di  Dio  . 

La  Tanta  ChieTa  vedendo  elicti 
quello  Tpirito  d’ irreligione  e  di  li¬ 
bertinaggio  fi  diffonde  ogni  giorno 
■più  tra  i  crifiiani ,  per  mezzo  di 
quelli  libri ,  ha  procurato  e  procura 
di  toglierli  dalle  loro  mani .  A  tale 
effetto  il  Regnante  Tornino  Pontefi¬ 
ce  Clemente  XIII.  findalPan.  17 66, 
Tcriffe  ai  VeTcovi  una  fervoroTa  En¬ 
ciclica  ,  ove  eccita  il  loro  zelo,  per¬ 
chè  s’ adoprino  con  tutta  la  diligen¬ 
za  poffibile  ad  ellirpare  quella  pe¬ 
lle  dal  crillianefimo .  Ma  le  premu¬ 
re  de’ vigilanti  Pallori  non  potran¬ 
no  avere  il  loro  pieno  effetto,  Te 
non  Taranno  fecondate  dallo  zelo  de* 
Principi  e  Magillrati ,  i  quali  in  que¬ 
lle  occafioni  principalmente  fi  deb¬ 
bono  Tervire  di  quella  forza  e  auto¬ 
rità,  che  hanno  ricevuta  da  Dio,  per 
punire  i  nemici  dello  He  fio  Dio.  (1) 

Nar- 


(1)  Llb.  1.  de  natwr .  ùeorum . 
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Narra  Cicerone ,  che  gli  Atenieli 
celiarono  dalle  loro  città  il  foli  Ita 
Protagora^  e  fecero  pubblicamente 
brugiare  i  fuoi  libri  ,  perchè  fui 
principio  de’  mededmi  ó  dichiara¬ 
va  )  che  dovendo  parlare  degli  Dei) 
non  fapeva  dire  fe  quelli  veramen¬ 
te  vi  folfero  )  o  non  vi  fodero  .  De 
Dìis  neque  ut  firn  ,  ncque  ut  non  fint 
habeo  dicere  .  E  Valerio  Maffimo  at~ 
teda  )  (1)  che  il  Pretore  Petillio  a- 
vendo  trovati  in  un’  urna  di  pietra 
certi  libri  greci ,  che  offendevano 
la  religione  romana  }  li  fece  bru¬ 
ciare  in  prefenza  del  popolo  per  or¬ 
dine  del  Senato  .  Or  farebbe  ver- 
gognofo  )  che  i  Principi  c  ridi  ani  non 
modralfero  altrettanto  zelo  per  con- 
fervar  illibata  Punica  veraReligione. 

Tanto  più  che  a  ben  confede¬ 
rarla  )  quedi  libri  non  folata  ente 
vanno  a  ferire  e  didruggere  le  ve¬ 
rità  fondamentali  della  cattolica^ 
Religione  ,  che  è  il  maggiore  df  tut¬ 
ti  i  mali  )  ma  di  {turbano  ancora  la 
quiete  ,  e  la  pubblica  tranquillità  . 
Conciofliachè  non  effondavi  più  for- 
D  6  te 


(1)  Lib.  1.  cap ,  1.  mm,  12. 
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te  e  li  curo  freno,  per  ritenere  lo  fpi- 
rito  umano,  ne’ limiti  jiel  fuo  dove-* 
re ,  quanto  le  regole  della  criftiana 
Religione  *  e  il  Tanto  timor  di  Dio  * 
ne  viene  ,  che  i  fudditi  faranno 
Tempre  più  foggetti  e  ubbidienti  ai 
loro  Sovrani  ,  quanto  in  elfi  farà 
meglio  fondata  la  nofira  Tanta  Reli¬ 
gione.  Ma  fe  nel  popolo  criftia- 
no  vacilla  la  Fede  *  e  fi  eftingue 
la  pietà  1  quale  appunto  fembra  che 
ila  l1  oggetto  di  quelli  libri  ,  tutto 
farà  in  difordine  e  confu  don  e  ;  nè 
il  timore  delle  pene  temporali  farà 
capace  di  reprimere  lo  fpirito  d’in¬ 
dipendenza  r  che  naturalmente  re¬ 
gna  in  coloro  ,  che  nè  pure  voglio* 
■no  eifere  foggetti  alla  legge  eterna 
di  Dio  *  Onde  per  evitare  quelle 
fu  ne  (le  co  nfe  gu  enze  >  bifogna  to¬ 
glierne  l’origine  5  e  procurare  che  i 
fedeli  attendano  più  tolto  alla  let¬ 
tura"  db’' buoni  Mbri ,  ne’  quali  s’ in¬ 
gegnano  le  raaffime  del  Tanto  Van¬ 
gelo  3  e  gli  obblighi  del  proprio, 
fato . 

Purtroppo  già  fi  apprende-  il  viW 
zio  per  li  tanti  cattivi  efempj  5  e 
ma-fiìme  corrotte,  che  regnano- nei 

'  Mon- 
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Mondo .  Vi  è  adunque  bifogno  di 
difefa  e  di  riparo  per  non  lafciarfl 
dedurre  e  dralcinare  dalla  moltitu¬ 
dine  al  precipizio  .  Ed  un  mezzo 
molto  efficace  e  vantaggiofo  per 
premunir/!  contro  quelli  pericoli  5  è 
lo  fludio  e  la  meditazione  deIJa_3 
legge  fanta  di  Dio  ,  fecondo  la  qua¬ 
le  dobbiamo  regolare  tutte  le  nodre 
azioni .  Quella  è  quella  che  ci  vie¬ 
ne  grandemente  raccomandata  da. 
Dio  per  bócca  di  Mosè  ,  dicendo  al 
fuo  popolo  :  (i)  Le  parole  ,  e 
gli  ordini  del  Signore  daranno 
,,  imprelfi  nel  vbdro  cuore  :  voi  li 
5,  racconterete  ai  vodri  figliuoli  $ 
5,  li  mediterete  quando  ve  ne  date 
5,  a  federe  nella  vodra  cafa  ,  e_^ 
quando  paleggiate  per  idrada  , 
5,  la  notte  negl’intervalli  del  donno? 
,5  e  la  mattina  quando  vi  fveglia- 
„  te  ;  li  legherete  come  un  degnò 
nelle  Vodre  inanimii  porterete 
dulia  fronte  ,  e  in  mezzo  agli 
,v  occhi  vodri  ;  e  gli  deriverete  fui- 
»  la  foglia  e  dulie  impode  della 
>>  vodra  porta  *  In  molti  altri 

luca- 


(1)  Denti  6.  6,, 


85  TRATTATO  DE9  GIOCHI) 
luoghi  delle  facre  pagine  lo  Spiri¬ 
to  Santo  ci  avverte  lo  dettò  ?  cioè 
di  leggere  e  meditare  continuamen¬ 
te  quelle  verità  ,  che  egli  ci  ha_3 
maniTedate,  per  fervirci  di  lume  nel 
pericoloTo  cammino  di  quella  vita  . 
Per  quanto  idruiti  noi  damo  5  ed 
illuminati ,  abbiamo  Tempre  biTogno 
di  fortificarci  contro  le  tentazioni 
.interiori  ed  ederiori  r  con  unodudio 
ferio  delle  regole  e  delle  malfime 
del  Cridianefimo  ,  e  di  animarci  al¬ 
la  virtù  ,  alla  penitenza  ,  ed  al  di- 
Tprezzo  del  Mondo  colla  villa  degli 
efempj  di  Gesù  Grido  r  e  decanti  • 
E  qui  è  appunto  ove  molti  s9  ingan¬ 
nano  .).  credendo  di  faperne  abba- 
danza  y  quando  hanno  imparato  i 
primi  rudimenti  della  dottrina  cri- 
diana  5  che  s’ infegnano  ai  Tanciul- 
li .  Dónde  poi  ne  viene  quella  pro¬ 
fonda  ignoranza  de’  doveri  etten- 
ziali  del  cridiano  3  quella  pietà  tut¬ 
ta  Tuperficiale  ed  citeriore  5  e  tal— 
vtdta  ancora  mefcolata  di  abull  e 
fuperdizioni  ;  e  quella  detedabile 
indolenza  per  tutto  ciò  che  riguar¬ 
da  la  Religione  .  L’ ignoranza  è 
data  Tempre  riguardata  'da’  Santi 
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come  1’  origine  di  tutti  i  mali  3  da’ 
quali  è  fiata  afflitta  in  vari  tempi  la 
Chiefa  *  dicendo  s.  Giovanni  Gri- 
fodomo  5  che  da  effla  è  nata  quella 
folla  d’ erefle  3  e  quella  fregolatez- 
za  de’  coftumi  5  che  fanno  gemere 
la  Chiefa  ,  quei  travagli  ?  e  quelle 
occupazioni  vane  e  derili ,  in  cui 
s’ impiegano  i  Cristiani .  Che  però 
i  fanti  Dottori  hanno  fempre  rac¬ 
comandato  a  ogni  ceto  di  perfone 
lo  dudio  affidilo  della  religione  y 
non  contentandoli  di  quella  idru~ 
zione  che  d  faceva  nella  Chiefa  ? 
ma  volendo  ancora  che  nelle  cade 
attende  Ifero  alla  lettura  de’  buoni 
libri  .  Onde  lo  deffio  s.  Giovanni 
G.rifodomo  parlando  al  fuo  popolo 
fu  quello  punto  gli  diceva  : ,,  (f)  Io 
5)  vi  avvilo  alcuni  giorni  avanti 
3)  del  foggetèo  »■  di  cui  debbo  trat- 
33  tare  ,  affinchè  voi  lo  cerchiate 
33  nel  vodro  libro  3  ed  avendo  fa- 
33  puto  quel  che  ne  dice  la  Scrifr- 
33  tura  3  date  poi  piu  capaci  d’in- 
„  tender  bene  quello  3  che  ne  di- 
33  rò  io  •  Poiché  vi  eforto  fempre* 


33  e  non 


(1)  Homi!*  in  lazar* 
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j)  e  non  celierò  mai  d’  efortarvi*  a 
35  non  {blamente  afcoltare  le  iftru** 
33  zioni  ,  che  fi  fanno  qui  ,  ma  di 
33  leggere  ancora  con  alfiduità  la 
33  Sacra  Scrittura  9  quando  fiete_> 
,3  nelle  voftre  cafe  .  Io  ho  Tempre 
,3  procurato  d’ ifpirare  quefl’affet^ 
,3  to  a  quelli  5  co’ quali  mi’ fono 
53  trattenuto  in  privato  33  •  E  il  gran 
dottore  s.  Girolamo  prefcrivendo  a 
Leta  dama  romana  le  regole  ,  che 
dovea  tenere  nell’  educazione  della 
fua  figliuola  3  le  dice  tra  le  altre 
cafe  :  33  Subitochè  ella  incomince- 
33  rà  a  creficere  y  fi  occupi  a  leg- 
3,  gere  la  Sacra  Scrittura  ?  e  ne’ 
33  Profeti  3  e  negli  Apoftoli  s’ifirut- 
33  fca  delle  nozze  fpirituali  3  che 
3,  debbono  unire  la  fua  anima  a_o 
3,  Dio  .  E’  neceffario  3  che  ogni 
33  giorno  ella  vi  renda  conto  della 
,3  fua  lettura  *  E’  neceiTario  che  ei~ 
3,  la  fappia  i  Salmi  a  mente  >  che 
33  ritiri  il  fuo  fpirito  da  i  penfieri 
5,  del  Mondo  3  occupandolo  in  que- 
,3  ili  facri  cantici  ;  che  impari  a 
33  regolare  la  fua  vita  ne’  proverbi 
53  di  Salomonej  che  fi  avvezzi  colle 
n  meditazioni  dell’  Ecclefiallico  a 

%>  met- 
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,,  metterli  fotto  i  piedi  tutte  le  va- 
,,  nità  del  Mondo  ;  che  olfervi  gli 
5,  efempj  di  coraggio  e  di  pazienza 
,,  ne*1  libri  di  Giobbe  :  che  quindi 
3,  palli  agli  Evangeli  per  averli  fem- 
j 3  pre  nelle  mani ,  e  che  fi  appli- 
33  chi  con  tutto  il  Tuo  cuore  agli 
33  Atti  degli  Apofioli  3  e  alle  loro 
33  Epifiole  31 . 

Ora  fe  in  ogni  tempo  è  fiato  ne- 
cellario  3  che  i  cristiani  fodero  bene 
ifiruiti  della  loro  Religione  3  lo  è 
molto  più  al  prefente  ,  in  cui  l’igno¬ 
ranza  e  il  cattivo  cofiume  fa  un’  a- 
fpra  guerra  all’Evangelio  .  Onde  fe 
noi  abbiamo  a  cuore  la  falute  dell’ 
anima  nofira  3  non  fola  mente  dob¬ 
biamo  detefiare  la  lezione  di  tutti 
quei  libri  3  che  c’  inducono  al  vizio, 
ma  di  più  conviene  a  quelli  fofii- 
tuire  i  libri  di  vera  e  foda  pietà , 
affinchè  -ogni  giorno  ci  avanziamo 
nella  cognizione  di  Dio  3  e  c’ifiruia- 
mo  de’  nofiri  doveri  « 


CA* 
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CAPITOLO.  X. 

Gli  fpettacoli  teatrali  fono  contrari 
alla  profefjìone  criftiana  ,  e  alla  pu¬ 
rità  de'  coflumi .  Vnanime  eonfenfo 
degli  autori  più  gravi  nel  condarh 
narli . 

BEnchè  in  ogni  tempo  e  in  ogni 
fecolo  e  particolarmente  nel 
prefente  molti  uomini  e  per  pietà  in- 
fgni ,  e  per  dottrina  abbiano  fcritto 
contro  i  profani  fpettacoli  teatrali , 
onde  fembri  inutile  il  più  trattenerli 
fopra  un  tale  argomento  $  tuttavia 
lo  fcopo  di  quello  libro  non  ci  per¬ 
mette  di  paffare  totalmente  fotta 
lilenzio  il  principale  di  tutti  i  di¬ 
vertimenti  ,  e  nel  quale  trovando 
i  mondani  la  loro  piena  fodisfa- 
zione  5  cercano  tutte  le  drade  per 
giudicarlo  .  Imperciocché  offer- 
va  Tertulliano  y  che  P  ignoranza^ 
dello  fpirito  umano  non  è  mai  tan¬ 
to  profontuofa  3  nè  pretende  mai  di 
meglio  filofofare  e  raziocinare  ,  che 
allorquando  (ì  vuole  ad  e(fa  proibi¬ 
re  P  ufo  di  qualche  divertimento  , 

e  di 


E  DIVERTIMENTI  «  J>I 
e  di  qualche  piacere  ,  di  cui  è  in 
potfeflfo  i  e  che  crede  poter  legitti¬ 
mamente  godere  ,  Allora  è  quando 
ej%  fi  mette  in  parata  *  e  diviene 
Cottile  ed  ingegnosa  :  s*  immagina 
mille  pretesi  per  fufknere  il  fuo 
dritto  5  per  timore  di  reilar  priva  di 
ciò  ,  che  la  Infinga  ,  e  giunge  fi¬ 
nalmente  a  fegno  di  perfuaderfi,  che 
ciò  r  che  ella  defidera,  fia  onefio  ed 
innocente  .  Da  quello  principio  na- 
fcono  ogni  giorno  i  rilalfamenti  nella 
morale  crifiiana  .  Le  perfone  car¬ 
nali  )  e  di  mondo  amano  le  cofe 
dilettevoli  ,  e  conformi  alle  legge 
della  coirne  ;  ed  amandole  fi  vanno 
figurando  che  fiano  innocenti  ,  e_> 
frgurandofelo  ne  refiano  in  certa  ma¬ 
niera  convinte  y  onde  avviene  che 
operano  con  danno  gravitiamo  della 
loro  cofcienza  >  malgrado  i  più  puri 
lumi  della  grazia  .  Ora  applichiamo 
quella  maffima  generale  al  punto- 
particolare  che  trattiamo  .  Gii  fpet- 
tacoli  teatrali  fono  dilettevoli  >  fo~ 
no  autorizzati  dall’  opinione  comu¬ 
ne,  fono  frequentati  da  perfone  gravi 
ed  ecclefialliche  ,  fono  permeili  da’ 
Principi ,  dunque  fono  leciti  ed  in¬ 
no-* 
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nocenti  .  Cosi  ragionano  i  difen- 
fori  de’ Teatri  .  Si  oppongano  pu¬ 
re  a  quelli  Tali  le  m  adirne  del  fan- 
to  Vangelo,  gli  obblighi  del  cridia- 
no ,  P  autorità  de’  Padri  ,  e  de’ 
Concili ,  P  efempio  de’  Santi  ;  que¬ 
lle  fono  tutte  ragioni  per  loro  va¬ 
ne  e  infufiìcienti ,  perchè  l’amore 
del  piacere  gli  ha  perfualì  al  con¬ 
trario  ,  e  farebbe  cofa  troppo  inco¬ 
moda  per  elfi  il  lafciard  rimuove¬ 
re  dalla  falfa  loro  perfbadone.  Cer¬ 
tamente  non  è  così  facile  il  convin. 
cere  quelle  perfone  ,  e  far  loro  ve¬ 
dere  ,  non  elfer  leciti  al  crilliano 
gli  fpettacoli  teatrali ,  ogniqualvol¬ 
ta  non  vogliono  arrenderli  alle  au-^ 
torità  delle  Sacre  Scritture  ,  de’Con- 
cilj  ,  e  de’  Padri ,  fopra  le  quali  li 
fondano  tutte  le  altre  verità  della 
nodra  fanta  Religione  .  Onde  fe 
negano  queda  ,  potranno  altresì  ne¬ 
gare  le  altre  verità  piu  certe  ,  e  piu 
chiare  della  morale  evangelica  ,  le 
quali  non  hanno  nè  migliori  prove, 
nè  più  forti  e  convincenti  autorità 
della  predente  . 

Tuttavia  per  farli  arrofllre  ,  fe  è 
podibile  ,  del  loro  errore  5  farà  be- 
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ue  qui  riportare  alcune  autorità  de’ 
Gentili  ,  i  quali  benché  privi  de9 
lumi  foprannaturali  ,  hanno  cono- 
Iciuto  e  riprovato  ,  come  incon- 
:  veniente  ad  un  uomo  onefto  ,  il  di¬ 
vertimento  delle  commedie  .  Ri¬ 
ferire  Plutarco  (1),  che  Solone 
condannò  le  tragedie  fin  dalla  loro 
origine  .  Lo  Hello  autore  atteita  5(2) 
che  gli  AteniefI  credevano  ,  che  i 
!  poemi  drammatici  foifero  cofe  si 
indecenti  ,  e  iniopportabili ,  che  vi 
era  una  legge  tra  loro  ,  la  quale 
proibiva  agli  Areopagiti  di  far  Iq 
commedie  :  e  che  i  Lacedemoni  non 
j  {offrivano  ,  che  nelle  loro  città  fi 
rapprefentafìfero  commedie ,  o.  tra¬ 
gedie  ,  per  timore  d'i  non  afcolta- 
re  j  nel  divertirli ,  coloro  ,  che  rap- 
prefentavano  cole  contrarie  alle  lo- 
ro  leggi .  Platone  (3)  ,  a  perfualio- 
ne  di  Socrate  ,  gettò  le  fue  com¬ 
medie  nel  fuoco,  onde  poi  lo  Hello 
hlofofo  potè  fcrivere  nella  fu  a  Re- 

pubblP 
-  1  — • 

(  1  )  In  Solon.  ‘vita  . 

(2)  De  gloria  Men. 

e)  Dlcz-  ’f.  in  l'ita  Tini. 
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pubblica  (!)  :  Noi  non  riceviamo 
nella  noftra  città  nè  la  tragedia ,  ne 
la  commedia,  perchè  fono  contra¬ 
rie  alla  implicita  de’  coitumi  ,  e 
ad  altro  non  fervono »  che  ad  in¬ 
nacquare  1’  erbe  cattive  ,  cioè  a 
fomentare  le  pafiioni ,  le  quali  bi¬ 
sognerebbe  interamente  eftirpare  . 
Ariftotile  (2)  voleva  che  1  legisla¬ 
tori  non  permetteffero  ai  giovani 
d’andare  alle  tragedie  ,  affinché  non 
s’ imbeveffero  in  quella  tenera  età 
delle  perniciofe  idee  di  ftragi  ,  e 
di  tradimenti . 

Le  leggi  Romane  ($)  non  m.a. 
carono  di  condannare  le  commedie, 
perchè  avendo  notato  d’ infamia  1 
commedianti ,  fembra ,  che  volef- 
fero  distruggere  da’ fondamenti  il 
teatro  mede  fimo,  vietando  con  que¬ 
lla  graviffima  pena  1’  efercizio  d  un 
melliere  sì  infame .  Ovidio ,  benché 


% 


non 


(1)  De  Kppnb.  lìb-ll' 

fa')  Tolit.  lìb-l-  17*  .. 

(  ■>")  Lev.  fi  fratres .  Cod.  ex  quwus 

cauf.trrog.  infamia  .  Leg.  Signa ;  & 
leg.  Si  qua  Cod .  de  fpeitacmis  . 
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non  foife  di  rigida  morale  ,  così  par¬ 
lava  ad  Augudo  de’  teatri  ,  chie¬ 
dendo  che  fodero  didrutti  come  fe~ 
minar;  d’ iniquità  .  (  r)  . 

» Attamen  hoc  fétte ar  ,  ludi  quoque 
/ emina  prabent 

7fequiti<e  :  tolli  tota  theatra  jube  . 
E  altrove  dice  ,  che  i  teatri  fono 
gli  fcogli  della  pudicizia  5  perchè 
ivi  fi  radunano  uomini  e  donne  per 
vedere  e  per  efier  vedute  .  (2)  . 
Spettatimi  veniunt  *  veniunt  fpe - 
ttentur  ut  ipfa  , 

llle  locus  cafli  damma  pudoris  ha~ 
bet . 

Tacito  racconta  ne’fuoi  annali  ,  (3) 
che  i  più  favi  de’  Romani  Tempre 
defedarono  le  commedie  e  i  comici. 
E  finalmente  Seneca  gran  moralifia 
de’  Gentili  ,  e  che  fà  vergogna  ad 
alcuni  de’  cridiani  ,  dice  ,  (4)  che 
non  vi  è  cofa  più  dannofa ,  che  trat¬ 
tenerli  in  qualche  fpettacolo  poi¬ 
ché  allora  i  vizj  pifi facilmente  s’in- 

dnua- 

(1)  In  fu  a  apolog.  lib.  2.  Tri/l . 

(2)  De  arte  amandi  lib*i . 

(3)  ninnai,  lib .  4.  cap .  8» 

(4)  Epifi.  7. 


'$■6  trattato  de’  giochi  , 
fumano  per  mezzo  del  piacere  ,  e 
qnelli  ,  che  li  frequentano ,  Tempre 
fe  ne  tornano  a  cafa  più  viziod ,  e 
più  malvagi  .  rNfhìl  vero  tam  dam- 
nof;im  ,  quam  in  aliquo  fpeUaculo  de - 
ftdere  .  Tkìic  enìm  per  voluptatem  fa- 
cìlius  viti  a  fnrrepmt .  Qùd  me  exi- 
ftimas  dicere  ?  avariar  redeo  ,  ambi- 
tiofìor  ,  luxuriofior  .  Ciò  badr  per 
quelli  che  non  vogliono  preflar  fe¬ 
de  alle  autorità  de"  Padri ,  de’  Con¬ 
cili,  e  delle  Sacre  Scritture,  affinchè, 
fe  non  hanno  perduto  il  lume  natu¬ 
rale  ,  conofcano  edere  inconvenien¬ 
te  ad  un  vuomo  favio  e  oneilo  il  fre¬ 
quentare  i  teatri .  Ma  per  coloro  , 
che  fono  meno  indocili ,  ma  egual¬ 
mente  pregiudicati ,  conviene  ufare 
i  foliti  argomenti ,  che  ci  fommini- 
flra  la  Religione.  Tutte  le  autori¬ 
tà  de’  SS.  Padri  fono  conformi  fu 
quello  punto  :  noi  però  ci  contente-^ 
remoli  riferirne  alcune  poche  ,  e 
quelle  particolarmente  ,  che  dimo- 
frano  edere  illeciti  gli  fpettacoli 
ai  cridiani  ,  perchè  fono  la  fcuola 
di  mille  vizj  ,  e  il  fomento  delle 
umane  padioni  . 

S.  Cipriano  nell’^epidola  a  Dona- 

'  to 
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to  parlando  degli  fpettacoli  dice  : 
„  Oh  guanto  danno  recano  ai  codu- 
3,  mi  le  rapprefentanze  degl’  idrio- 
„  ni  !  Qual  fomento  danno  effe  mai 
33  alle  fcelleratezze  ,  qual  alimento 
33  ai  vizj  !  Commuovono  i  fenfi  » 
3-3  ammolliscono  gli  affetti  5  nè  vi 
33  manca  Tapparente  fcufa  dì  un 
33  onedo  piacere  ,  acciocché  più  fo- 
33  avemente  s’ infinui  il  male  negli 
«  uomini  33  .  Tertulliano  nel  trat¬ 
tato  degli  Spettacoli  condanna  e  ri- 
pruova  quelli  divertimenti  3  come_j> 
inconvenienti  al  cri  diano  per  mol¬ 
te  ragioni  3  cioè  perchè  non  vi  è 
cofa  alcuna  negli  fpettacoli  3  che 
Iddio  non  condanni  5  effendo  effì 
nel  numero  delle  pompe  del  demo¬ 
nio  3  alle  quali  noi  abbiamo  rinun¬ 
ziato  nel  Santo  battedmo  $  perchè 
i  pagani  medefimi  giudicavano  che 
uno  era  divenuto  cridiano  >  allor¬ 
ché  fi  allontanava  da  quede  profa¬ 
nità  3  onde  rabbonire  gli  fpettacoli 
era  contraffegno  d’  aver  abbrac¬ 
ciatola  Religione  cridiana  ;  perchè 
è  impoffibile  di  confervare  in  mez¬ 
zo  a  quedi  pericoli  quei  fentimenti 
di  pietà  j  che  dee  lempre  avere  un 
•E  cridia- 
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enfiano  nel  fuo  cuore  9  perchè  tutti 
gli  oggetti,che  ivi  fi  prefentano,  fo¬ 
no  adattati  ad  allontanarci  da  Dio, 
e  attaccarci  alle  creature  ;  -perchè 
è  cofa  ridicola  il  pretendere  di  po¬ 
terne  fare  buon  ufo  ,  e  di  riferirli 
a  Dio  ;  e  finalmente  perchè  la  vita 
d’  un  crifiiano  in  quello  mondo  dee 
confifiere  nelle  lagrime  della  peni¬ 
tenza  per  ottenere  da  Dio  il  perdo¬ 
no  delle  proprie  colpe  ,  nella  fuga 
de’  piaceri ,  e  nella  cognizione  del¬ 
la  verità .  Lattanzio  Firmiano  ri- 
pruova  ne’feguenti  termini  gli  flet¬ 
taceli  teatrali  ;  ,,  Che  cofa  fanno 
5,  gli  sfacciati  commedianti ,  dice 
5,  egli ,  (1)  i  quali  infegnano  ,  e  in- 
3,  fpirano  Timpurità  ?  Quelli  effem- 
3,  mi  ari  fingono  d’  elfer  ciò  ,  che 
3,  non  fono  ,  e  fi  lludiano  di  com- 
3,  patire  altrettante  femmine  ne’lo- 
3,  ro  abiti ,  nel  loro  camminare  ,  e 
ne’  loro  gelli  lafcivi  .  Che  dirò 
3,  io  di  quelli  buffoni,  che  tengo- 
3,  no  fcuola  di  fcollumatezza  3  e  che 
3,  con  finti  adulteri  infegnano 
commetterne  de’ veri?  Chejfaran- 

ng 


(1)  Lib*6t  inflit*  dwin.cap.2Q* 


3) 
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n  no  i  giovani  ,  e  le  donzelle  ve- 
,,  dendo  come  fi  commettono  que** 
55  Ile  infamità  lenza  ro  fiore ,  e  co- 
**  me  tutti  le  rimirano  con  piacere? 
EHI  imparano  da  ciò  quel  che 

i,  polfono  fare .  Quelli  oggetti  ac* 

j,  cendono  ne’ loro  cuori  il  fuoco 
dell’  impurità  ,  che  s*  infiamma 

,,  per  mezzo  della  villa  .  Ciafcu- 
j,  no  gli  approva  allorché  vi  ride  5 
e  non  fedamente  i  fanciulli  ,  a* 
n  quali  non  11  dee  far  gufiare  il 
male ,  prima  ancora  che  lo  pof- 
5,  fano  difiinguere  ,  ma  anche  i 
55  vecchi ,  a’ quali  è  vergognofo  il 
55  commettere  quei  peccati  5  che 
55  più  difidicono  alla  loro  età ,  ap- 
5!)  prendendo  i  vizj  del  teatro?  le  ne 
55  tornano  alle  loro  cafe  più  fco- 
55  llumati .  Bifogna  adunque  fuggi- 
55  re  gli  fpettacoli  non  folamente  3 
55  affinchè  i  vizj  non  facciano  alcu- 
55  na  impresone  fu  i  nollri  fpiriti, 
55  nè  turbino  la  pace  e  la  tranquil- 
55  lità  de’ no  fi  ri  cuori;  ma  inoltre 
55  acciocché  non  cilafciamo  firafci- 
55  nare  dal  coftume  del  fecolo  alle 
55  lufinghe  del  giacere  5  che  ci  di- 
5)  fiolgono  da  Dio  5  e  dalle  opere 
E  2  55  buo~ 
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55  buone  ,  che  dobbiamo  fare  5? 

Così  queir  eloquente  Scrittore 
s’  affaticava  di  ritirare  i  crifliani  da¬ 
gli  fpettacoli  5  perchè  contrari  alla 
purità  *  Confimili  a  quelli  erano  i 
fentimenti  di  s.  Giovanni  Grifoflo- 
mo  gran  perfecutore  de’teatri,  men¬ 
tre  parlando  al  fuo  popolo  così  di¬ 
ceva  :  55  Sì  5  miei  fratelli  (i)  ,  il 
5,  demonio  è  quello  3  che  ha  fatto 
5,  un*  arte  di  quelli  divertimenti  , 
35  per  tirare  a  fe  i  foldati  di  Gesù 
33  Grillo  3  e  per  abbattere  tutto  il 
3,  vigore  3  e  indebolire  le  forze  del- 
3 3  la  loro  virtù.  A  quello  line  egli 
3,  ha  fatto  innalzare  i  teatri  nelle 
33  pubbliche  piazze  5  ed  efercitan- 
33  do  e  formando  egli  medehmo^ 
33  quelli  buffoni  5  fe  ne  ferve  come 
33  d1  una  pelle  per  infettare  gli  al- 
33  tri .  S.l  aolo  ci  ha  proibito  le  pa- 
3,  role  fcorrette  ,  e  quelle  che  ten- 
3  3  dono  a  un  vano  divertimento  3  e 
3,  il  demonio  ci  pcrfuade  d’  ama- 
3,  re  le  une  3  e  le  altre  .  Ma  ciò  3 
33  che  è  ancora  più  pericolofo  3  è 
33  il  foggetto  3  pel  quale  gli  fpet- 

33tato- 


(j.)  Homh6>  in  taf. 2,  Mattb* 
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>5  tatori  fi  lafciano  trafportare  alle 
w  rifa  più  {moderate  .  Imperocché 
»  quando  quelli  buffoni  proferito- 
,,  no  qualche  parola  difonefla  ,  fi 
5,  vedono  i  più  {folti  gioire  ,  e  ral~ 
,,  legrarfl  fmoderatamente  .  Gli  ap- 
-o  plaudifcono  per  quelle  cole,  per 
,,  le  quali  dovrebbero  lapidarli  ,  e 
35  così  per  un  infelice  piacere  3  fi 
•5 5  tirano  addoiTo  la  pena  d’un  fuo- 
55  co  eterno.  Concioflìachè  lodan- 
35  doli  per  quelle  follie  3  perfuado- 
33  no  loro  di  farle  3  e  fi  rendono 
33  più  degni  di  loro  della  dannazio- 
.3  ne  eterna  .  Se  tutti  fi  accordaf- 
33  fero  a  non  rimirare  le  loro  fcioc- 
33  chezze  ,  celierebbero  ben  preflo 
93  di  farle  3  ma  vedendo  3  che  voi 
33  tutto  giorno  falciate  le  voflre  oc- 
33  cupazioni  per  aififfere  a  quelli 
33  fpettacoli  3  raddoppiano  il  loro 
33  ardore  ,  e  s'  applicano  maggior- 
>3  mente  a  quelle  vanità  .  Io  non 
53  dico  quello  per  ifcularli  ,  ma  per 
39  farvi  vedere  3  che  voi  liete  la 
33  caufa  principale  di  quelli  frego- 
33  lamenti  5  affittendo  ai  loro  gio- 
39  chi  j  e  pacandovi  le  intere  gior- 
33  nate  ,  Voi  liete  ,  che  in  quelle 

£  5  rj  dgtc* 
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,,  detellabili  rapprefentanze  profa^ 
,,  natela  fantità  del  matrimonio  * 
e  difonorate  alla  prefenza  di  tutti 
3,  quello  gran  Sacramenro  .  Poiché 
„  quelli ,  che  rapprefantano  quelli' 
,,  infami  perfonaggijfono  meno  col- 
,,  pevoli  di  voi  ,  che  li  fate  rappre- 
Tentare ,  che  gli  animate  con  le 
,,  vollre  rifa  ,  con  t  voflri  applaufi, 
,,  e  che  vi  affaticate  in  tutte  le  ma- 
,,  ni  ere  per  abbellire  quell’  opera 
,,  del  demonio  .Nè  mi  dite-,  che 
,,  tutto  ciò  ,  che  nella  {cena  li  rap- 
3,  prefenta  ,  è  una  finzione  .  Im- 
3*  perocché  quella  finzione  ha  ca- 
n  giocato  molti  veri  adulteri  ,  e  ha 
diilrutta  la  pace  di  molte  fami- 
,,  glie  .  E  quello  ,  che  maggior- 
,,  mente  mi  affligge  fi  è  ,  che  que- 
,3  Ha  male  e  (Tendo  molto  grande , 
yt  non  fi  riguarda  come  male  ,  ma 
33  rapprefentandofi  quella  Torta  di 
3,  delitti  fi  fentono  rifonare  gli  ap- 
3,  plaufi,,  e  le  grida  di  gioia  .  Chi 
y >  può  ridire  quanto  quelle  finzio- 
3,  ni  rendano  le  perfone  adultere  ,  e 
2,  come  infpirino  la  sfacciataggine  3 
32  e  P  impurità  a  tutti  coloro  3  che 
23  le  rimirano?  yy  S.  A  gollino  pian- 
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ge  amaramente  nelle  lue  confefiìo- 
ni  il  trafporto  >  che  egli  aveva  avu¬ 
to  per  li  teatri ,  ne’  quali  dice  ,  che 
•vi  trovava  le  immagini  delle  fue  mi- 
ferie  ,  e  il  fomite  de’  fuoi  fregolati 
•amori.  E  quello  è  appunto  uno  de’ 
motivi  ,  per  cui  tanto  fono  amati  i 
teatri  da’  moderni  criiliani  f  perchè 
vi  trovano  rapprefentate  le  loro 
palfioni ,•  ed  efprefll  al  vivo  gl’  in¬ 
trighi  de’  loro  profani  amori  ,  e 
quello-  che  gl’  illrioni  dicono  finta¬ 
mente  fulla  leena  3  gli  fpettatori  lo 
rapprefentano  in  realtà  nelle  cafe  . 

Òr  febbene  tutte  quelle  autorità 
e  ragioni  de’  Ss.  Padri  fiano  capaci 
di  convincere  chiunque  fenza  pre¬ 
venzione  va  in  cerca  della  verità  , 
tuttavia  i  difenfori  degli  fpettacoli 
non  fi  arrendono  alle  medefime  ,  an¬ 
zi  dicono  3  che  le  autorità  degli  an¬ 
tichi  Ss.  Padri  non  fi  poflfono  adatta¬ 
re  ai  moderni  teatri  ,  i  quali  fono 
molto-  pia  purgati  degli  antichi  r  nè 
vi  fi  vedono  quelle  sfacciate  difone- 
llàT  che  fi  rapprefentavano  ne’tea- 
tri  de’ Gentili .  Ma  quello  grand’ 
argomento  cade  facilmente  a  terra. 
Ppichè  egli  è  certifiìmo  ,  che  non, 
E  4  .  tutte 
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tutte  le  commedie  degli  antichi  era-i¬ 
no  così  sfacciate  e  dilonefle  ,  come 
pretendono  i  n offri  moderni  difenfo- 
ri  5  il  che  fi  dimoflra  e  dalle  trage¬ 
die  di  Seneca  5  che  fono  pervenute 
fino  a  noi  ,  le  quali  fono  più  caffi-?- 
gate  3  e  corrette  che  molte  delle 
moderne  3  e  da  quello  3  che  dice 
Plauto  s  il  quale  benché  molto  sfac¬ 
ciato  nelle  fue  commedie  ?  tuttavia 
per  allettare  gli  fpettatori  al  teatro* 
promette  loro  nel  Prologo  della^» 
commedia  intitolata  degli  Schiavi , 
di  rapprefentare  una  favola  5  la 
quale  non  fia  cosi  impudica  e  difo* 
nella  5  come  le  altre  * 

Vrofetiìo  expedìt  fabule?  buie  operarti 
dare'  > 

^>{pn  perir  adiate  fatila  efi  *  ncque 
itera  ut  exetera  . 

*Heque  fpurcidìci  infuni  verfus  im~ 
memoraMks  . 

Plauto  adunque  conofceva  *  che 
le  commedie  tanto  sfacciate  e  di¬ 
fon  e  de  non  piacevano  ai  fuoi  udi¬ 
tori  *  benché  gentili .  In  fatti  fap- 
piamo  per  attedato  de’  mede  fimi 
autori  pagani  3  che  negli  fpettacoli 
della  dea  plora  ?  i  quali  fi  faceva¬ 
no 


E  D1VER  V  I  MENTI  »  I 
iio  una  volta  1’  anno  ,  e  ove  fi  com¬ 
mettevano  mille  impudicizie  ,  e  di- 
fonedà  ,  non  affidevano  altri,  che  la 
feccia  e  canaglia  del  popolo  .  Se  i 
gentili  pertanto  avevano  in  abbo¬ 
ndino  queda  Torta  di  fpettacoli  ,  e 
di  commedie  ,  non  fi  può  dubitare, 
che  i  cridiani  ancora  non  avellerò 
in  orrore  tali  dilonedà.  Non  erano 
adunque  quedi  gli  fpettacoli  ,  con¬ 
tro  de’  quali  gridavano  i  Ss.  Padri , 
e  cercavano  d’  allontanarne  i  cri- 
.diani .  In  fatti  dalle  ragioni ,  che 
edì  adduce  vano  per  condannare  i 
teatri ,  apertamente  fi  vede  la  gran 
•fomiglianza  ,  che  vi  è  tra  gli  anti¬ 
chi  e  i  moderni .  E  ficcome  tutti  i 
Conciìj  e  dottori  de’fecoli  fu  (Tegnen¬ 
ti  fino  al  prefente  fi  fono  fempre_j* 
ferviti  delle  delie  autorità  e  de’me- 
defimi  argomenti ,  così  non  fi  può 
dubitare  ,  che  ne’  moderni  fpetta¬ 
coli  non  vi  fiano  quegli  de  Hi  peri¬ 
coli  e  difordini ,  che  vi  erano  negli 
antichi .  Si  potrebbe  qui  facilmente 
addurre  una  continua  ferie  di  Con¬ 
cili  e  di  Padri  ,  i  quali  in  ogni  tem¬ 
po  hanno  riprovato  il  teatro  come 
un  divertimento  inconveniente  alla 
E  5-  prò- 
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profe  filone  criltiana  ;  ma  fìccome 
tutto  ciò  è  flato  pienamente  efegui- 
t o  da  altri ,  che  in  quelli  ultimi  tena- 
pi  hanno  trattato  a  lungo  quella 
materia  ;  così  lafciando  da  parte 
quell’  argomento  *  che  quantunque 
ita  il  più  forte  r  potrebbe  a  qualcu¬ 
no  comparire  inutile  >  ci  rillringe- 
remo  a  riferire  quelle  ragioni ,  che 
Sembrano  più  efficaci  a  perfuadere 
quella  verità. 

Ancorché  adunque  fi  conceda»  che 
i  teatri  modernf  non  liano  così  la- 
fcivi  come  gli  antichi ,  non  per  que¬ 
llo  faranno  méno  inconvenienti  e 
proibiti  ai  cri  Ili  ani .  Conciofilachè 
egli  è  certo  y  che  tuttavia  vi  ha^. 
gran  parte  la  difonellà  >  la  quale 
tanto  più  è- pericolerà  »  quanto  che 
è  mafcherata  e  ricoperta  con  certi 
vyeli  trafparenti  ,  che  la  rendono 
più  dilettevole .  Quello  è  lo  ftudio, 
e  la  diabolica  induflria  degli  auto* 
ri  delle  moderne  commedie  .  EHI 
non  cercano  di  togliere  dalla  fcena 
il  veleno  dell1  impudicizia)  ma  io- 
lamente  di  nafconderlo  con  certe 
efpreffion]  gentili  ed  equivoche  ,  le 
quali  non  rechino  naufea  agli  afcol- 

tand  * 
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tanti  )  naa  dolcemente  li  lufinghino, 
e  commovano  le  loro  pacioni .  L’a- 
more  profano  è  quello^  che  per  lo 
più  ha  il  primo  luogo  in  tutte  le 
commedie  .  Quella  è  la  paflione 
più  forte  e  gagliarda  ,  che  Ila  nell’ 
uomo  ,  chiamata  da  s.  Giovanni 
concupifcenza  della  carne  ,  e  con¬ 
tro  la  quale  l’Apoftolo  s.  Paolo  in1 
più  luoghi  ci  avverte  di  combatte¬ 
re  ,  per  foggettarla  alla  legge  dello 
£$ irito  .  La  vigilanza  che  fi  dee_r 
ufare  da  ogni  crifliano  per  reprime¬ 
re  la  fu  a  violenza  ,  ci  viene  infe- 
gnata  da  tutti  i  Santi  ,  i  quali  col¬ 
la  mortificazione  de’  loro  fenti— 
menti ,  e  colla  fuga  di  tutte  le  oo 
cafioni  pericolofe  appena  fono  giun¬ 
ti  a  vincere  un  sì  crudele  nemi¬ 
co  .  Or  P  eccitare  ,  e  rifvegliare 
hi  noi  a  bella  polla  e  per  diverti¬ 
mento  quella  sì  pericolofa  palfione, 
non  è  forfè  un  grave  difordine?  Il 
compiacerli  di  quei  varj  accidenti  e 
intrighi  amorofi ,  che  firapprefenta- 
no  nelle  commedie  ,  non  è  forfè  un 
evidente,  contralfegno  della  corra- 
zione  del  cuore  ,  e  dell’attacco  r 
che  fi  ha  per  quelli  impuri  piaceri^ 
.  E  6  I  gio^ 
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I  giovani ,  e  le  giovani  non  appren¬ 
dono  forfè  ne’  teatri ,  come  in  una 
fcuoìa  d’ impurità  ,  I’  arte  di  fodis- 
fare  alle  loro  p affiori i  ?  Tuttociò  è 
veri filmo  « 

Il  Pafior  Laurifo  celebre  per  la 
fua  difefa  ‘  de’  teatri  ,  a  degnando  £ 
difetti  che  dal  teatro  fi  devono  to¬ 
gliere  per  renderlo ,  come  egli  di¬ 
ce  ,  cri  filano  >  mette  in  primo  luo¬ 
go  quello  5  cioè  che  le  comme¬ 
die  e  i  drammi  non  devono  e  fi¬ 
fe  r  fondati  fugli  intrighi  dì  profani 
amori  ,  e  grange  fino  a  riprovare  y 
o  compiangere  la  condificendenza_> 
delPinfigne  Metafiailo  ,  il  quale  r 
come  egli  dice  per  Podi  sfa  re  pi& 
collo  all’ufo  ,  e  ai  voti  degli  fpetta- 
tori,  che  per  compiacere  fe  fiefioffia 
ne’  fuoi  drammi  troppo  inviluppati 
i  fuoi  Eroi  in  quelli  innamoramenti 
Di  poi  pafia  a  condannare  più  for¬ 
temente  le  commedie  del  Goldoni  > 
e  tra  le  altre  prende  di  mira  quella 
intitolata  l'Qomo  prudente,  ove  fa  via- 
mente  rifiette  7  che  in  quelli  com¬ 
ponimenti  mentre  da  una  parte  ìi 
Biette  in  derilione  un  vizio  ,  fe  ne 
pongono  poi  in  villa  degli  altri  y 

i^qua- 
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ì  quali  non  pure  non  fi  riprendono  , 
ma  leggiadramente  s’inlegaano,  on¬ 
de  le  fcmplici  fanciulle  ,  e  gPi nuo¬ 
centi  gio ranetti  imparano  a  delu¬ 
dere  le  diligenze  de’ loro  cufiodi  . 
Ma  quefio  amore  profano  ,  dicono 
i  difenfori  delle  commedie  ,  è  pur¬ 
gato  da  ogni  difetto  colla  conclu¬ 
sone  di  un  onefio  matrimonio  .  Il 
matrimonio  adunque  fecondo  loro 
rende  leciti  tutti  quegli  intrighi  ,  e 
pericolofe  corrifpondenze  ,  che  lo 
precedono?  Quella  èia  maniera  di 
aprir  la  firada  a  mille  difordini  . 
E  pur  troppo  avviene ,  che  i  matri¬ 
moni  de’  Grilli  ani  fi  fanno  corno 
quegli  de’ teatri  ,  cioè  per  violenza 
della  palli  One  ,  efenza  aver  riguar¬ 
do  alle  buone  qualità,  e  virtù  della 
perfona  che  fi  vuol  prendere  ,  onde 
poi  fi  vedono  tuttogiorno  le  funefie 
confeguenze  di  quelli  matrimoni  . 
Ma  oltre  di  ciò  a  che  coda  ferve  la 
concludono  del  matrimonio  nelhu^ 
■commedia  ?  Gli  fpettatori  riguar¬ 
dano  i  perfonaggi  del  teatro  non  co¬ 
me  fpofi  ,  ma  come  amanti ,  elfi  fi 
cotnpiaciono  della  loro  vicende.^ 
vole  comlbondenza  ?  fi:  dilettano 

de’ 
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de*  vari  accidenti  ,  che  fuccedono* 
nel  decorfo  della  fcena ,  S  rattri- 
ftano  fe  vedono  impedite  le  loro 
mire  ,  fi  rallegrano  fe  le  vedono  ^fe¬ 
licemente  adempite  f:  in  fomm ap¬ 
prendono  anchreffi  parte  ne**  loro 
amori ,  e  fono  infen Abilmente  prefl 
dalle  fleife  padroni  .  Or  dopo  di  ciò 
il  rimedio  del  matrimonio  non  arriva 
più  in  tempo  ,  la  fragilità  del  cuore 
è  già  a  Salita  e  quali  vinta ,  nè  gli 
attori  hanno  pia  il  potere  di  repri¬ 
mere  ed  efìinguere  quelle  palfionir 
che  hanno  prima  eccitate  negli  ani¬ 
mi  degli  uditori  .  Gli  fponfali  dev 
commedianti  lì  riguardano  cornea 
una  cerimonia  y  ed  una  regola  delF 
arte  ,  che  lì  dee  oifervare  in  lìmi  lì 
componimenti .  A  nulla  dunque,  fer¬ 
ve  là-  conclusone  del  matrimonia' 
nella  commedia  per  purificare  i  prò* 
fani  amori, che  ivi  fi  rapprefentano-. 
In  oltre,  come  o (ferva  un  dotto  fcrit» 
tore  ,  non  è  mai  lecito  di  rapprefen- 
tare  la  pa filone  amorofa  ,  nè  pure 
per  relazione  all’  onefìo Il  matri¬ 
monio  dopo  il  peccato  d'Adamo  è 
un ,  oneflo  rimedio  della  concupi- 
fcenza  .*  ma  la  concupifcenza^è  fem¬ 
ore 
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prc  un  male  contro  di  cui  dobbiamo 
continuamente  combattere  fe  damo 
Cridiani .  Ella  è  un  male  ,  dice_j> 
s.  A  godi  no  ?  del  quale  P  impurità  fi 
ferve  colpevolmente  ?  il  matrimonio 
innocentemente  y  ed  il  celibato  pi& 
fanta mente  con  privarfene  adatto  . 
Or  chi  dipinge  benché  ^  favor  delle 
nozze  una  bellezza  fendbile  con 
tutti  i  colori  dell’arte  ,  e  della  poet¬ 
ila  ?  non  fa  altro  che  render  piu 
amabile  e  più  gradita  la  concupi- 
fcenza  >  e  la  ribellione  de’  fcnii , 
col  rapprefentare  quella  dolce  Em¬ 
patia  d’  affetti  e  di  corrifpondenze 
che  rilteglia  negli  fpettatori  i  me- 
dedmi  Pentimenti .  E  cosi  d  fa  pad¬ 
da  re  per  amabile  una  fc  biavi  tù,  che 
è  l’effetto  del  peccato-?  e  che  Uri- 
fcina  ai  peccato  accarezzando 
quella  padrone  >  che  non  d  può  fog- 
giogare  alia  legge  di  Grido  ?  fe  non 
colle  ripugnanze  ?  e  colie  violenze  , 
e  che  dà  dar: piangere  ai  fedeli  in  ter¬ 
ra  ,  quando  ancora  fono  più  affiditi 
dal  Cielo  .  In  fommà  ciò  die  s’in¬ 
troduce  nel  teatro  è  il  male  dellea? 
nozze  ;  quelle  che  d  chiamano  le 
fue  belle  padioni  rfono  la  vergogna 
!  deila. 
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della  natura  ragionevole  ;  e  quella 
tirannia,  d’una  caduca  e  menzogne¬ 
ra  bellezza  ,  che  fi  adorna  con  tanti 
fiori  ,  paice  la  vanità  d’un  Setto,  de¬ 
grada  la  dignità  dell’altro  ,  e  fogget- 
ta  ambi  due  al  regno  del  fenfo  . 

Lo  fletto  il  dee  dire  degli  altri 
foggetti ,  che  formano  P  intreccio 
delle  tragedie  è  dei  drammi  . 
Quell’  Eroe  ,  che  trafportato  dall’ 
ambizione  mette  in  opera  ogni  rag¬ 
giro  per  ottenere  iì  ilio  intento  : 
quell’ altro*  che  acciecato  dalla  col¬ 
lera  ?  sfoga  il  fuo  /degno  colla  mor¬ 
te  del  fuo  nemico  :  quell’avaro,  che 
vinto  dalla  cupidigia  del  danaro,  in- 
fegna  Parte-  di  procacciarli  ingiulla- 
mente  le  altrui  follanze  :  tutti  que¬ 
lli  personaggi  che  altro  fanno  *  che 
eccitare  e  fomentare  le  pafiìoni  che 
rapprefentano?  E’vero  che  alla  fine 
fi  conclude  la  tragedia  con  qualche 
ili ofo fica  Sentenza  ,  che  condanna 
i  trasporti  di  quei  falli  eroi  ,  ma  a__* 
quella  concludono  poco  vi  li  ridette, 
e  in  tanto  rimangono  bene  Scolpiti 
nel  cuore  quei  Sentimenti  di  odio  , 
di  vendetta,  d’avarizia,  e  di  Su¬ 
perbia  *  che  fono  fiati  cosi  al  vivo 

rap- 
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rapprefentati .  In  fomma  il  teatro 
non  è  flato  mai  la  fcuola  del  criflia- 
nefimo  ,  come  pretendono  alcuni  , 
i  quali  dicono  che  ivi  s'impara  a 
odiare  il  vizio,  e  ad  amare  la  virtù. 
Nè  fi  è  mai  intefo  ,  che  un  pecca¬ 
tore  fi  fia  convertito  per  aver  ap- 
prefo  qualche  maffima  eterna  dai 
buffoni  ,  e  da  i  mufici  del  teatro  . 
E  la  ragione  il  è  ,  che  i  difetti  e  le 
paffioni  degli  uomini  ,  non  fi  fanno 
comparire  lulla  leena  nel  loro  natu¬ 
rale  e  vergognofo  afpetto  ,  come 
farebbe  un  predicatore  ,  ma  fi  ador¬ 
nano  così  nobilmente  e  con  tale  ar¬ 
tificio  ,  che  fi  rendono  amabili  e_j> 
gufiofe  agli  fpettatori.  E  fe  non  fof- 
fero  con  queft’  arte  ricoperte  ed 
abbellite,  la  commedia  ola  tragedia 
diverrebbe  nojofa  e  flucclievole  . 

Quelli  fono  i  calli  ed  innocenti 
divertimenti  del  moderno  teatro  , 
i  quali  come  fe  fodero  troppo  ferj 
e  gravi ,  vengono  interrotti  dagrin- 
termezzi  r  che  confiflono  o  in  balli , 
o  in  qualche  componimento  in  mu- 
flea  ridicolo  ,  e  poco  oneflo  .  Ne’ 
balli  vi  fi  vede  Tempre  una  licenza 
indicibile,  non,  avendo  rodare  co¬ 
loro  j 
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loro  ,  che  fanno  quella  profeffione 
di  efprimere  con  i  gedì  quello  ,  che 
la  naturale  verecondia  proibifce  di 
palefare  colle  parole .  Gli  fpettatori 
il  compiaciono  d’  un’  arte  così  infa¬ 
me  e  diabolica  f  e  co’  loro  applaufi 
fi  fanno  complici  delle  altrui  difo- 
nefìà  r  perchè  ,  come  dice  s.  Paolo  , 
quelli  che  acconfentono  alla  colpa  T 
partecipano  della  della  colpa.  Gl’in- 
termezzi  in  muiica  non  fono  niente 
più  caligati  de  i  balli .  Ivi  compa- 
rifce  la  difoneilà  con  più  sfacciatag¬ 
gine  .  Gli  abbigliamenti  de’  muilci 
fogliono  edere  più  lafcivi ,  la  muffe’- 
ca  più  molle  edeffemminata ,  i  gedi 
più  liberi  ,  refpreflioni  più  delicate 
e  pericolofcyed  in  fiamma  tutto  fpira 
im  modelli  a  e  impurità  .  In  fatti 
è  più  volte  accaduto  r  die  gli  attori 
e  ballerini  fono  dati  ripred e  corretti 
da’  Superiori  per  la  loro  eccedivi 
sfacciatàggine.  Quelli  difordini  par¬ 
ticolarmente  de'  balli  parvero  s£ 
grandi  al  fopracitato  Pador  Laurifo, 
che  a Iferì  ,  edere  i  moderni  teatri 
per  queda  ragione  peggiori  degli- 
antichi ,  e  perciò  condannati  è  avuti 
la  abominio  da  i  veri  cridiani . 

Vor- 
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Vorrei  che  r  protettori  de’  teatri 
leggeflero  con  buona  fede  Papera  di 
quell’  autore  ,  il  quale  fi  è  sforzato 
di  giufiifìcarli  o  per  meglio  dire 
fi.  è  formato  un  teatro  immaginario 
privo  di  tutti  quei  difetti  ,  che  fi  ve¬ 
dono  comunemente  ne’moderni  tea¬ 
tri  .  Egli  avendo  efa minato  a  parte 
a  parte  tutto  ciò  che  compone  il  tea¬ 
tro  }  ha  dovuto  confettare  ,  elfer  pur 
troppo  vero  che  in  etto  fi  trovano 
tutti  quei  difordini  ,  che  vi  hanno 
condannati  gli  avverfarj  del  mede- 
fimo  ,  ma  nello  detto  tempo  ha  ere. 
duto,  che  quelli  fi  pottano togliere 
e  riformare  f  onde  la  commedia  di¬ 
venga  una  fcuola  di  virtù  ed  una 
cattedra  di  verità.  Perla  qual  cofa 
fi  dee  concludere  feconda  i  fuoi 
principi  y  che  i  teatri  faranno  fem- 
pre  inconvenienti  ai  crifiiani,  finché 
non  verjga  qualche  Eroe  ,  che  s’ac¬ 
cinga  alla  grande  imprefa  della  ri¬ 
forma  ideata  dal  Pafior  Laurifo  . 
Quello  autore  però  non  ha  molto 
oonfiderato,  che  i  difordini  ed  tpec- 
cati  che  fi  commettono  nel'Pafiiilere 
a  quelli  profani  divertimenti',  non__> 
provengono  follmente  dalla  qualità 

dell^ 
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delle  commedie  ,  de’  balli  ,  e  degl’ 
intermezzi,  ma  da  tutto  ciò  che  na¬ 
turalmente  fuole  accompagnare  le 
vane  allegrezze  del  Mondo  .  Gli 
ipettatori  medefimi  fono  gli  uni  agli 
altri  d’ incitamento  al  male .  Il  tea¬ 
tro  bifogna  conllderarlo  tutto  infie- 
ffle  qual’è ,  cioè  un  completò  di  pe¬ 
ricoli,  di  lacci,  e  tentazioni .  Alcuni 
vogliono  conllderarlo  a  parte  a  par¬ 
te  ,  e  dividere  quello  che  vi  può  ef- 
fer  d’innocente  ,  dal  cattivo  e  pec- 
caminofo  .  Così  per  efempitr,  dice 
taluno ,  io  vado  al  teatro  per  il  Polo 
piacere  della  mullca  ,  quello  è  un 
divertimento  lecito ,  dunque  per  me 
non  farà  peccato  il  frequentare  tali 
fpettacoli.  Quella  feparazione  della 
mulica  dal  rimanente  de’  difordini , 
che  s’incontrano  nel  teatro  ,  non  è 
moralmente  potàbile, perchè  è  trop¬ 
po  infeparabile  il  pericolo  del  pec¬ 
cato  dal  piacere  innocente  deliaco 
mulica;  fe  pure  innocente  può  chia¬ 
marli  quellamtuflca  teatrale  e  laici- 
va  a  tta~a---fe  togliere  gii  animi  in  un 
piacere  voluttuofo  .  Ma  fuppodo 
ancora  che  ciò  fole ,  tuttavia  non 
far eh  b  e  lecito  ai  cri  di  ani  p  re  n  d&nì 

quell? 
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quello  divertimento  ne’  teatri .  Im¬ 
perocché  ttccome  non  II  potrebbe^? 
permettere,  che  uno  riteneiTe  pretto 
di  le  delle  pitture  ofcene  col  prete- 
ilo  di  dilettarli  in  ette  dell’eccellenza 
del  dilegno  ,  e  della  vivacità  deco¬ 
lori  ,  attefa  PoccaHone  che  incorre-* 
rebbe  di  compiacerli  ancora  di  quell5 
oggetto  difonello;  così  non  H  può 
tollerare  ,  che  un_criIliano  frequenti 
i  teatri  colla  fcufa  del  piacere  della 
mullca  ,  attefo  il  pericolo  a  cui  fi 
efpone  di  rimaner  fedotto  da  tanti 
oggetti  lullnghieri  ,  che  ivi  necef* 
fariamente  s’ incontrano  .  In  fatti 
oltre  i  mali ,  che  di  già  abbiamo  ac¬ 
cennati  ,  quante  altre  tentazioni  non 
fi  prefentano  in  qnefti  profani  lpet* 
tacoli  ?  Il  lutto  ,  la  gala  ,  e  i  vani 
abbigliamenti  ,  co’ quali  le.  donne 
nel  teatro  ,  più  che  in  ogni  altro 
luogo  vogliono  far  pompa  della  loro 
bellezza  ,  non  fono  forfè  d’un  grave 
ed  evidente  pericolo  a  tutti  i  riguar¬ 
danti  ?  La  modeftia  degli  occhi  è 
sbandita  da  quelli  luoghi ,  anzi  uno 
de’  principali  piaceri  è  quello  ap¬ 
punto  di  vedere  ,  ed  etter  veduti  . 
11  trattare  è  più  libero  ,  i  difcorii 

più 
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più  licenziofi,  ìe  occafloni  piu  co¬ 
mode  -,  e  tutti  gii  oggetti  fono  a- 
dattati  a  ifpirare  il  piacere  e  ìadif- 
fblutezza.  E  in  mezzo  a  tanti  pe¬ 
ricoli  cercati  ,  e  voluti ,  è  poffibilc 
non  cadere  ?  Cosi  pretendono  al¬ 
cuni  ,  i  quali  paragonano  i  pericoli 
del  teatro  a  tutti  quegli  altri ,  che 
s’  incontrano  neceffariamente  nel 
Mondo  .  Non  li  può  fare  un  paltò , 
dicono  eglino ,  nè  entrare  in  una^j 
chiefa  ,  nè  camminare  per  le  firade, 
nè  in  fomma  vivere  cogli  uomini 
fenza  incontrarli  in  mille  cofe  ca¬ 
paci  d’  eccitare  le  noflre  pa filoni . 
Bella  confeguenza  in  vero  !  Tutto  il 
Mondo  è  ingombrato  di  lacci,  e  d’in¬ 
ciampi^  dunque  bifogna  tefferne  de’ 
nuovi  ?  Tutte  le  creature  c’  infidia- 
no  ,  e  ci  tentano,  dunque  è  permei- 
io  cercare  nuove  infldie ,  e  nuove 
tentazioni  ?  Vi  fono  delle  cattive 
converfazioni  ,  che  non  fi  polfono 
fchivare  ,  come  dice  s.  Paolo,  fenza 
ufeire  dal  Mondo ,  dunque  non  vi 
farà  la  minima  colpa  a  converfare 
lènza  neceffità  con  uomini  cattivi  e 
dòlo* uti,  da  quali  non  fi  poflono  ap¬ 
prendere  altro  che  vizj  ?  Oh  Dio  ! 

Per- 


E  divertimenti.  119 
Perchè  tutti  gli  oggetti  3  che  fi  pre- 
fentano  ai  noftri  occhj  polfono  fufci- 
tare  le  nofire  pafiìoni,  dunque  fi  po¬ 
tranno  ricercare  quelli  ,  che  fono 
più  dilettevoli  e  lufinghieri  per  fo¬ 
mentare  cosi  le  cattive  inclinazioni 
idei  nofiro  cuore  ?  Quello  è  un  ra¬ 
ziocinare  da  fiolto5  ed  una  tale  con¬ 
dotta  fa  vedere  quanta  poca  pre¬ 
mura  fi  ha  della  falute  delf  anima  . 
Non  così  operano  gli  uomini  ne’loro 
interelfi  temporali3ma  ufano  tutta  la 
cautela  e  circofpezione  3  e  prevedo¬ 
no  i  pericoli  anche  remoti  per  po¬ 
terli  a  tempo  evitare  .  Per  tanto  di¬ 
ciamo  piùtofio  :  vi  fono  tanti  lacci 
inevitabili  nel  Mondo  3  dunque  non 
bifogna  moltiplicarli.  Iddio  ci  afTiile 
colla  fua  grazia  nelle  tentazioni  , 
che  incontriamo  per  necefiìtà  ,  ma 
facilmente  abbandona  coloro  che  le 
ricercano  per  elezione  ,  perchè  chi 
ama  il  pericoloydice  lo  Spirito  fanto* 
vi  perirà .  E  qual  è  quella  pudicizia 
Edificata  3  quell’innocenza  sì  au- 
fiera  3  che  efpofia  a  tant’oggetti  di 
tentazioni ,  fatta  berfaglio  di  tante 
avvelenate  faette  ,  polla  fenza  mi¬ 
racolo  e Ifer  efente  dalle  feritepE  con 


qual, 
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qual  ragione  potrà  fperare  un  mira¬ 
colo  chi  liberamente  lì  va  a  efporre 
ad  un  tanto  pericolo  ?  Le  perfone_^ 
più  virtuofe,  e  indurite  per  così  dire 
nelle  fatiche  della  penitenza ,  am- 
maeftrate  a  combattere  ,  e  avvezze 
a  vincere,  non  ardirebbero  efporfl  ad 
un  tal  cimento  per  timore  d’etfer  vin¬ 
te  .  E  i  mondani, che  vivono  in  mez¬ 
zo  ai  comodi  e  i  piaceri ,  che  altro 
non  cercano  che  fodisfare  la  loro 
carne  ,  e  contentare  le  loro  paflìoni, 
vorranno  darci  ad  intendere  di  non 
provare  alcuna  tentazione  alla_^, 
villa  di  tanti  pericoli  e  incentivi  al 
male  ?  Se  ciò  folfe  vero,  farebbe  da 
temerli,  che  quella  pretefa  infenflbi- 
lità  folle  l’effetto  d’una  cofcienza  in¬ 
vecchiata  nel  male  ,  e  abbandonata 
dalla  grazia  di  Dio.  Poiché  il  no- 
flro  comun  nemico  lafcia  vivere  in 
pace  quelle  anime  ,  che  vede  ne’ 
ceppi ,  e  fchiave  del  fuo  tirannico 
dominio . 

Ma  fupponiamo  ancora  *  che  elfi 
nonfoffrano  alcuna  tentazione, il  che 
però  è  falflffnno  ,  farà  per  quello 
lecito  ai  cridiani  frequentare  i  tea¬ 
tri  ?  Nò  certamente  $  perchè  la  prò- 
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fellone  deì  Cridianedmo  proibiCce 
a  tutti  un  tal  divertimento  .  Niuno 
per  certo  approverebbe  ,  che  un 
monaco  andane  alla  commedia  , 
perchè  tutto  il  Mondo  vede  f*  edre- 
ma  fproporzione,  che  vi  è  tra  la  fan- 
tità  di  quella  vita,  di  cui  fa  egli  pro¬ 
fetinone  ,  e  la  vanità  di  quello  diver¬ 
timento  .  Non  cosi  però  ci  maravi¬ 
gliamo  de’Cridiani,  i  quali  vi  vanno 
fenza  alcuna  difficoltà  ,  perchè  non 
conofciamo  la  fanti tà  della  vita  , 
alla  quale  ci  damo  obbligati ,  allor¬ 
ché  ricevendo  il  Tanto  battedmo,  ri- 
nunziammo  a  tutte  le  vanità  e  pom¬ 
pe  del  fecolo .  Non  d  conddera  * 
come  otierva  s.  Paolino ,  che  per 
la  grazia  di  un  tal  Sagramento 
damo  dati  Seppelliti  con  Crido  , 
ed  abbiamo  {biennemente  promef- 
fo  di  abbracciare  la  fua  croce  7 
di  non  vivere  più  a  noi  meded- 
mi  »,  nè  al  Mondo  ,  ma  di  far  vivere 
in  noi  Gesù  Crido  .  Non  d  conddera 
che  la  vita  cridiana  dee  effier  non 
folo  una  imitazione  ,  ma  una  conti¬ 
nuazione  della  vita  di  Gesù  Crido, 
dovendo  operare  in  noi  il  fuo  fpirito, 
e  imprimere  ne’nodri  cuori  quei  fen- 
F  timen- 
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timenti  medefimi  ,  che  ha  imprelfi. 
in  Gesù  .  Se  in  una  tal  vi  ha  fi  mira 
la  vita  crifiiana  5  fi  conofcerà  fubito 
quanto  il  teatro  Ila  oppollo  e  con¬ 
trario  alla  fua  purità  e  perfezione  ; 
e  non  occorrerebbono  altre  ragioni 

vJ 

per  convincere  chi  fòlle  ben  perfuafo 
di  quelle  verità  fondamentali  della 
noftra  Religione;  ficcome  ad  un  mo¬ 
naco  ben  infinito  delle  fue  regole  5 
non  occorre  altro  ,  che  richiamargli 
alla  memoria  la  fua  profelfione  ,  per 
convincerlo  di  edere  a  lui  vietato 
ogni  profano  divertimento  . 

Di  piu  potremmo  noi  giammai 
rifolverci  di  andare  alla  commedia  , 
fe  il  penfalfe  bene,  che  tutte  le  no- 
lire  azioni  fono  dovute  a  GesùCrifio, 
non  folo  come  a  noftro  Dio  ,  ma  co¬ 
me  a  colui  ancora  ,  che  ci  ha  ricat¬ 
tati  col  fuo  preziofo  Sangue  ,  per 
obbligarci  con  quello  prezzo  a  glori¬ 
ficarlo  in  ogni  opera  nollra ,  come 
dice  s.  Paolo?  Tutte  le  nofire  azioni 
fi  devono  riferire  alla  fua  gloria  ,  e 
devono  dimohrare  ,  che  noi  voglia¬ 
mo  imitare  Gesù  crocifìlfo  ,  che 
amiamo  ciò  che  elfo  ha  amato  , 
e  odiamo  ciò  *  che  elfo  ha  odia¬ 
to  . 
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to  .  Egli  è  il  principio  di  tutte 
le  no  lire  opere  buone;  e  la  grazia, 
per  cui  le  facciamo  ,  è  frutto  delia 
fua  Croce  ,  onde  dobbiamo  ringra¬ 
ziarlo  di  tutte  quelle  ,  che  il  ino 
fpirito  ci  fa  operare  ,  e  finalmen¬ 
te  biiogna  ,  che  da  noi  dir  fi  polla, 
che  le  facciamo  per  lui ,  e  per  amor 
fuo  .  Or  non  farebbe  un  burlarli 
di  Dio  ,  Udire,  che  per  amore  di 
Gesù  andiamo  alla  commedia  ? 
Ardiremmo  noi  di  offerire  a  Gesù 
Crifio  una  tal  opera  ,  e  dirgli  :  Si¬ 
gnore  ,  per  voi  ,  e  per  obbedire  a’ 
vofìri  comandi  ,  io  voglio  andare 
quella  fera  alla  commedia,  ilvofiro 
fpirito  farà  quello  che  mi  condurrà  , 
e  innoverà  i  miei  palli  verfo  il  tea¬ 
tro  ;  voi  farete  il  principio  di  quella 
azione,  eia  vofira  Croce  me  Pha 
meritata  ?  Chi  farà  tanto  perverfo  , 
che  polfa  udire  fenza  orrore  un  lin¬ 
guaggio  sì  empio  ?  E  quelli  fiefiì  , 
•che  più  fi  affaticano  a  difendere  e 
giulìificare  la  commedia,  hanno  mai 
ardito  di  offerire  a  Dio  una  tale 
azione  ?  Hanno  mai  penfato  di  rin¬ 
graziare  Iddio  d’elfervi  fiati  ?  E  non 
è  quella  una  prova  fenfibiie,  che 
1  F  2  la 
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la  loro  cofcienza  fmentifce  le  loro 
falfe  ragioni ,  e  che  elfi  medefimi 
nel  fondo  del  loro  cuore  fono  con¬ 
vinti  del  male  ,  che  nelle  commedie 
fi  trova  ,  benché  cerchino  di  dilfi- 
mularlo  ,  e  coprirlo  con  ingegno!! 
pretesi  ?  Imperocché  ogni  azione  , 
che  non  ha  per  fuo  principio  lo  fpi- 
rito  di  Gesù  Crifto  ,  che  non  fi  può 
fare  col  fine  di  piacere  e  obbedire 
a  lui  ,  che  non  è  frutto  ,  o  effetto 
della  fua  Croce  ,  e  finalmente  ogni 
azione ,  di  cui  non  polliamo  ringra¬ 
ziarlo  ,  non  può  edere  mai  buona  , 
e  lecita  ad  un  Crifiiano  . 

In  fatti  in  che  qualità  può  un  Cri¬ 
fiiano  prender  parte  a  quello  profano 
divertimento  ?  Se  fi  confiderà  come 
peccatore  ,  dee  conofcere  non  ef- 
lervi  cofa  più  contraria  ad  uno  fiato, 
che  P  obbliga  alla  penitenza ,  alle 
lagrime  ,  e  a  fuggire  ogni  piacere  , 
quanto  il  procurarli  un  divertimento 
così  vano  e  pericololo  come  quello. 
Se  fi  confiderà  come  giufio  ,  come 
figliuolo  di  Dio  ,  come  membro  di 
Gesù  Grillo,  illuminato  dalla  verità, 
arricchito  della  fua  grazia  ,  nudrito 
del  fuo  Corpo  c  Sangue  ,  ed  erede 

del 
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del  Tuo  Regno  >  dee  conofcere  non 
edervi  cofa  più  indegna  d’una  qua¬ 
lità  sì  eminente  ,  che  participare  del¬ 
le  falfe  allegrezze  e  pazzìe  de’  fi¬ 
gliuoli  del  fecolo.  In  fomma  in  qua¬ 
lunque  maniera  egli  fi  confideri ,  fé 
pure  non  è  totalmente  ignorante  de’ 
primi  rudimenti  della  dottrina  cri- 
fiiana,  Infognerà  che  confefiì,  edere 
il  teatro  un  divertimento  proibito  a 
tutti  i  Criftiani, perchè  del  tutto  con¬ 
trario  alle  ma  (fini  e  fondamentali 
della  cattolica  Religione  . 

Tuttavia  i  difenfori  de’  teatri  non 
fi  arrendono  a  quelle  evidentifiìme 
ragioni  ,  ma  cercando  Tempre  nuove 
fcufe  per  le  loro  paliioni ,  fi  fervono 
di  certi  argomenti  efirinfeci  ,  i  quali 
in  realtà  non  hanno  alcuna  forza  > 
ma  che  pur  troppo  fanno  breccia^» 
nelle  perfone  ignoranti  ,  le  quali 
non  fi  regolano  fecondo^  la  verità  , 
ma  fecondo  I’  efempio  e  il  coftume 
che  corre  .  Se  i  teatri  ,  dicono  elfi  * 
fodero  realmente  tanto  cattivi ,  non 
farebbero  permelfi  da  i  Principi 
i  criftiani  ,  non  farebbero  frequenta¬ 
ti  dalle  perfone  fa  vie  ,  e  molto 
meno  dagli  ecclefiafiici  ;  dunque^ 

F  i  biiV 
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bifogna  dire,  che  non  dano  così  pe- 
ricolod ,  e  tanto  contrari  allo  fpi- 
rito  della  cridiana  Religione  .  Que¬ 
lle  fono  le  ragioni  più  forti  che  eld 
oppongono  ,  le  quali  brevemente 
dimodreremo  quanto  dano  deboli  % 
e  infulfidenti . 

In  primo  luogo  offerva  l’Angelico 
Dottor  s.Tommafo,  (i)  che  le  leggi 
umane  non  fono  tenute  a  reprimere 
tutti  i  mali  ,  ma  fola  mente  quelli  y 
che  direttamente  combattono  la  fo- 
cietà  civile  .  La  Chiefa  deria  ,  dice 
s.Agoftino  ,  (2)  non  efercita  il  ri¬ 
gore  delle  fue  cenfure  ,  che  contro 
quei  peccatori  5  de*’  quali  non  è  cosi 
grande  il  numero  .  Severità*  exer- 
tenda  eft  in  peccata  paxcomm  .  Quindi 
è  che  condannando  ella  i  comme¬ 
dianti  ,  pretende  con  ciò'  di  proibire 
affai  chiaramente  le  commedie  ,  e  di 
condannare  indurne  i  fuoì  fpettatori,. 
perchè  fecondo  quella  regola  di 
s»  Paolo  ,  tanto  è  colpevole  chi  ac- 
conferite  al  male  ,  come  chi  lo  fa  . 
Quella  condanna  d  legge  efpre ria¬ 
mente 


(1)  1.  2.  q.7, 9.  q.96.  2. 

(2)  Epijl .  ad  *Aure:  22.  n.$. 
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mente  in  molti  antichi  Concili j  ,  co¬ 
me  in  quello  d’  Elvira  celebrato 
l’anno  305*.  ,  nel  quale  fi  proibifice 
alle  donne  crifiiane  lo  fipofiare  i  coni" 
medianti  fiotto  pena  della  ficornu- 
nica  .  E  nel  Concilio  d’  Arles  dell’ 
anno  314?  numerofio  di  Veficovi  di 
tutte  le  provincie  d’Occidente,  e  nel 
q  tale  vi  prefiederono  i  Legati  del 
Sommo  Pontefice  s.  Silveftro,  fu  fia- 
bilito  e  decretato  nel  canone  fieilo  : 
Che  fodero  privati  della  comunione 
della  Chiefia  gl’ifirioni  ,  finché  elfi 
profieguivano  ad  efiercitare  quello 
mefiiere  indegno  della  profefiìone 
crifliana  .  Il  Concilio  Quinifieflo 
dell’anno  692. proibifice  ai  laici  fiotto 
pena  della  ficomunica  fino  il  trave- 
llirfi  da  commedianti.  Ne’fiecoli  fiufi- 
fieguenti  non  fono  mancati  de’  pub¬ 
blici  editti  contro  de’  teatri,  e  fie  tut¬ 
tavia  1’  ufianza  trionfa  ,  e  prevale 
Pabulo  ,  fi  potrà  al  più  concludere, 
e  [fiere  la  commedia  uno  di  quei  mali, 
che,  come  diceva  un  antico  autore  , 
fiempre  fi  proibificono  ,  e  purfiempre 
fi  ritengono  .  Noi  polliamo  però  fa¬ 
cilmente  conoficere,  quale  fia  lo  fipi- 
rito  della  Chiefia  anche  al  prefiente  , 
F  4  da 
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da  ciò,  che  hanno  fcrìtto  e  fatto  al¬ 
cuni  Sommi  Pontefici  e  Vefcovi  ve¬ 
nerabili  e  per  dottrina  e  per  pietà  T 
contro  le  commedie . 

S.  Carlo  Borromeo  acerrimo  per- 
fecutore  de’  teatri,  delle  mafchere  , 
e  de’  balli ,  fi  oppofe  Tempre  colla 
maggior  codanza  pa florale  a  quelli 
difordini  ,  e  non  potendo  del  tutto 
toglierli  ,  giacché  in  quello  aveva 
bifogno  del  braccio  fecola  re  ,  fece 
quanto  potè  per  allontanarne  il  Tuo 
popolo  :  e  per  diflruggere  affitto  il 
teatro  ,  fe  la  prefe  contro  i  comme¬ 
dianti, ponendoli  nel.  numero  de’pub- 
blici  concubinarj  y  ufurai  ,  belletti- 
mia  tori,  e  Umile  Torta  di  gente  ,  di- 
manierachè  ,  fic.com e  a  quefli  fi  ne¬ 
gano  i  Sacramenti  sì  in  vita  ,  che  in 
morte  ,  fe  non  fi  ravvedono  de’  loro 
peccati  ,  cosilo  dello  ordinò  che  fi 
praticale  con  i  commedianti  .  La 
qual  difciplina  in  Francia  prefente- 
mente  ancora  è  in  ufo  ,  come  d  può 
vedere  nel  Rituale  di  Parigi .  E  fe¬ 
condo  i  facri  canoni  tutte  le  perfone, 
che  agifeono me’teatri, incorrono  Tir- 
regolarità  ,  di  manierache  non  pof- 
fono  afeendere  agli  ordini  facri ,  fe 

prima 
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prima  non  fono  affolliti  da  quella 
pena  ,  lo  che  ancora  al  prefente 
in  alcuni  luoghi  li  olferva  .  Grego¬ 
rio  XIII.  vietò  in  Roma  le  comme¬ 
die,  come  li  ricava  da  una  lettera^ 
fcritta  da  Monlignor  Carni  glia  a 
s.  Carlo  Tanno  1564.  ,,Con  Tocca- 
,,  lione  d’una  commedia ,  dice  egli , 

„  fattali  in  Roma  affai  difonefta  , 

,,  Sua  Santità  ha  proibito  non  fe  ne 
,,  faccia  più,  ed  ha  proibito  i  coiti- 
„  medianti  ancora  nelle  cafe  pri- 
5,  vate  ,  e  fpero  li  olferverà  .  3r 
A  tempo  d’Innocenzo  XII.  fu  eretto 
in  Roma  un  teatro  liabiìe  nelT antico 
palazzo  di  Tordinona  ,  il  che  non  li 
era  mai  in  addietro  veduto  3  e  in 
quell’  occalione  li  eccitarono  molti 
Cardinali  e  Prelati  zelanti  r  i  quali 
rapprefentarono  al  Papa  lo  fcandaloj 
che  li  farebbe  dato  alle  altre  città  * 
vedendoli  nella  città  fanta  un  teatro 
Habile  ,  e  benché  molti  altri  li  op~ 
ponelfero  a  quelle  lodevoli  illanze  , 
tuttavia  il  Sommo  Pontefice  ordinò 
la  dillruzione  di  quel  vallo  edifìzio* 
rimborfando  i  padroni  del  denaro  y 
che  vi  avevano  fpefo .  Nel  Pontifi¬ 
cato  di  Clemente  XI.  per  molti  anni 
F  5  li  ten- 
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fi  tennero  chiufl  i  teatri  per  placare 
lo  fdegno  di  Dio ,  che  d  fece  fentire 
con  queil’orribile  terremoto  dell’an- 
no  1703.  y  e  lo  de  (fa  fi  fuol  Tempre 
praticare  in  occaflone  di  qualche 
pubblica  calamità  ;  il  che  fa  chiara¬ 
mente  vedere,  che  le  commedie  non 
Tono  divertimenti  innocenti  ,  e  indif¬ 
ferenti  .  Come  appunto  fa- vi  a  mente 
dimodrò  1’  Eminentiflimo  Delci  in 
una  Tua  padorale  mentre  era  Arci- 
vefcovo  di  Ferrara  ,  confermandola 
Tua  dottrina  col  giudizio  di  trenta  Tei 
tra  Cardinali  ,  Arcivefcovi  y  e  Ve- 
fcovi  dello  Stato  e  cele  dadi  co,  i  quali 
concordemente  in  un  foglio  dotto- 
Tcritto  . due  med  prima  di  quella  Tua 
Padorale  ,  fi  erano  dichiarati  ,  che 
le  commedie  in  mudea  ,  condderate 
praticamente  e  con  le  lue  circodan— 
ze,non  erano  da  annoverarli  tra  i  di¬ 
vertimenti  innocenti,  nè  tra  le  azio¬ 
ni  indifferenti  . 

Finalmente  il  Sommo  Fontedce 
Benedetto  XIV.  dopo  avere  in  vari 
1  tioghi  delle  Tue  opere  condannate 
le  commedie  ,  come  nella  notifica¬ 
zione  3  7. pubblicata, allorché  eraAr- 
civefeovq  di  Bologna  ,  e  nel  Ub.  7* 

cap.61® 
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cap.61.  de  Syncdo  Dioecefana  ,  a  (finito 
al  Sommo  Pontificato  in  una  fua  co¬ 
nduzione  0  lettera  enciclica  indiriz¬ 
zata  agli  Arcivefcovi  e  Vefcovi  del» 
lo  Stato  pontificio  Panno  1748.5COSÌ 
fi  efprime  riguardo  a  quelli  profani 
divertimenti  :  ,,  Tra  le  molte  cofe  , 

5,  che  ci  conturbano  ,  una  è  quella 
,5  di  dover  tollerare  nel  nofiro  Stato 
5,  il  divertimento  del  carnevale;  ,, 
e  dopo  aver  dimoflrato,che  i  difordi- 
ni  del  carnevale  fono  contrari  alle 
111  a  filine  del  Crifiianefimo,  foggiun- 
ge  :  ,,Ci  contenteremo  di  dire  fem- 
5,  plicemente  tollerarli,  benché  di 
„  mala  voglia  ,  e  per  isfuggire  mali 
,,  maggiori ,  il  divertimento  carne- 
,,  valeico,  ed  e  (fervi  una  gran  dir— 
ferenza  tra  le  cofe,  che  lì  coman- 
,,  dano  ,  e  quelle  che  fi  tollerano  . 
,,  E  finalmente  conclude  ,  che  la 
5,  Chiefa  non  è  fiata  mai  neghittofa 
,,  nelPopporfi  ,  per  quanto  ha  po- 
,,  tuto,  a  quello  pubblico  difordine  , 
,>  ed  è  fempre  ricorfa  alle  orazioni, 
,,  e  alle  opere  di  pietà  ,  pregando 
,,  Iddio  a  fofpendere  i  flagelli  con- 
,,  tro  i  peccatori ,  e  a  fomminifira- 
„  re  il  modo  di  riparare  un  sì  gran 
F  6  35 male: 
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3,  male  ;  ,,  fervendoli  a  que (lo  pro¬ 
posto  di  quelle  parole  di  s.Agoilin© 
nel  lib.20.  contra  FauSo  :  Jdiud  efl 
quod  docemus  ,  aliud  quod  [uflinemus  t 
aliud  ,  quod  emendare  pracipimur  ,  ?> 
donec  emendemus  *  tolerare  compelli - 
*«#r  . 

Ecco  quali  fono  i  fentimenti  de* 
Superiori  eccìefiaSici  riguardo  al 
divertimento  de*  teatri  ,■  d  quali  li 
potrebbero  confermare  coll’autorità 
di  molti  altri  Vefcovi ,  chenel  pre- 
fente  fecolo  hanno  fcritto  contro  di 
quefto  intollerabile  difordine  intro¬ 
dotto  nel  Criflianefìmo  .  Or  quelli 
fono  i  veri  maellri  della  criiliana 
morale  5  che  dobbiamo  feguire ,  e 
non  già  certi  falli  dottori  ,■  che,  per 
avere  molti  feguaci  fi  fanno  lecito 
difendere  tutte  le  ri  la  (fa  te  opinioni» 

Che  fe  per  impoffibile  fi  dovelfe 
ancor  fupporre  ,  che  i  teatri  folfero 
permeili  e  approvati  da’  Superiori 
tuttavia  egli  è  certo  >  che  non  farà 
mai  lecito  ai  Criltiani  prender  parte 
in  quelli  profani  divertimenti .  Im¬ 
perocché  quanti  altri  difordini  e_^ 
fcandali  fi  vedono  regnare  pubblica¬ 
mente  nelle  città  lenza  che  vi  fi  met¬ 
ta 
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ta  riparo?  nè  per  quefto  fi  è  mai 
creduto  ,  che  dano  divenuti  leciti 
e  permeai  .  Allorché  a’  tempi  di 
s.  Giovanni  Grifodomo?  e  di  s.  A  go¬ 
dano  era  permeilo  dalle  leggi  il  di¬ 
vorzio  r  e  F  ufura  ?  rifpondevano 
quedi  fanti  Dottori  a  coloro?  che  li 
volevano  giudificare  col  pretedo  di 
quede  leggi  ?  che  le  il  Mondo  tolle¬ 
rava  Umili  delitti  ?  non  erano  perciò 
meno  riprovati  dalla  legge  Evange¬ 
lica  :  che  r  ufura  riputata  lecita  ^ 
perchè  corroborata  dalle  leggi  Ro¬ 
mane  ?  non  era  permeila  fecondo, 
quelle  di  Gesù  Crido?  effendo  diver- 
fe  le  leggi  della  Città  fanta  da  quelle 
di  Babilonia  . 

Riguardo  poi  alle  perfone  favie 
e  prudenti?che  alfidono  alla  comme¬ 
dia  fenza  farfene  alcuno  fcrupolo 
quedo  nè  pure  vale  a  giudificare  la 
condotta  degli  altri  ?  che  l’imitano. 
Imperocché  febbene  fi  con  cede  de  5 
che  quede  perfone  folfero  veramen¬ 
te  favie ,  tuttavia  non  edendo  elfe 
impeccabili?  in  queda  parte  certa¬ 
mente  mancherebbero  ;  nè  noi  dob¬ 
biamo  ciecamente  degù  ire  reiempio 
degli  uomini  benché  buoni  r perchè 
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eifi  ancora  talvolta  errano  .  Ma  io 
temo  affai  che  la  loro  bontà  non  ila 
di  quella  di  certi  mondani  ,  i  quali 
non  fanno  fe  fono  criiliani ,  o  no  5  e 
s’immaginano  d’  aver  foddisfatto  al 
loro  dovere  ,  fempre  che  vivono  da 
uomini  onorati ,  lenza  ingannare-* 
veruno,  nel  mentre  che  s’ingannano 
elfi  medefiini,  dati  in  preda  alle  loro 
palììoni  ,  e  fempre  in  traccia  del 
piacere  .  Cofloro  faranno  di  quei 
favi  e  prudenti  ,  ai  quali  ,  come 
Gesù  Grillo  il  dichiara  ,  i  fecreti  del 
fuo  Regno-  fono  nafcoili ,  e  fono  fo~ 
lamente  rivelati  agli  umili  ,  ed  ai 
piccoli  5  che  fogliono  tremare  ad 
ogni  parola  pronunciata  a  Infinga 
dell’  umana  cupidigia  .  Come  mai 
perfone  di  fublime  virtù  non  fanno 
ciò  che  dice  s.  Paolo  :  ,5  Che  colui* 
5,  il  quale  fi  penfa  di  ilare  in  piedi  * 
5,  vegga  di  non  cadere  ?  53  Come 
non  fanno ,  che  quando  effe  foffero 
così  ben  fondate  nelle  virtù  da  reg¬ 
gere  ad  ogni  prova  ,  Lenza  paura  di 
cedere  ,  dovrebbero  fempre  temere 
di  dare  fcandalo  agli  altri ,  confer¬ 
mati  o  tirati  a  quelle  pericolofiffimc 
ricreazioni  dal  loro  efempio  ?  Lo 

ileffo 
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deifo  Apodolo  ihtuona  loro  .  5?  Per- 
,,  chè  fcandali zzate  voi  il  vodro 
5J  fratello  debole  ?  Non  dannate  col 
3>  vodro  efempio  colui  y  per  amor 
33  di  cui  Gesù  Crifio  è  morto  . 

Ah  che  non  bifogna  andar  forman¬ 
doli  de’  virtuofi  a  nodra  fan  tarda  > 
che  credono  di  poter  fervire  indente 
il  Mondo  3  e  Gesù  Crido  !  Chi  non 
è  meco  y  è  contro  di  me  y-  dice  il  Si¬ 
gnore  . 

Che  fe  finalmente  ci  fi  oppone_> 
Pefempio  degli  Ecclefiadici,  quefio 
è  un  argomento}che  merita  più- lofio 
lagrime  e  gemiti  5  che  autorità  e  ra¬ 
gioni  per  confutarlo  .  Imperocché 
chi  è  che  non  conolca  il  difordine  3 
e  la  gravezza  di  un  tanto  fcandalo  ? 
Chi  non  deteda  e  piange  la  mifera 
condizione  di  quedi  Ecclefiadici 5che 
difonorano  la  Chieda  e  il  loro  facro 
minidero?.  £  non  è  forfè  unofpetta- 
colo  degno  di  lagrime  il  vedere  i  mi¬ 
ni  dri  del  Santuario  r  e  i  Sacerdoti  » 
quelli  3  che  dal  Signore  fono  chia¬ 
mati  la  luce  del  Mondo)  e  il  fate  del¬ 
la  Terra  3  quelli  che  fi  accodano  al 
facro  altare  per  offerire  il  tremendo 
iacrificio  del  Corpo  e  Sangue,  di 

Gesù 
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Gesù  Grillo  9  e  fono  come  mediatori 
tra  Dio  e  ii  popolo  5  la  vita  de’quali 
dovrebbe  e  (Ter  tutta  pura  ,  Tanta  5  e 
irreprenfibile  *  per  fervire  di  fpec- 
chio  e  d’  efempio  a  tutto  il  Mondo  r 
vederli,  dico?  ne’teatri  confufi  tra  la 
feccia  del  popolo  ,  applaudire  i  buf¬ 
foni  5  godere  della  villa  di  tanti  frau¬ 
dali  ,  e  partecipare  con  allegrezza 
delle  pompe  del  demonio?  E  come 
mai  fi  troverà  gente  così  cieca  ed  in- 
fenfata  ,  che  fcufi  cofioro  da  grave 
peccato  ?  Sono  quelli  i  minifiri  del 
Signore  ,  che  devono  ritirare  i  Cri- 
Teismi  da’  piaceri  del  Eccolo  ,  e  con¬ 
durli  per  la  retta  firada  della  pietà  ? 
Anzi  quelli  fono  quelli  che  co’  loro 
cattivi  efe  ni  pi  dillruggono  tutto  il 
bene  ,  che  fi  farebbe  dagli  zelanti 
Ecclefiafiiei  5  perchè  la  loro  frauda* 
lofa  condotta  fa  piu  impresone  ne¬ 
gli  animi  de’fecoìari,  che  tutte  le 
ragioni  e  autorità  ,  che  polfono  ad¬ 
durli  in  contraria.  Onde  fi  caricano 
la  cofcienza  di  tutti  quei  peccati  che 
fi  commettono  da  chi  fiegue  i  loro 
cattivi  efempj .  Quelle  fono  le  ama^ 
rezze  e  le  perfecuzioni ,  che  foffre 
la  Gliela  da’fuoi  medefimi. minifin.. 

E*  vero 
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£’  vero  che  ella  non  ha  mai  trala- 
fciato  di  proibire  fe  vera  mente  agli 
Ecclefiafiici  la  frequenza  di  tutti  gli 
fpettacoli  v  e  in  particolare  la  com¬ 
media  ?  come  11  può  vedere  da  una 
infinità  di  canoni ,  e  decreti  antichi 
e  moderni  ;  ma  qual  è  il  rifpetto  e 
l’obbedienzajche  fi  ha  perii  medefi- 
mi l  Si  crede  che  tutte  quelle  leggi 
non  abbiano  più  alcun  vigore  ,  per¬ 
chè  impunemente  fi  trafgredifcono  * 
<;ome  fe  i  delitti  potè  fiero  divenir  le¬ 
citi  anche  al  colpetto  di  Dio  >  per¬ 
chè  non  fono  puniti  dagli  uomini  . 
Sarà  pertanto  inutile  il  riferire  quelle 
facre  leggi  della  Chi efa  ,  mentre  fe 
gli  Ecclefiafiici  non  fi  allontanano 
dagli  fpettacoli  fui  ride  fio  degli  ob¬ 
blighi  del  loro  fiato  j  e  dello  fc an¬ 
data  grave  che  danno  a  tutti  i  feco- 
lari  )  credo  che  nè  pure  fe  ne  atter¬ 
ranno  per  tutti  i  canoni  e  decreti  più. 
facrofanti  della  Chiefa  .  Il  male  pro¬ 
viene  da  una  radice  troppo  profon¬ 
da  ,  cioè  dair  ignoranza  ,  che  per 
Io  più  è  unita  ad  una  gran  deprava¬ 
zione  di  coltami  .  Si  abbraccia  lo 
fiato  ecclefiafiico  ,  non  già  perchè 
£ila  chiamati  da  Dio  5  ma  dall’  in¬ 
ter  e  f- 
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tersile  ,  o  dall’  ambizione  .  Onde_^ 
non  fi  cerca  quali  fiano  i  doveri  del 
proprio  flato  ?  ma  bensì  quali  fiano 
i  mezzi  di  ottenere  i  beni  della  Ghie- 
fa  T  o  di  avanzarli  nelle  dignità  . 
Ouindi  è  che  non  avendo  cofloro 
punto  di  fpirito  ecclefiaflico  ,  non 
fi  credono  obbligati  a  vivere  in  una 
maniera  piu  Tanta  e  più  perfetta  de’ 
fecolari  lufingandofi  d’avere  abba¬ 
llarla  fodisfatto  al  loro  dovere  col 
Tecitare  P  offizio  ,  e  celebrare  la_s 
nieffa.  E  Dio  voletfe  che  almeno  co¬ 
loro}  che  frequentano  i  teatri,  s’afle- 
netterò  dal  celebrare  i  divini  Mille- 
ri .  Ma  tale  e  tanta  è  la  cecità  di 
molti ,  che  non  hanno  ribrezzo  di 
partecipare  de’  tremendi  facrifxcj 
del  Signore  dopo  aver  prefo  parte 
nelle  deteflabili  profanità  del  de¬ 
monio  » 

A  confusone  però  di  quelli  tali  , 
che  non  fi  fanno  alcuno  fcrupolo  di 
frequentare  i  teatri  ,  farà  bene  qui 
riferire  quel  tanto  che  GiulianoApo- 
flata ,  il  più  fcellerato  tra  tutti  gl’ 
Imperatori  ,  feri  fife  ad  Arfacio  fu- 
premo  facerdote  de’  falli  Dei  ,  ri¬ 
guardo  ai  coftumi  de’facerdoti  degl’ 

idoli  5 
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idoli ,  per  rifiabilirli  nel  loro  onore  z 
,3  Procura  3  dice  egli  3  (i)  e  colle 
,v  minacce  ,  e  coll’  donazioni  di 
5>  rendere  ,  diligenti  e  onefii  tutti 
i  facerdoti  3  che  fi  trovano  nella 
,,  Galazia  >  altrimenti  allontanali 
dal  minifiero  facerdotale.  In  ol~ 
5,  tre  eforta  i  facerdoti  a  non  anda- 
5)  re  ai  teatri  ,  nè  a  bere  nelle  ofie- 
5,  rie  ,  nè  efercitare  alcun  arte  5 
5 >  o  mefiiere  turpe  e  vergognofo* 
e  quelli  >  che  olferveranno  quelli 
ordini  ,  onorali  5  ed  all’  incontro 
5,  quelli ,  che  refifieranno  ,  difcac- 
ciali.  55  E  in  un’ altra  lettera  lo 
fiefio  Imperatore  fcrivendo  fimil- 
mente  ad  un  Pontefice  de*  falli  numi 
per  rimettere  in  venerazione  ,  e  in 
credito  il  facerdozio  idolatrico  3  gli 
dice  :  5)  Sopra  tutto  fia  vietato  ai 
„  facerdoti  di  accollarli  agli  ofceni 
,j  fpettacoli  de’  teatri  ,  e  d’  intro- 
3  5  durli  nelle  loro  cafe*  Se  fofie  fiato 
33  polfibile  di  efcludere  tutte  le  di- 
3,  fonefià  da  i  teatri  ,  mi  vi  farei 
3,  adoprato  con  ogni  fiudio  :  ma 

,3giac- 

(1)  Sozom.  tììfl .  Ecclef.  lib. 
cap .  1 6. 
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,5  giacché  io  difpero  di  potere  in 
j,  ciò  riufcire.,  defidero  ,  che  alme- 
3,  no  ifacerdoti  abbiano  in  orrore# 
e  lafcino  al  popolo  tutta  quella 
teatral  petulanza  ,  nè  abbiano  al- 
3)  cun  commercio  con  gl’ifirioni  ,  e 
5,  ballerini  e  condottieri  de’  cocchi* 
33  nè  permettano  a  fimil  gente  Pac~ 
33  cedo  nelle  loro  cafe  . 

In  quella  guifa  Giuliano  come 
formilo  Pontefice  della  pagar  a  Re» 
lìgione  fi  fiudiava  d’  ifpirare  ai 
rninifiri  di  efia  le  virtù  3  che  pote¬ 
vano  renderli  venerabili  agli  occhi 
degli  uomini  ,  come  vedeva  prat¬ 
icarli  dai  rninifiri  di  Grillo .  E  i  fa- 
cerdoti  de’  nofiri  tempi  crederanno 
di  poter  lecitamente  frequentare  gli 
fpettacoli  teatrali  fenza  pregiudizio 
della  loro  dignità  ,  e  fenza  fcandalo 
del  popolo  crifiiano  ?  II  folo  dubi¬ 
tarne  reca  orrore  5  e  maraviglia  * 
Ma  in  tanto  i  femplici  fedeli  in  vece 
di  prender  motivo  dall’  efempio  de¬ 
gli  Ecclefiafiici  dì  frequentare  i  tea¬ 
tri  3  compiangano  la  loro  miferia  * 
c  fappiano  3  che  i  delitti  altrui  non 
ferviranno  mai  di  fcufa  per  giufii- 
fic&re  i  propri . 


Al  cu- 
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Alcuni  fald  politi c;  aggiungono  a 
quelle  ragioni  ,  quella  dell’  utilità 
pubblica,  dicendo  che  i  teatri  por¬ 
tano  un  gran  vantaggio  alle  città  , 
perchè  nel  tempo  delle  commedie 
gira  molto  denaro  ,  guadagnano  gli 
amili,  e  col  teatro  li  mantengono 
molte  famiglie  .  Ancorché  ciò  folle 
vero ,  pure  tra  Criftiani  non  li  do¬ 
vrebbero  tollerare  ,  perchè  troppo 
(I  oppongono  al  buon  collume  ,  e  fa¬ 
rebbe  politica  molto  cattiva  e  lcan- 
daloia  il  permettere  ,  che  nelle  città 
regnino  gli  abufi ,  e  i  difordini,  per¬ 
chè  da  quelli  ne  provengono  de’van- 
taggi  temporali  .  Ma  ìafciando  da 
parte  quella  giuda  rifleflione  ,  !a_o 
verità  fi  è  ,  che  tutto  ciò  è  fallo  ,  e 
che  anzi  i  teatri  fono  la  mina  del 
ben  pubblico.  Imperocché  la  felicità 
temporale  d’uno  Stato  ,  come  ognu¬ 
no  la  ,  condlle  nella  ricchezza  e  ab¬ 
bondanza  di  tutto  ciò,  che  può  fer- 
vire  all’  umano  follentamento  .  La 
cura  de’  Principi ,  e  Magidrati  dee 
eifer  di  trovare  nuovi  mezzi  d’intro¬ 
durre  nelle  citta  queda  ricchezza  . 
E  quali  fono  quelli  fe  non  il  promo¬ 
vere  P  agricoltura  ,  la  mercatura  , 

Pin- 
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Pindullria  de’  cittadini ,  affinché  at¬ 
tendano  alla  fatica ,  e  all’arti  mec¬ 
caniche,  onde  fi  poffa  non  folamente- 
provvedere  ai  bifogni  del  proprio 
regno  ,  ma  ancora  a  quelli  delle  na¬ 
zioni  edere  ,  e  arricchire  in  quella 
maniera  il  proprio  Stato.  Cosi  Lam- 
pridio  loda  la  condotta  di  Aleffan- 
dro  Severo ,  il  quale  volendo  ren¬ 
dere  Tempre  più  florida  e  ricca  la-o 
città  diRoma, inflitti!  nella  medefima 
molte  arti  meccaniche,  e  diede  gran 
privilegi  ai  mercanti  :  Medianica 
opera  plurima  fornai  inflìttili  ;  mtrca- 
toTÌbuj'que  ,  ut  Romani  volentes  concur- 
verent ,  maximum  mmumtatem  dedit. 
Or  le  commedie  e  gli  fpettacoli  li 
oppongono  a  quelli  vantaggi  ,pei- 
chè  rendono  gli  uomini  molli,  effem- 
minati ,  pigri  ,  e  negligenti .  Un  tal 
pregiudizio  riconobbe  Marco  aio 
pc  ne’Ro-nani,  dopo  che  furono  in-, 
trodotti  i  giochi  del  teatro,  e  de 
circo:  (V)  Mams  movere  maluerunt 
in  tbeatro  ,  ac  circo ,  quarzi  in  fegeti- 
bus,  ac  vinetis  .  Vollero  piuttouo  , 
dice  egli  ,  impiegare  le  loro  mani 


(i)  Lib.2- de  re  ruftic. 
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nel  teatro  ,  e  nel  circo  ,  che  nell’ 
agricoltura  ,  e  nelle  vigne  .  In  fatti 
coloro  ,  che  perdono  volentieri  tanto 
tempo  in  quelli  divertimenti ,  non— s 
poifono  molto  attendere  alla  fatica  3 
o  ai  loro  negozi  e  miniderj.  Se  s’im¬ 
piega  una  gran  parte  della  notte  ne’ 
teatri, la  mattina  feguente  non  fi  po¬ 
trà  e  (Ter  folleciti  per  li  Tuoi  negozj. 
Se  fi  confuma  il  denaro  in  quelli  di¬ 
vertimenti  ,  il  traffico  ne  rilentirà 
gran  pregiudizio  ,  e  l’efperienza  ci 
fa  vedere  ,  che  quelli  tali  vanno  fa¬ 
cilmente  inruina.  Finalmente  i  pub¬ 
blici  e  privati  affari  faranno  trafo¬ 
rati  ,  fubito  che  il  divertimento  am¬ 
mollirà  gli  animi  delle  perfone  ,  che 
debbono  procurare  il  bene  della  Re¬ 
pubblica.  Onde  fin  l’empio  Roulfeau 
ha  creduto,  che  la  fua  Ginevra  f0{Te 
più  felice  delle  altre  città  per  non 
aver  mai  voluto  ricevere  il  teatro  . 

Di  più  il  denaro  ,  chè  li  fpende 
in  quelle  occafioni  non  ridonda  qvafi 
niente  in  vantaggio  del  Pubblico  , 
perchè  una  gran  parte  fi  confuma^ 
nelle  paghe  de’mufici ,  e  ballerini  , 
che  fono  le  perfine  più  inutili  della 
Repubblica  ?  e  che  effendo  per  la 

mag- 
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maggior  parte  forestieri  ,  portano 
via  quello  denaro  dallo  Stato  .  Oh 
abiti ,  e  ornamenti  d’oro  e  argento? 
che  fervono  per  gli  attori  delle-» 
commedie?  oper  gli  fpettaton  ,  che 
in  quelle  occafioni  vogliono  tempre 
comparire  con  maggior  gala  e  lulio? 
fono  quali  tutte  merci ,  che  vengono, 
da  paefi  forestieri.  E  per  fodisfare 
a  quelle  vanità  quanti  debiti  fi  fanno 
nel  tempo  delle  commedie  ?  I  debiti 
non  credo  ,  che  fiano  mai.  fiati  di 
vantaggio  al  Pubblico  ,  anzi  fono  la 
ruina  delle  città ,  perchè  i  poveri 
artiili  ,  e  mercanti  ,  non  eltendo 
puntualmente  pagati,  vengono  a  ior 
frire  un  gran  danno  nel  loro  com¬ 
mercio  .  In  Comma  benché  fia  vero 
che  nel  tempo  delle  commedie  1 
fpenda  più  che  nel  rimanente  ctell 

anno,  tuttavia  è  certo  ,  che  quello 

danaro  non  ridonda  quali  niente  in 
vantaggio  comune .  Poiché.  non_j 
bada  che  il  danaro  fi  fpenda  m  qua¬ 
lunque  maniera  fi  fia  ,  ma  e  necef- 
fario  ,  che  s’ impieghi  bene  e  util¬ 
mente, affinchè  il  Pubblico  ne  menta 
vantaggio  .  Altrimenti  bilogne.a) 
he  dire  che  il  luffe  e  le  fpefe  fuper- 
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Hue  fodero  di  un  gran  vantaggio  al¬ 
la  Repubblica  *  quando  all’  incontro 
vediamo  per  efperienza  ,  che  fono 
la  ruina  delle  famiglie  ,  e  delle 
città.  Quella  verità  è  cosi  evidente, 
che  non  d  trova  mai ,  che  alcuno 
degli  antichi  legislatori ,  e  politici , 
i  quali  hanno  fcritto  fu  la  maniera 
di  render  felice  una  Repubblica,  ab¬ 
bia  creduto  ,  che  il  teatro  foife  per 
elfer  utile  alla  mede  dina  .  Anzi  tutti 
l’hanno  fempre  biadmato,  e  le  leggi 
romane  ,  come  abbiamo  veduto,  di¬ 
chiararono  infami  i  commedianti’ * 
ai  quali  dovevano  più  lodo  dare  de’ 
.privilegi ,  quando  avellerò  creduto* 
j-che  potè  (fero  recar  vantaggio  alle 
città.  Finalmente  gli  lìedl  appalta¬ 
tori  de’teatri  poifono  attellare  quan¬ 
to  da  mifera  bile  quello  vantaggio  , 
che  tanto  d  decanta.  Imperocché 
le  da’teatri  ne  provenire  dell’utile, 
quello  fopra  tutti  dovrebbero  riferì 
irlo  gl’imprefarj  ,  i  quali  fono  alla 
"e  ia  di  un  sì  gran  negozio.  F  pure 
"di  per  lo  più  vi  rimettono ,  e  molte 
folte  ancora  vi  vanno  falliti  . 


j  11  vero  mezzo  adunque  di  rende¬ 
re  i  teatri  vanta  ggiod  al  Pubblico,  è 

G  il 
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il  diftruggerli ,  o  ridurre  quelli  gran- 
di  edifizi  in  luoghi  comodi  per  le 
manifatture  della  feta  ,  della  lana , 
delle  tele  ,  ed  altre  Amili  mercan¬ 
zie  .  Allora  fi  che  tutti  ne  fentireb- 
bero  un  gran  vantaggio, perche  fi  im¬ 
piegherebbero  molte  perfone  ozio- 
fé  ,  fi  foiienterebbero  tutto  1  anno 
molte  centinaia  di  povere  famiglie  , 
nè  anderebbe  più  fuori  tanto  denaro 
dalle  città.  Ma  le  perfone  nobili ,  le 
quali  non  fi  arroffilcono  di  fare  gl  ìm- 
prefarj  de'teatri ,  che  è  quanto  dire, 
di  cooperare  al  danno  della  Repub 
blica,  fi  vergognano  poi  d  impiegale 
il  loro  danaro  neH’onefto  commercio 
della  mercatura  .  Quanto  fia  vano  e 
ridicolo  quello  pregiudizio,  fi  può  la- 
cilmente  conofcere  da  ciò,  che  han¬ 
no  «abilito  quafi  tutte  le  nazioni  piu. 
culte  dell’Europa  ,  tra  le  quali  non 
il  afcrive  punto  a  difonore  1  atten¬ 
dere  a  un  onelto  commercio ,  eflen- 
do  tutti  ben  perfuafi,che  quello  fia  u 
maggior  vantaggio,  che  ì  nobili  pof- 
fono  recare  alle  loro  citta  ,  oftde 
quello  l’opra  tutto  dovrebbero  pro¬ 
movere  gli  amatori  del  ben  Pubbli¬ 
co,  e  non  già  i  teatrij  il  luffo,  ed  altri 

eonfimU  *. 
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Quello  finalmente  ,  che  dà  l’ ul¬ 
timo  compimento  a  tutti  gli  fcandali 
e  difordini  accennati  ,  fi  è  la  profa¬ 
nazione  delle  fede  ,  che  fi  fa  in  o<? 
cafione  delle  commedie  .  Noi  ve¬ 
dremo  in  appreffo  come  molti  di¬ 
vertimenti  5  che  fono  di  fua  natura 
leciti  3  divengono  bene  fpeffo  viziofi 
per  la  circostanza  della  feda  :  or 
quanto  maggiormente  farà  condan¬ 
nabile  in  tal  giorno  la  commedia  , 
divertimento  Sicuramente  difdice- 
vole  a  un  cridiano .  Se  ne’  giorni 
fedivi  fono  proibite  le  opere  fervili, 
molto  più  i  peccati,  che  fono  le  vere 
opere  fervili ,  come  dice  il  Signore: 
qui  facit  pece atum  ,  fervus  efi  peccati . 
E  pure  ne’ giorni  di  feda  appunto  è 
quando  fi  commettono  più  gravi  ec¬ 
cedi.  Perchè  negli  altri  giorni  ognu¬ 
no  è  impiegato  ne*  propri  efercizj, 
o  lavori  per  provedere  ai  bifogni 
temporali,  ma  nelle  fede  trovandoli 
gli  uomini  difoccupati ,  e  non  aven¬ 
do  alcun  pendere  per  la  falute  dell* 
anima  sommergono  in  mille  vizi  ,  e 
peccati .  E  tra  quedi  difordini  uno 
de*1  principali  è  il  teatro  ,  il  quale  fe 
in  ogni  tempo  è  il  difonore  ,  e  i’ob- 
G  z  bro- 
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brobrio  del  Cridianedmo ,  ne’  gì  or-* 
ni  fedivi  poi  è  1’  eccedo  della  dido- 
^utezza.  Imperocché  d  può  mai  cre¬ 
dere,  che  con  quedi  ipettacoli  fi  ono¬ 
ri  Iddio  ?  Sarebbe  meglio,  dicono 
*s.  Agodino  ,  e  s.  Gregorio  ,  che  co¬ 
loro  ìavoradfero  ne’giorni  di  feda  , 
più  todo  che  follazzard  con  quedi 
profani  divertimenti.  Reca  meravi¬ 
glia  come  un  tale  abufo  d  da  redo  co¬ 
mune  nelle  città  cridiane,  non  odan- 
te  che  le  leggi  civili  ed  eccledadiche 
efpredamente  lo  condannino.  Nella 
legge  2.  Cod.  Theodof.  de  Spe&ac. 
lib.  1 5.  tit.  5.  la  quale  porta  in  fronte 
inomi  di  Gradano  ,  Valentiniano  , 
e  Teododo  ,  d  proibifce  ,  che  nel 
giorno  del  Soie  ,  cioè  della  Dome¬ 
nica  ,  non  d  facciano  fpettacoli,  per 
non  confondere  il  culto  divino  colle 
falde  profanità .  Isfullum  Solis  die  pò - 
palo  fpcfìaculum  prabeat->  nec  divinarti 
*venerationem  corife  fi  a  folemnitate  con- 
fiondai .  E  nella  legge  5*.  del  mede- 
dmo  titolo  ,  feruta  a  nome  del  dolo 
Valentiniano  d  legge  ,  che  ne’giorni 
di  Domenica  ,  del  Natale  ,  delPEpi- 
fania  ,  della  Pafqua ,  e  in  domina 
in  tutte  le  fede  dell’anno  d  doveffero 

prok  ! 
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proibire  gli  fpettacoli  teatrali,  e  ch> 
ceni! ,  affinchè  i  Fedeli  foffiero  tutti 
occupati  nel  culto  di  Dio:  Dominico? 
qui  feptim ance  primis  efl  dies ,  7fatalis0 
atque  Epipbaniorum  Cbrifli  ,  Taf  eh  a 
etìam ,  &  6). 'dnquageflmce  diebus ,  ornili 
tbeatrorum  ,  atque  circenfiim  'volila 
piate  per  univerfas  urbes  eanmdem  po« 
pulìs  denegata  y  tot  ce  cbrifli  anorum  ae 
fideliim  mentes  Dei  culvìbiis  occupentur . 
E  nella  legge  ultima  ,  che  porta  i  no¬ 
mi  di  Leone  ,  e  di  Antemio  >  parlan¬ 
doli  della  fantifìcazione  della  Do¬ 
menica  fi  dice  ,  che  non  fi  permet¬ 
tano  le  commedie  ,  il  Circo,  egli 
fpettacoli  delle-ffiere^;  e  fe  in  tal 
giorno  cadeffie  la  iblennità  della  na- 
Icita  dell’Imperatore  ,  fi  trasferita 
ad  altro  giorno  :  TJjhil  eodem  die  ftbi 
Cjendicet  / cena  theatralis  y  aut  drcenfe 
ceri  amen  y  aut  fer arimi  lacrymofa  Jpe* 
Eiacula .  Etfi  in  noflrum  ortum  aut  na- 
talem  celebranda  folemnitas  inciderit  5 
dijferatur  .  Cosi  gl’  Imperatori  cri- 
fìiani  ,  i  quali  avevano  a  cuore  il 
culto  di  Dio  ,  e  la  fantifìcazione 
delle  felle  ,  toglievano  al  popolo 
l’occalìone  di  profanarle  coiraffifìe» 
re  agli  fpettacoli .  La  Tanta  Chic  fa 
G  1  non 
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non  ha  mancato  di  fare  molto  ài 
più  per  impedire  un  tal  difordine 
ne’  giorni  di  fella  .  Infinite  fono  le 
determinazioni  de’  Concili  ,  Sinodi  > 
e  decreti  di  Pontefici  e  Vefcovi, 
sì  antichi  che  moderni  ,  ne’  quali 
efpreffamente  fi  condannano  le_j? 
commedie  ,  i  balli  ,  le  mafchere  , 
cd  ogni  Torta  di  fpettacolo  pubblico 
ne’  giorni  fedivi  .  Io  ne  accennerò 
fidamente  qualcuno  per  non  dilun¬ 
garmi  di  vantaggio  .  Nel  Conci¬ 
lio  Cartaginefie  IV.  ,  celebrato  circa 
quei  tempi,  ne’  quali  furono  pro¬ 
mulgate  le  fopraddette  leggi  ,  fu 
fatto  un  canone  ,  che  è  riportato 
da  Graziano  C.  Qui  die  De  Confi. 
D.  i.  ove  fi  legge  :  Chi  nel  giorno 
folenne ,  cioè  nella  feda  ,  laficiando 
la  radunanza  della  Chieda  ,  va  agli 
fpettacoli,  fia  ficomunicato  :  Qui  die 
folemn ,,  pratermiffo  Ecdefia  conventi t, 
ad  fpefitacala  vadit ,  excomunicetur  . 
E  nel  C.  Irreligiofa  de  Confiecr.  D.g. 
prefio  dal  Concilio  Toletano  III.  cosi 
fu  decretato  :  ,,  Si  dee  ederminare 
,,  del  tutto  P  irreligiofa  confuetudi- 
3,  ne  ,  che  Tuoi  pratticaee  il  volgo 
33  nelle  folennità  de’  Santi .  Poiché 

?>  it 
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7j  il  popolo  che  dee  attendere  ai  di- 
3)  vini  offici  fi  follazza  con  i  balli  > 
•j  e  le  turpi  cantilene,  non  folamen- 

te  facendo  danno  a  fe  fteffi  ,  ma 
„  diflurbando  ancora  gli  altri .  Per 
3,  togliere  il  quale  abufo  il  Concilio 
„  ne  da  tutta  la  cura  ai  giudici ,  e 
3,  facerdoti  .  ,, 

Tutte  quelle  leggi  fono  riferite 
dal  non  mai  abbaftanza  lodato 
s.  Carlo  Borromeo  ,  il  quale  fece 
a  bella  polla  un  trattato  per  dimo- 
firare  P  inconvenienza  de’  profani 
fpettacoli  ne’  giorni  fellivi  .  Egli  , 
come  zelante  ofiervatore  de’  facri 
canoni ,  volle  rinnovare  quella  leg¬ 
ge  nella  fua  Chiefa  ,  benché  per  al¬ 
tro  doveffie  molto  foffrire  prima  d’ot¬ 
tenere  il  fuo  intento  -  Imperocché 
come  narra  11  Sommo  Pontefice  Be¬ 
nedetto  XIV.  nella  fua  opera  De  Sy- 
nodo  Dicecefena  lib.  vii.  cap.  liv.  » 
3,  avendo  il  fanto  Arcivefcovo  proi- 
,,  bito  nella  fua  dicceli  qualunque 
3,  fpettacolo  in  giorno  di  fella  ,  fu- 
„  rono  mandati  degli  Ambafcia- 
3,  tori  per  parte  della  Città  di  Mi- 
3,  lano  al  Sommo  Pontefice  Grego- 
»  rio  XIII.  per  rapprefentare  le  loro 
G  4  3,  que- 
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55  querele  contro  quella  proibizione 
5,  di  s.  Carlo  .  Il  Sommo  Pontefice 
5,  fece  prima  efaminare  la  caufa  ir. 
5)  una  congregazione  ,  nella  quale 
55  non  ofiante  che  alcuni  benigni 
3)  teologi  fi  mollra fiero  favorevoli 
3,  alle  pretenfioni  de'Milanefi  ,  tut- 
33  tavia  il  Sommo  Pontefice  come 
?3  zelante  e  meglio  informato  de’ 
53  facri  canoni  ,  decretò  in  favore 
?3  di  s.  Carlo  3  e  confermò  con  fue 
33  Lettere  Apofioliche  quello  3  che 
33  da  lui  era  fiato  fiabilito .  33  Anzi 
lo  fieffia  Gregorio  XIII.  ordinò  che 
in  Roma  non  fi  facefiero  più  com-* 
medie  ne1  giorni  di  fefia  3  e  nel  Ve¬ 
nerdì  .  E  quella  medefima  proibi¬ 
zione  rinnovò  il  Sommo  Pontefice 
Benedetto  XIV.  per  tutto  lo  Stato 
Ecclefiaftico  con  fua  lettera  decre¬ 
tale  Panno  1 748.  3  benché  per  altro 
al  preferite  non  fi  ofiervi  fe  non  ri¬ 
guardo  al  Venerdì  3  non  rapendoli 
poi  per  qual  ragione  fi  fia  traficu- 
rata  Pofiervanza  di  detto  decreto 
ne’  giorni  di  fefia  .  Si  pofibno  ve¬ 
dere  molti  altri  decreti  di  Concili 
e  Sinodi  d’ Italia  celebrati  in  quelli 
ultimi  tempi  ?  e  riferiti  dal  Genet 
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nella  fua  Morale  tom.  6.  traci.  4* 
cap.2.,  ne’quali  ampiamente  fi  con¬ 
ferma  quella  verità  .  Alcuni  vor¬ 
rebbero  fcu  fare  quell’ a  bufo  col  pre¬ 
teso  ,  che  le  commedie  rapprefen- 
ta udori  la  fera  ,  allora  tutte  le  fun¬ 
zioni  della  Chiefa  fono  terminate  , 
onde  niente  ri  didurba  la  fantifica- 
.zio ne  della  feda.  Queda  ragione  po¬ 
trebbe  aver  luogo  ancora  nel  giorno 
di  Venerdì  ,  e  pure  ri  dimerebbe 
gran  delitto  il  trafgredire  in  tal  gior¬ 
no  una  sì  lodevole  ,  e  pia  coduman- 
za .  I  giorni  di  feda  fono  compodi 
di  24.  ore  come  gli  altri,  e  decome 
non  fi  fenderebbe  da  peccato  queir 
•arrida,  che  fenza  neceffità  voleffe 
lavorare  le  fere  di  feda  ,  dotto  pre- 
tedo  che  in  quell’ora  fono  terminati 
gli  ofìicj  della  Chiefa  ,  così  nè  pure 
fi  poffono  feufare  coloro ,  che  in  tali 
fere  vogliono  andare  al  teatro.  Ma 
di  più  quanti  vi  fono  ,  che  per  fare 
i  doliti  preparativi  ne’teatri  bifogna 
che  lavorino  una  gran  parte  della 
feda  ?  Queda  non  è  certamente  una 
neceffità  sì  grave  ,  per  la  quale  fi 
poOfa  lecitamente  difpenfare  dal  pre¬ 
cetto  d’adenerri -dalle  opere  fervili. 

G  5  Ecco 
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Ecco  adunque  quanti  difordini  ne_> 
vengono  dal  permettere  ne’  giorni 
fedivi  i  pubblici  fpettacoli.  Con  ciò 
per  altro  non  s’ intende  di  fculare 
quelli ,  che  li  frequentano  negli  al¬ 
tri  giorni  ,  ma  folamente  di  dimo- 
Hr  ire  che  la  circodanza  delia  fella 
aggrava  maggiormente  il  loro,  pec¬ 
cata  .  Del  redo  poi  per  tutte  le  ra¬ 
gioni, che  di  ibpra  abbiamo  addotte, 
il  dee/concludere  ,  che  quelli,  i  qua¬ 
li  non  per  necefìltà.  ,  ma  per  puro 
piacere  frequentano  i  teatri ,  fono 
certamente  colpevoli  di  peccato  .  Si 
poifono,  dico»  eccettuare  quelli  che 
vi  debbono  andare  per  neceffità  ; 
imperocché  riguardo  a  quelli  tali 
vi  è  un  giudo  motivo  di  fcufa  » 
come  ha  di  moderato  un  dotto  fcrit- 
Core  de’  nodri  tempi  in  una  dìfer- 
t azione  dampata  in  Roma  F  anno 
<2  7$  5*.  Ma  quella  necedità  >  come 
egli  oderva  ,  dee  edere  vera  e  rea¬ 
le  ,  e  moralmente  parlando  inevita¬ 
bile  »  quale  appunto  farebbe  quella 
*F  un  pubblico  minidro  ,  che  vi  è 
mandato  dal  Principe  per  impedire 
i  difordini  >  che  fogtiono  nafcere  in 
quelle  adunanze  |  de*  foldati  >  de' 

COi> 
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cortigiani  ,  e  fervitori  per  fecvizio 
de’  loro  padroni ,  e  talvolta  ancora, 
rì’una  moglie,  o  d’un  figliuolo  di  fa¬ 
miglia  ,  che  dopo  aver  ripugnato 
con  fortezza  crifiiana,  e  per  quanto 
lo  permette  la  prudenza,  e  la  carità, 
non  avranno  potuto  rimuovere  da  si 
ingiufia  venazione  il  Tuo  marito,  o  i 
Tuoi  genitori.  E  qui  fi  dee  avvertire, 
che  quella  ripugnanza  ai  capi  di  fa¬ 
miglia  ,  non  {blamente  non  è  catti¬ 
va  ,  ma  anzi  è  conveniente  e  necef- 
faria,  altrimenti  il  cedere  alle  prime 
iftanze,  o  per  rifpetto  umano  ,  o  per 
timore  degl’  infiliti ,  e  dicerie  del 
Mondo  farebbe  una  debolezza  ,  che 
non  ci  fcuferebbe  avanti  Dio  .  Quei 
però  che  dalla  neceffità  faranno  co- 
firetti  a  intervenire  a  quelli  profani 
fpettacoli ,  bifogna  che  ben  rico- 
nofcano  il  pericolo  ,  al  quale  fi  ef- 
pongono  ,  e  in  confeguenza  fi  rac¬ 
comandino  molto  .al  Signore, affinchè 
non  permetta,  che  cadano  nella  ten¬ 
tazione  ,  ma  che  con fer vino  nelP 
animo  quell’  abborrimento  t  che  vi 
dee  avere  ogni  buon  Cri  Hi  ano  , 
nè  giammai  dimollrino  di  compia¬ 
cerli  j  o  di  approvare  quelle  profa¬ 
no  6  ruta  * 
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nità.  Imperocché  ci  può  e  (Ter  fatta 
violenza  d’  a  (Eller vi  materialmente 
col  corpo  ,  ma  non  d’ a  (E  fervi  col 
Conferiti natìato  interno  dell’  animo  » 
Quella  fcufa  però  non  il  dee_> 
^fendere  a  coloro  ,  che  volontaria- 
niente  operano  nel  teatro ,  come  fo¬ 
no  gli  attori ,  gPimprefari ,  i  fona¬ 
tori  ,  i  co  impofitori  del-  dramma  ,  o 
della  unifica  ,  gli  artefici  ,.  ed  altri 
Confinili,  benché  allegaifero  la- ne* 
ce  (Età  del  guadagno,  e  il  fine  di 
poter  vivere  ,  e  mantenere  le  loro 
famiglie .  Grandi  (Etna  e  la  differen¬ 
za  che  paifa  tra  gli  uni  e  gli  altri» 
3  primi  nulla  operano  ,  nè  coope« 
iano  ali’  azione  teatrale  ,  ma  fola- 
mente  vi'  afflilo  no  colla  prefenza 
materiale  ,  e  contro-  loro  voglia  * 
ma  i  fecondi  vi  agifcono  prò  (Ti¬ 
ni  a  mente  ,  e  immediatamente  coo¬ 
perano  alla  commedia  .  Nè  giova 
punto  allegare  la  necelEtàdel  vitto  * 
e  del  mantenimento  proprio  ,  o  deP* 
la  famiglia  .  Poiché  oltre  P  ef¬ 
fe  r  quello  per  Io  piu  un  mendicato 
pretella  ,  certa  cofa  è  *  che  iioìl_ì 
fi  può  mai  fare  alcuno  benché 
minimo  male  ,  per  fovvenire  alle 

ì  '  tem- 
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temporali  indigenze,  e  neppure  coo¬ 
perarvi  .  Se  la  ragione  di  guada¬ 
gnarli  il  vitto  5  dice  Tertulliano,  po¬ 
tette  fervine  di  legittima  fcufa  ,  non 
ci  farebbero  più  arti  peccaminole 
defedate  dalla  Cliiefa  .  Iddio  non 
abbandona  coloro,  che  per  non  traf- 
gredire  la  l'uà  tanta  legge  ,  fi  ader¬ 
gono  da  certi  guadagni ,  che  fono- 
contrari  alle  regole  dell’Evangelio  * 
S.  Cipriano  e  (fendo  dato  corrfu  Ita  t  a 
da  un  Vefcovo  per  nome  Eucrazio, 
per  fapere  fe  dovete  ricevere  alla 
comunione  della  Chiela  un  uomo, 

che  per  l’addietro  era  montato  iia _ 3 

teatro,  ma  che  aveva  allora  rinun¬ 
ziato  alla  tua  profeflione  ,  e  fola- 
mente  ,  per  avere  onde  vivere,  infe« 
gnava  ad  alcuni  giovani  quel  me- 
ftiere  ,  gli  dice  :  (1)  ,,  Io  tengo  per 
„  certo  ,  che  non  convenga  nè  alla 
,,  Maedà  del  Signore  Iddio  ,  nè  alla 
,,  difciplina  Evangelica  ,  che 
,,  verecondia, e  l’onore  della  Chiefa 
,,  venga  contaminato  da  1111  cont&- 

>,  gio  sì  turpe . Che  fe  quelli 

„  pretende  addurre  per  fua  giudid- 

,,  cazio- 


(1)  Epiftj Su  ad  Eudnau 


I  $8  TRATTATO  De’  GIOCHI  $ 

cazione  le  angudie  della  Tua  po- 
verta  3  può  ben  egli  ancora  e(Ter 
5  3  fov  venuto  con  gli  altri ,  che  fi  fo~ 
53  dentano  con  i  fufiìdj  dellaChiefa? 
55  purché  fi  contenti  di  un  vitto  fru-* 
33  gale  .  Ma  eflfo  non  penfi  già  di  do* 
3,  ver  e  (Ter  pagato  ,  perchè  abban- 
3,  doni  la  colpa  :  mentre  ciò  non 
3,  rifu  Ita  in  nofiro  vantaggio  9  ma 
3,  di  lui  de  fio. 

Tutti  coloro  adunque,che  coope¬ 
rano  ai  profani  fpettacoli  ,  non  po¬ 
tranno  certamente  edere  fcufati  da 
peccato  3  come  ancora  tutti  quelli 
che  li  frequentano  per  loro  piacere 
e  divertimento  ?  efsendo  quedi  trop¬ 
po  inconvenienti  e  contrari  allafan- 
tità  della  profetinone  Cridiana.  Qua¬ 
le  poi  fia  la  gravezza  di  quedo  pec¬ 
cato  non  ifpetta  a  noi  il  deciderlo  e 
Se  per  altro  fi  vorranno  efaminare 
con  buona  fede  le  forti  ragioni  e  au- 
torità  de’  Concili  e  de’  Padri  ,  e  di 
altri  gravi  fcrittori  di  fopra  riferite* 
credo  che  ognuno  dovrà  confettare 
etter  quedo  un  grave  difordine.  Non 
vi  fono  mancati  autori  9  i  quali  han¬ 
no  fodenuto  3  che  l’andare  al  teatro 
fenza  alcuna  necefiìtàj  fia  peccato 

«*or- 
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mortale,  per  il  pericolo  evidente, 
a  cui  uno  fi  efpone,di  cadere  ne’lacci 
del  demonio  .  Ma  fenza  entrare  in 
quella  difputa,ad  ogni  buonCrilliano 
dee  badare  quella  vera  e  foda  dottri¬ 
na  di  s.Agoifino,  il  quale  faggiamen- 
te  ofierva  ,  che  il  Signore  non  ci  ha 
voluto  rnanifefiare,  quale  fia  la  gra¬ 
vezza  di  tutti  i  peccati,  affinchè  non 
foflìmo  pigri  nell’evitarli  tutti .  (i  ) 
Et  fortaffìs  p^opterea  latente  ne  fin- 
dì  im  prò fi  ci  endi  ad  omnia  peccatala- 
venda  pigrefeat .  Baila  adunque  fa- 
pere  ,  o  dubitare  ,  che  un’  azione  è 
per  fe  flefta  cattiva  ,  che  fi  dee  alfo- 
lutamente  fuggire  da  chi  ama  la  fa- 
iute  dell’  anima  fu  a  .  E  (fendo  per¬ 
tanto  certi  fiimo  che  il  teatro  è  un 
divertimento  contrario  alla  fantità 
del  Crifiiano ,  fi  dee  neceffariamen- 
te  concludere,  effere  ognuno  obbli-' 
gato  ad  allontanacene  per  ficurez- 
za  della  propria  cofclenza . 


CAPI- 
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CAPITOLO  XI 

Delle  Commedie  private  de*  Collegi  * 
e  de'  Momfterj  . 

P  Affando  dalle  commedie  pubbli¬ 
che  alle  private  ,  dobbiamo  diro 
qualche  cola  di  quelle  ,  che  fi  fanno 
ne’  collegi ,  o  ne5  monafierj  di  reli¬ 
gio  fi  ?  e  religiofe  .  ì  cattivi  co  fiumi 
e  gli  abufi  che  regnano  nel  mondo? 
fono  a  guifia  d’un’  aria  contagiofa  ? 
la  quale  a  poco  a  poco  penetra  ancor 
ne’  luoghi  piu  ben  cufioditi  ?  fe  non 
vi  fi  ufa  gran  diligenza .  La  com¬ 
media  eifendo  divenuta  comune_j> 
nelle  città  crifiiane  ?  e  frequentata 
da  ogni  Torta  di  perfone  ?  non  è  fiata 
più  riguardata  come  un  abufo  ?  e 
alcune  perfone  ecclefiafiiche  ,  e  re¬ 
golari  hanno  creduto  effer  un  lecito-? 
e  Quello  divertimento  il  farle  rappre- 
fentare  y  o  rapprefentarle  eifi  mede- 
fimi  ne’ loro  collegi  y  e  mona  fieri  . 
Nel  principio  fi  fono  contentati  di 
fare  qnalche  opera  facra  ?  di  poi  le 
tragedie  ,  e  finalmente  le  commedie 
qualche  volta  poco  di  filmili  da  quel¬ 
le  3  cfe  fi  rapprefentano  ne’  pub¬ 
blici 
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blici  teatri .  Così  il  vizio  introdotto 
una  volta  nel  Cridianedmoj  va  Ar¬ 
peggiando  a  guida  d’  una  cancrena  ? 
nè  la  perdona  alle  parti  più  nobili 
del  corpo  .  Ma  quanto  da  da  ripro-* 
vari!  quella  cattiva  ufanza  introdot¬ 
ta  primieramente  ne’  collegi  di  far 
rapprefcntare  da  i  giovani  ,  che.-? 
ivi  d  trovano  in  educazione  ,  e  tra¬ 
gedie  ,  e  commedie  j  non  credo  che 
ila  molto  difficile  il  provarlo.  Ognu¬ 
no  fa  quanto  la  gioventù  da  natural¬ 
mente  inclinata  al  male  3  e  quante 
diligenze  e  avvedutezze  d  richieda¬ 
no  per  prefervarla  da  i  molti  perico¬ 
li  ,  che  facilmente  s’incontrano  dal 
convivere  indeme.  La  concupifcenza 
sfrenata  ftmeflo  effetto  del  peccato 
originale  non  rifpetta,  dice  s.  Giro¬ 
lamo  3  nè  le  porpore  de’'  Sovrani , 
nè  gli  fquallori  de’  mendici .  Ella  è 
come  una  furia  impetuoddìma  ?  che 
fa  continue  dragi  d’ogni  forta  di  per- 
fone,  ed  in  qualunque  luogo  ddano. 
Onde  non  d  può  dubitare  ,  che  ne’ 
collegi  ancora  quantunque  ben  cu- 
doditi ,  non  d  veggano  talvolta  que- 
di  lacrimevoli  effetti .  Che  cola  poi 
dovrà  accadere  in  quei  luoghi  dove 

d  dà 
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fi  dà  tutto  il  comodo  e  l’occafione_j 
alla  gioventù  di  fomentare  le  loro 
nafcenti  pa filoni  ?  Si  può  trovare 
efca  più  opportuna  ad  accendere 
l’impuro  fuoco,  quanto  il  rapprefen- 
tare  una  commedia,  o  tragedia,nella 
quale  un  giovane  traveùito  da  don- 
na  ,  faccia  la  prima  figura,  ed  efpri- 
mi  fulla  fcena  con  altri  giovani,  che 
la  perfona  fofiengono  d’innamorati  * 
le  {manie  ,  e  gli  ardori  dell’  accefa 
pafiione  ?  Quali  penfieri  non  intor¬ 
bideranno  la  fantafia  di  quei  giovani 
nel  rapprefentare  quei  balli,  che  non 
fono  certamente  i  più  onelli  ed  in¬ 
nocenti  ?  Si  potfbno  dare  occafioni 
più  efficaci  ,  pericoli  più  proflìmi 
per  macchiare  l’innocenza  della  gio¬ 
ventù  ?  Bifognerebbe  negare  ,  o  che 
in  quelli  giovani  non  vi  fia  la  pro¬ 
fonda  piaga  della  concupifcenza  ; 
e  quello  è  un  errore  contro  la  Fedej 
o  che  le  cofe  defcritte  non  fiano  in¬ 
centivi  della  fletta  palfione;  e  quello 
è  un  altro  errore  ripugnante  alla_^ 
Tanta  Scrittura  ,  alla  dottrina  de’Pa- 
dri  ,  e  all’efperienza  di  tutti  gli  uo¬ 
mini  .  Ma  quel  che  più  forprende 
fi  è  ,  che  fi  dà  il  nome  d’  omelia  ri¬ 
crea- 
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creazione  ad  una  fcuola  del  vizio,  e 
fi  rivede  col  manto  di  virtù  il  fomen¬ 
to  della  didolutezza.  Da  quedo  di- 
fordine  ne  viene  poi  per  condeguen- 
za  la  perdita  del  tempo  ,  la  noja 
e  l’averdone  allo  dudio  ,  ed  agli 
efercizj  di  pietà  ,  e  tutti  quegli  altri 
mali,  che  pur  troppo  è  difficile  tener 
lontani  dalla  gioventù  ,  quando  an-«- 
cora  è  educata  con  ogni  diligenza  e 
follecitudine.  Tra  i  gentili  medefimi 
vi  fu  chi  ben  comprefe  quanto  foffie 
nocivo  alla  gioventù  non  (blamente 
il  rapprefentare  ,  ma  ancora  P edere 
fpettatrice  de’  teatrali  divertimen¬ 
ti  .  Narra  Plinio  di  Quadratili^ 
Signora  Romana  ,  che  per  quanto 
ella  foffie  trafportata  per  i  Mimi  , 
e  Pantomimi  fino  a  farne  ben  doven¬ 
te  il  fuo  domedico  divertimento  nel¬ 
la  propria  cafa  ,  non  permife  mai 
per  altro,  che  Quadrato  fuo  nipote, 
il  quale  conviveva  con  edo  lei,  vi  fi 
trovade  predente,  nè  andafife  ai  pub¬ 
blici  teatri ,  quando  ancora  egli  era 
di  età  matura  ,  ed  ammogliato  . 
E  forfè  queda  è  ancora  al  predente 
una  delle  ragioni  ,  per  la  quale  al¬ 
cuni  genitori  cridiani  allontanano 

dalle 
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dalle  loro  caie  i  figliuoli  >  affinché 
nella  loro  tenera  età  non  rimirino 
quei  profani  divertimenti  »  che  pof- 
fono  mettere  in  pericolo  la  loro  in¬ 
nocenza»  Ma  le  loro  fperanze  riman¬ 
gono  delufe  9  mentre  in  quei  luoghi 
medefimi  ,  ne’  quali  credettero  di 
metterla  al  ficuro  5  trovano  mag¬ 
giori  occafloni  di  perderla  .  E’  cola 
in  verità  degna  xii  lacrime  il  veder 
quelle  perfone,  che  fono  desinate  al¬ 
la  cura  di  quelli  giovani  3  montare 
fui  teatro  per  infegnare  ai  medefimi 
a  ben  rapprefentare  quelle  pafiioni, 
contro  delle  quali  dovrebbero  conti¬ 
nuamente  ifpirare  odio  e  averfione. 
Quindi  avviene  che  i  giovani  ufciti 
da’Collegj  fono  tutti  trafportati  per 
quelli  profani  piaceri  ,  nè  fanno  per- 
fuaderfi  ,  che  fiano  cattive  quelle__* 
cole»  che  apprefero  da’loro  maellri. 

Il  gran  s. Carlo  Borromeo»  che  ben 
intendeva  quelle  verità  proibì  nel 
primo  Concilio  provinciale  di  Mi¬ 
lano  il  farfi  ne’  collegi  e  feminarj 
a  lui  foggetti  alcuna  rapprefènta- 
zione  benché  facra  »  e  il  decreto 
di  quella  proibizione  fu  appro¬ 
vato  dal  fanto  Pontefice  Pio  V.  5 

ed 
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ed  efieTo  ancora  ai  Religiofi  ,  ed 
eTenti  dalVefcovo.  Anzi  in  Roma 
Reda  furono  proibite  quelle  rappre- 
fentazioni  de’  collegi  dal  Sommo 
Pontefice  Gregorio  XIII.  3  come  fi 
legge  in  una  lettera  Tcritta  da  Mon- 
fignor  Carniglia  a  s.  Carlo  in  data 
de’ io.  Febbraio  1574.  5>Sua  San- 
5,  tità  ,  dice  egli ,  ha  proibito  che 
non  fi  facciano  più  rappreTenta- 
55  zioni  ne’  Collegi  5  o  Seminari  5 
55  come  cole  molto  pericoìofe  ,  e  di 
5,  gran  diffrazione  ai  giovani  5  e 
55  biafimò  in  Concifioro  la  facilità 
55  defraudarvi  de’Cardinali .  A  cui 
55  rilpofe  s.  Carlo  :  Mi  piace  la 
5,  proibizione  ,  che  fi  è  fatta  delie 
35  commedie  ,  e  quanto  alle  rap- 
35  prefentazioni  ,  che  fi  facevano 
35  ne’  Collegi ,  e  ne’  Seminari ,  io 
3  5  1’  ho  Tempre  intefa  3  come  1*  in- 
»5  tende  ora  noltro  Signore  ,  e  qui 
33  in  Milano  già  da  molti  anni  non 
33  fi  fanno  3  e  per  quello  mi  piace  , 
35  che  fi  fiano  levate  anche  inRoma. 
Quello  è  fiato  Tempre  il  Tenti  mento 
delle  perTone  pie  e  zelanti  ;  ma  in 
oggi  fi  pretende  d’efiere  più  illumi¬ 
nati  che  ne’  fecoli  trafcorfi  3  cre¬ 
dendo 
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dendo  che  quella  H  a  la  maniera  di 
educare  i  giovani  con  maggiore  fpi- 
rito  e  grazia  .  Lo  che  lari  vero 
quando  Timmodeflia  ,  e  la  sfaccia- 
tagìne  paflì  per  un  contrafegno  di 
fpirito  pronto  e  vivace  «  Imperoc¬ 
ché  Pefperienza  abbadanza  ci  dimo- 
dra  quali  lìano  i  frutti  d’una  educa¬ 
zione  così  contraria  alle  regole,  che 
hanno  preferite  i  Santi  nell’ammae- 
dramento  della  gioventù  . 

Che  fe  non  fi  dee  permettere  que¬ 
llo  difordine  ne’collegj  ,  credo  che 
ognuno  relìerà  più  facilmente  per- 
fuaio,  che  molto  meno  dovrà  tolle¬ 
rarli  tra  i  reli gioii ,  e  religiofe  .  La 
vita  monadica  è  vita  di  perfezione  , 
e  di  penitenza  :  come  adunque  11 
può  accordare,  che  perfone  le  quali 
fanno  profedìone  di  aulìerità  e  peni¬ 
tenza  ,  che  in  modo  particolare 
hanno  rinunziato  al  mondo  per  at¬ 
tendere  unicamente  a  Dio  ,  e  che 
tutta  la  loro  occupazione  dee  edere 
il  ritiro  ,  il  file nzio  ,  e  l’orazione  , 
non  {blamente  rimirino  con  piacere , 
ma  rapprefentino  ancora  gii  fpetta- 
coli.più  profani  del  mondo  ?  Si  può 
mai  fupporre  che  i  fanti  Fondatori 
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degli  ordini  religiofi,  abbiano  vo¬ 
luto  permettere  ai  loro  feguaci  un 
divertimento  sì  contrario  alle  regole 
dell’Evangelio  ?  Che  direbbero  elfi, 
fe  vedefiero  i  loro  figliuoli  fpogliarfi 
degli  abiti  fiacri  per  vefiire  ledivife 
degl’  ifirioni  ?  O  fipettacolo  degno 
di  lacrime  !  E  ove  fi  troverà  più  la 
modefiia,  il  difiacco  da’piaceri  mon¬ 
dani,  fie  è  sbandito  daTacri  mona  fie¬ 
ri  >  Sebbene  quelle  rapprefentazio- 
ni  fodero  fiacre  ,  tuttavia  per  il  tra- 
vefiimento  ,  che  è  neceflario  in  tali 
occafioni ,  farebbero  condannabili  , 
eflendo  vietato  fieveramente  dai  fia¬ 
cri  canoni  ai  reìigiofi  il  dimettere 
l’abito  monadico  lenza  una  gravif- 
fima  necefiìtà  .  E  può  chiamarli  ne- 
cefiltà  quella  di  dover  recitare  fui 
teatro  ?  Ma  quel  che  non  fi  può  udi¬ 
re  fenza  orrore  fi  è  ,  che  efiendo 
quelli  per  lo  piu  Sacerdoti, non  han¬ 
no  ribrezzo  d’  accollarli'  la  mattina 
al  fiacro  Altare  per  offerire  l’ in¬ 
cruento  fiacrificio  ,  dopo  aver 
fera  antecedente  rapprefientato  fui 
teatro  qualche  profana  commedia  . 
I  fecolari  medefimi  ,  almeno  quelli, 
che  non  fono  di  perduta  coficienza  , 

allor- 
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allorché  fi  vogliono  accollare  alia 
facra  Comunione  9  fi  allengono  la 
fera  antecedente  d’  intervenire  ai 
profani  fpettacoli  $  e  i  miniftri  del 
iantuario  non  hanno  difficoltà  di  par¬ 
tecipare  della  vittima  immacolata  9 
dopo  aver  difonorato  il  carattere 
facerdotale  colle  buffonerie  teatrali? 
Or  dopo  uno  fcandalo  sì  lacrimevo¬ 
le  5  che  cofa  mai  fi  potrà  fperare  di 
bene  da  quelle  perfone  ?  L’edperien- 
za  lo  dimoflra  .  Imperocché  quei 
monallerj  o  di  uomini  9  o  di  donne  9 
ne’  quali  li  permettono  quelli  profa¬ 
ni  divertimenti  9  fono  fempre  i  piu 
rii  a  (fati  nella  monadica  disciplina  5 
giacché  non  fi  può  giungere  a  un  si 
grave  ecceffio  lenza  prima  paffiare 
per  i  doliti  gradi  della  rilaffiatezza  . 
il  demonio  non  traladcia  a  tempo  e 
luogo  di  cavar  frutto  da  quelle  cat¬ 
tive  demenze  ,  che  ha  gettate  nel 
loro  cuore. Quindi  ne  viene  il  diffipa- 
mento  nell’orazione  ,  e  nelle  opere 
di  pietà  ,  il  piacere  di  converdare  co’ 
fecolari ,  il  defiderio  de’  paffiatempi 
mondani  ,  la  noja  delle  olTervanze 
claudrali  >  ed  in  fine  il  pentimento 
d’ e  [ferii  ritirati  nella  religione .  Che 

però 
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però  il  gran  s. Carlo?  come  abbiamo 
|  veduto  ?  nan  perniile  mai  che  ne’ 
monaileri  di  religioh  fi  faceffe  alcu¬ 
na  rapprefentazione  benché  Pacra  . 
E  il  Beato  Gregorio  Barbarigo  Ve- 
fcovo  di  Padova  ufava  tanta  dili¬ 
genza  nel  rimuovere. da’  monaileri 
delle  monache  ogni  profano  diverti¬ 
mento?  che  nel  tempo  del  carnevale 
|  voleva  che  fi  tenelPero  affatto  chiiifi 
i  parlatori ,  li  cullodilfero  più  dili-, 
gentemente  le  ruote  ?  e  li  uPa(fe_j> 
ogni  maggior  cautela  per  tener  lon- 
|,  tana  da  elfi  qualunque  ombra  di  paf- 
Patempo  carnovalefco  .  ??  Se  im^ 

I  ??  alcun  tempo?  diceva  il  beato  Gar- 
!  ??  dinaie  ?  conviene  alle .  perfone 
I  ??  conPacrate  a  Dia  attendere  con 
??  maggior  fervore  all’  orazione', 
??  e  alla  penitenza  ?  è  certamente 
??  quello  del  carnevale?  in  cui  il  no- 
3?  ftro  Padre  celelle  è  offePo  più  del 
3?  Polito  da  i  criitiani,  e  il  Mondo  Pùo> 
v  nemico  collegato  col  demanio. 
3?  porta  in  trionfo  la  di|folutezza?.e:. 
3,  moltiplica  Penza  numero,  i  diPor-v* 
3?  dini?  e  i,  peccati .  Dio. voleife  che- 
quelli  Pentimenti  quanto  pii .?  altreti 
tanto  veri  delineato  Gregorio  fodero 
j  H  Pcol- 
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fcolpiti  nel  cuore  non  folo  delle  fa- 
gre  Vergini ,  e  delle  Comunità  reli~ 
giofe  ,  ma  di  tutti  i  minillri  di  Dio 
iì  che  farebbe  di  grande  edificazione 
alle  perfone  fecolari  ,  e  contribui¬ 
rebbe  ad  allontanarle  da  i  diiordini 
del  carnevale . 

CAPITOLO  XII. 

De'  balli  )  delle  mafcbere  ,  ed  altri 
divertimenti  carnevale  [chi . 

IFefiini  ,  e  i  balli ,  che  fi  pratica¬ 
no  comunemente  a’nofiri  tempi3 
non  fono  divertimenti  meno  catti vi5 
e  in  confeguenza  meno  proibiti  a' 
Crifiiani  3  che  le  commedie  .  Per 
quanto  i  difenfori  di  quelli  profani 
piaceri  portino  in  loro  difefa  l'auto¬ 
rità  di  s.  Francefco  di  Sales  pergiu- 
fiificarli)  tuttavia  fe  vogliono  pren¬ 
derli  la  pena  d’  efa  minare  con  buo*« 
n a  fede  le  parole*  di  quello  Santo  , 
troveranno  che  elfo  Tempre  li  di¬ 
chiara  almeno  pericolo!!  3  il  che 
pure  dovrebbe  ballare  ad  un  buon 
Cri  Ili  a  no  per  evitarli.  E  poi  fono 
tali  e  tante  le  precauzioni  3  e  le  cir- 

coftarh 
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codanze  ,  che  richiede  5.  Francefco 
di  Sales  da  coloro,  che  intervengono 
a  quelli  divertimenti  ,  che  è  un  ca- 
fo  molto  difficile  il  metterle  real¬ 
mente  in  elocuzione.  Primieramen¬ 
te  egli  vuole  ,  che  il  vada  al  ballo 
per  neceffitàv,  e  non  per  elezione, 
e  piacere .  Che  per  impedire  le  cat¬ 
tive  impreflionijche  quelli  pericoìoH 
i  divertimenti  poffiono  fare  nel  no  Uro 
fpirito  ,  d  conlideri ,  che  mentre  li 
Ila  nel  ballo  molte  anime  bruciano 
|  nelP  inferno  per  i  peccati  co  min  e  Hi 
t  nelle  danze  ;  che  molti  religioli  e 
j  gente  devota  danno  in  orazione..-» 
j  cantando  le  divine  lodi  ,  e  impie- 
I  gano  molto  meglio  quel  tempo  :  che 
molte  anime  efcono  da  queda  vita 
tra  mille  angofcie  e  tormenti  ;  che 
il  Signore  ci  vede  ?  e  compiange 
la  nodra  vanità ,  vedendo  il  nodro 
cuore  im merlo  in  quelle  baffiezze  : 

|  che  la  morte  in  tanto  li  è  avvicina- 
|  ta  ,  e  noi  abbiam  perduto  mifera- 
i  mente  quel  tempo  così  preziofo . 

Or  chi  è  quello  che  vada  al  fedino 
|  con  quede  difpolizioni  ?  Non  è  forfè 
lo  deffio  che  proibire  il  ballo  ,  il 
permettere  che  li  faccia  con  quedi 
H  2  fen- 
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feriti  in  enti  ?  Che  fe  anche  fi  trovale 
nelle  Opere  di  quello  Santo  qualche 
parola  di  apparente  condifcendenza 
circa  limili  divertimenti  ,  non  do¬ 
vrebbe  ella  piuttodo  interpretarli 
fecondo  il  fentimento  de’  Concili  r 
e  de’  fanti  Padri  ,  1’  autorità  de’ 
quali  elfer  dee  la  norma  delle  opi¬ 
nioni  di  qualunque  particolare  ?  Il 
concilio  di  Laodicea  celebrato  fotto 
s.  Silvefro  Papa  proibifce  ai  Fedeli 
di  ballare  anche  in  occalioni  di 
nozze,  (i)  §)uod  non  oportet  chri - 
fiìanos  ad  nnptias  euntes  baiare  ?  <ucl 
f altare .  E  il  Concilio  Quiniledo  (2) 
proibifce  le  publiehe  e  le  private 
danze  non  folamente  agli  Ecclefia- 
ilici ,  ma  ancora  ai  fecolari . 

I  Padri  hanno  riguardato  le  danze 
come  divertimenti  che  offendono  l’o- 
nefià .  E  certamente  ivi  trionfa  l’im¬ 
purità  in  una  maniera  più  pericolo- 
la  che  altrove  ,  fotto  lo  lpeciofo 
nome  di  oneda  libertà  ed  allegrez¬ 
za  .  35  L’  arte  che  regola  i  gedi ,  1 

dice  Tertulliano  (3)  5  e  le  diffe- 

33  renti 

(1)  Can.^.  (2)  Can.  62*  , 

(j)  lik  de  Spe&«. cappio* 
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i,  renti  politure  del  corpo  è  corife* 
,,  crata  alla  mollezza  di  Venere  > 
5)  e  di  Bacco  ,  che  fono  due  de- 
moni  ugualmente  di  doluti .  ,,  E 
I  s.  Bafilio  (1)  parlando  di  quella  Tor¬ 
ta  di  divertimenti  ,  li  chiama  una 
pubblica  fcuola  d’impurità.  Commi - 

I  nis  &  Public  a  e  fi  dlfcendx  omnis  in» 

II  continenti  a  officina  . 

$.  Ambrogio  dice,  (2}  che  il  ballo* 

I  è  il  compagno  de’  voluttuoH  piace¬ 
li  ri ,  e  della  ìulfuria .  Deliciarum  come jt 
atque  luxuria  faltatìo .  Che  perciò 
1  vuole  che  le  vergini  cridiane  fe  ne 
allontanino  .  xAbh  ac  vlrgìnes  Dei  prò* 
cui  effe  desidero .  E  indirizzando  le 
fue  parole  alle  madri  cri  dia  ne  dice 
loro  ,  che  quelle  ,  le  quali  fono  im¬ 
pudiche  e  adultere,  permettono  alle 
loro  figliuole  il  ballo  ,  ma  quelle 
che  fono  onede,  e  cade,  devono  in- 
degnare  ad  elfe  a  fervire  Iddio  ,  e 
non  a  ballare  .  S  alt  et  fed  adultera 
filia  .  vero  pudica ,  qua  cafta  efi, 
filias  fuas  religiomm  doceat  ,  noru> 
faltatìoncm  .  S.  Giovanni  Grifo  do- 
H  3  mo 


(1)  HomiLq..  in  Hexam. 

(2)  Lib. 2.  de  panitene  cap.6* 
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ma  non  parla  con  minor  forzai 
contro  le  danze  .  ,>  li  demonio  * 

,,  dice  egli  ,  fi  trova  fìcuramen- 
5,  te  dovunque  fi  balla  in  una  ma- 
3,  niera  poco  onefta  .  Iddio  non 
ci  ha  dato  i  piedi  per  ballare,  ma 
3,  per  caulinare  modeftamente  .  Il 
3,  noilro  corpo  faltando  fi  fcom~ 
33  pone  3  quanto  più  la  noftr’  ani- 
33  ma  ?  Il  Demonio  è  quello ,  che 
33  falta  infìeme  co’  ballerini  ;  e  con 
5,  quello  mezzo  i  mini  Uri  dello  fpi- 
33  rito  delle  tenebre  ingannano  3  e 
3  3  feducono  gir  uomini  33. 

II  Venerabile  Cardinal  Bellar¬ 
mino  in  una  fua  predica  fatta  in—? 
Fiandra  la  Domenica  di  Qu  are  firn  a* 
inveifce  contro  i  balli  nella  feguen- 
te  maniera  :  Si  adutterium  &  fornica¬ 
lo  cfl  malum  y  ridere  non  poffum  quo - 
modo  yìros  cirm  famìnìs  tripudiare  non 
fit  matum  y  cum  ad  hoc  illud  maxime 
provocete  Tu  ad  caler em  adolefcent'ue 
addes  calorem  potationls  ,  deinde  ibis 
&  redihìs  ,  cantabis  ,  [alt abis  cunL? 
puellis  3  &  ego  nihil  mali  fufpicabor  ? 
Tale  è  altresì  il  linguaggio  di  s.  Car¬ 
io  Borromeo  3  il  quale  ne’  fuoi  atti 
della  Chiefa  di  Milano  *  chiama  i 

balli 
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balli  offenfionum  &  peccator.im  femh 

Inaria .  Anzi  lo  Hello  s.Arcivefcovoj 
come  zelantiìTimo  perfecutore  di  tut¬ 
te  quelle  profanità  *  compofe  a  bel¬ 
la  polla  ut  trattato  contro  le  dan¬ 
ze  ,  nel  quale  con  tutte  le  ragioni 
!  le  più  forti  ed  evidenti  che  podono 
deaerarli  ,  dimoflra  quanto  liano 
inconvenienti  e  pernicioiì  ad  un  Cri- 
fliano  quelli  divertimenti  ;  il  qual 
trattato  fu  di  nuovo  dato  alla  luce 
in  Roma  F  anno  175*3* 

Ma  alHnchè  ninno  s’ immagini  che 
i  fentimenti  de’  Ss.  Padri  liano  tropi 
po  rigidi  e  Teveri  s  riferiremo  qu- 
1’  autorità  di  due  grandi  uomini  *  uno 
de’  quali  è  vi  (Tato  per  molto  tempo 
in  mezzo  al  Mondo  5  e  l’altro  elfen- 
do  ammogliato  Hette  molti  anni 
nella  corte  ,  onde  la  loro  autorità 
dee  fare  maggiore  impresone  negli 
animi  de'fecolari .  Il  primo  è  Fran- 
cefco  Petrarca  Arcidiacono  di  Par¬ 
ma  ,  e  Canonico  di  Padova  ,  il  qua¬ 
le  così  parla  della  danza.  5,  II  ballo> 
ry  dice  egli  ,  (1)  è  un’  azione  inde- 
ij  gna  d’  un  uomo  onello  >  e  dalla 
R  4  ,,  quale 


(1)  Dialog.  24. 
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3,  quale  non  fi  può  riportare ,  che 
3  3  vergogna  .  Egli  è  uno  fpettacolo 
*3  egualmente  infame  j  che  inutile, 
33  ed  è  un’  affemblea  d’ intemperati- 
33  za  .  Quei  movimenti  di  mani  5  e 
33  di  piedi  3  quell5  impudenza  degli 
33  occhi  3  dimoftrano  che  vi  è  qual-* 
3?  che  cofa  nell’  interno  5  che  cor- 
3 3  rifponde  allo  fregola  mento  e- 
? 3  fleriore  .  Coloro  che  hanno  in 
ry  pregio  la  modeftia  ,  fuggono  tut- 
33  te  quelle-  occafioni  di  diifolutez- 
33  ze .  Poiché  alla  fine  che  piacere 
3'V  fi  può  avere  per  un  divertimento, 
33  che  affatica  più  di  quel  che  fol- 
33  levi  3  e  che  non  è  meno  ridico- 
W  lo  -,  che  vèrgognófo  .  Veramen- 
33  te  Tela  flravaganza  non  fi  f offe 
iy  còme  naturalizzata  co’ noflri  co- 
a-  fiumi  3  noi  chiameremmo  pazzia 
33  quella  5  che  fi  chiama  gentilez- 
53  za  .  In  fatti  con  ragione  s’  invi- 
33  tano  a»  quelle  adunanze  i  fonato¬ 
si  ri  3  affinché  P  anima  effendo  oc- 
?3  cupata  nel  Tuono  3  gli  occhi  noti 
?,  rallino  tanto  offefi  da  i  movimen- 
?3  ti  irregolari  de’  ballerini  .  Ciò 
33  vuol  dire  3  che  una  follia  ne  cuo- 
?3  pfe  un’  altra.  Quei  che  fi  chia- 

■  3  3  rii  a 
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ma  una  fcuola  di  piacere  ,  è  un 
ammaeftramento  d’impudicizia* 

5)  Le  fanciulle  vanno  al  ballo  per 
,,  farli  conofcere  e  fiimare  ,  ma  in 
,,  verità  per  riportarne  infamia  . 

,,  In  quelle  occafioni  gli  occhi  fi 
,,  trovano  liberi  come  le  mani  , 

,5  fi  dicono  con  libertà  parole  equi- 
,,  vocile’,  e  piene  di  penetrante-? 
,,  veleno;  e  la  folla  de’ fpettatori 
3,  fcufa  molte  cofe  ,  che  in  altri 
,,  luoghi  la  verecondia  non  potreb- 
,,  be  foffrire  .  Quei  tocca  menti  di 
,,  mano ,  e  abbracci  ,  che  fi  ere- 
,,  derebbero  illeciti  in  altre  occa- 
,,  fioni ,  fembrano  permefii  ne’  bai- 
,,  li  .  La  moltitudine  favorifee  e 
3,  feconda  la  sfrontatezza  de’  più. 
„  malvagi  .  Dall’  altra  parte  la 
,,  notte  ,  che  ordinariamente  fi  fee- 
glie  per  i  balli ,  elfendo  nemica 
,,  del  pudore ,  e  protettrice  de’de- 
„  litti ,  anima  i  più  timidi  per  efe- 
„  guire  arditamente  i  loro  più  mal- 
,,  vagi  difegni  .  Così  fi  dà  nuovo 
,,  campo  al  libertinaggio  ,  e  fi  fa 
,j  un  divertimento  del  peccato.  Le 
3,  fanciulle  fono  trafportate  dalla 
33  gioia  nel  vedere  che  la  legge- 
li  $  3>rez- 
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rezza  de’Ioro  corpi  feconda  quel- 
la  de’  loro  fpiriti  ,  e  fi  credono 
5r  d’ edere  piu  perfette  per  faper 
3)  ben  ballare  ,  che  per  faper  ben. 
vivere  „  . 

Il  fecondo  è  Giovati  Luigi  Vivesy 
che  altrove  abbiamo  citato  5  e  che 
fiì  maedro  di  Carlo  V.  Ecco  le.  fue 
parole  :  (1)  I  più  favj  tra  i  Ro- 
mani  ,  e  i  più.  onedi  tra  i  Greci 
,,  hanno  avuto  un’edrema  avver- 
5,  fon  e  per  i  baili.  L’oratore  De- 
mode  ne  inveendo  avanti  il  popo~ 
33  lo  d’ Atene  contro  le  genti  del 
53  partito  di  Filippo  Re  di  JVface— 
33  ctonia  3  non  fa  loro  maggior  rim- 
,3  provero  3  che  dirgli ,  che  dopa  a- 
ver  molto  bevuto  3  non  avevano 
93  avuto*  roifore  di  ballare  ,  e  che 
3,  avevano  difcacciato  dalla  loro 
3*  compagnia  le  pedone  onede  , 

,3  perchè  non  potevano*  foffrire  la 
,3  danza  .  Non  f  è  veduta  mal  bai- 
55  lare  alcuna  Dama  Romana  3  che 
33  folfe  in  riputazione  di  cada.  Sa-» 
33  Indio  riferifce3che  Semproniafa- 

j*  peva 


(1)  De  inflit  »  fcemìn»  cbriftian*  tit* 
de  f alt  at  ioni  bus . 
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,,  peva  cantare  e  ballare  meglio  di 
,,  quel  che  convenire  ad  una  fem- 
,,  mina  onefìa .  Cicerone  peroran- 
35  do  per  Murena  dice,  che  Cato- 
,,  ne  gli  rimproverò  d’aver  ballato 
nell’Afta  :  e  quello  rimprovero 
,,  fu  così  grave  ,  che  Cicerone  non 
33  osò  difenderlo  in  altra  maniera  3 
3,  che  negando  a  (Mutamente  que- 
33  Ho  fatto  .  Niun  uomo  fobrio  ,  di- 
j >  ce  egli  ,  li  è  veduto  mai  ballare, 
33  nè  in  privato  ,  nè  in  qualche-;? 
3,  convito  moderato  e  onelfo  ,  fé 
,3  pure  non  foTe  pazzo.  2S {emo  fere 
3,  f*ilt ut  fobrìus ,  nifi  forte  infanìt  ,  ne* 
33  que  in  folit udine  ,  nsque  in  convivio 
33  moderato  atque  bone  fio  .  E’  cofa  a- 
,3  dunque  molto  vergognofa  per  i 
3,  Crilfiani  l’avere  fcuole  di  ballo .  I 
3,  Pagani  erano  in  ciò  più  regolati 
33  di  noi  ne’loro  collumi .  Era  inco- 
3.,  gnita  ad  e  Ili  quella  nuova  manie- 
3.3  ra  di  ballare  molle  ed  effemmina- 
,3  ta  >  che  accende  il  fuoco  dell* 
„  impuro  amore  .  Io  ho  intefo  dire, 
»,  che  certi  popoli  delP  eilremità 
3,  dell’Afta  e(Tendo  venuti  in  quelle 
33  parti  ,  ed  avendo  veduto  le  don- 
ne  ballare  ,  fe  ne  fuggirono  tut- 
H  <5  „  ti 


f So  tratt  ato  de’  giochi  > 

5,  ti  fp ave n tati  5  dicendo  che  etano 
5,  invafate  da  un  nuovo  e  flraordi- 
55  nario  furore .  In  fatti  chi  non 
55  ■  crederebbe  ,  che  le  donne  fono 
•55  furiofe  allorché  ballano  3  fe  uno 
35  non  Pavere  mai  vedute  .  E  la  io- 
35  ro  pazzia  è  tanto  piu  forpren- 
33  dente  ,  quanto  che  fi  iludiano  di 
35  fare  con  fe  rietà  una  cofa  tanto 
33  ridicola  33  • 

Da  tutto  ciò  facilmente  fi  può 
arguire  3  che  il  ballo  non  può  pap¬ 
pare  per  un  divertimento  lecito  ed 
innocente .  E’  vero  che  forfè  non 
farà  fempre  ugualmente  peccami- 
nofo  3  e  che  non  tutte  le  perfone5 
che  v’  intervengono  >  peccheranno 
fempre  contro  la  purità.  Ma  quan-  1 
ti  pochi  fono  di  quello  numero  ? 
Quanti  pochi  vi  fono  che  ballando5 
o  vedendo  ballare  gli  altri*  non  fi  la* 
fcinó  trafportare  da  qualche  penfie- 
re  difónefto  3  non  diano  qualche^ 
fguardo  impudico  5  non  facciano 
qualche  geflo  indecente  ,  non  dica¬ 
no  qualche  parola  troppo  libera  3  e 
non  formino  qualche  defiderio  car¬ 
nale  ?  Nè  giova  dire  3  che  fi  balla 
in  compagnia  >  e  in  prefenza  di  mob 
^  tl  3 
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ti  3  poiché  fé  quella  circodanza  ini? 
pedifce  i  difordini  edemi  e  vidbili  * 
non  impedilce  i  difordini  del  cuore* 
contro  i  quali  i  Cridiani  non  devo¬ 
no  meno  premunirli  ,  e  fortificarli  * 
che  contro  i  peccati  ederiori .  Or 
nella  maniera  che  oggi  giorno  lì 
pratica  il  ballo  5  d  pone  a  perico¬ 
lo  la  propria  onedà ,  e  però  ci  a  vi¬ 
vida  lo  Spirito  Santo  di  guardarci 
dalla  donna  faltatrice ,  per  timore 
di  non  perire  f  (  i)  Cum  faltatrice  ne 
affidms  fis ,  nec  audias  ili  am  3  ne  fov* 
re  pereas  in  efficacia  illius  _ 

Riguardo  poi  agli  Ecdedalfici  * 
non  <fi  può  mettere  in  dubbio  ,  che 
ad  edi  è  proibito  da’facri  canoni  nork 
folamente  il  ballare  ,  ma  ancora 
Telfere  fpettatori  de’baHi .  MoltiflN 
mi  fono  i  canoni  di  varj  Concilia  ne? 
quali  fi  legge  una  tale  proibizione  * 
Nel  Concilio  Laodiceno  celebrato 
E  anno  327.  al  can.  54.  d  proibifce 
ai  chierici  di  trovarli  prefenti  a  qua¬ 
lunque  fpettacolo  profano  3  febbe«? 
ne  foife  in  occadone  di  nozze  ,  e  fi 
ordina  loro  di  partirli  dal  convN 

to 


(i)  Ecclefiaft.  9.  4» 


182  trattato  de9  crociar , 
to ‘prima  che  vi  entrino  i  fonatori'* : 
Hon  oportet  minijìros  alt  ari  s  ,  vel 
quoslibct  clericos  fpcftaculis  ali  qui  bus 
inter  effe  ,  fed  antequam  thymelici  in - 
grediantur  [urgere  eos  de  convivio  & 
etbìxe .  Nel  Concilio  Agatenefe  fu 
fatta  la  medefima  determinazione  y 
la  quale  è  inferita  nel  Decreto  di 
Graziano  did.  34.  can.  19.  Il  Con¬ 
cilio  di  Trento  rinnovò  quelle  leggi 
nella  feff.  22.  cap.  1.  de  reformat. 
Nel  primo  Concilio  Provinciale  di 
Milano  il  legge  :  Clerici  per  fonati  non 
incedane ,  eh  or  e  a^  privata s ,  aut  pMì~ 
cas  non ,  agent  nec  fpefiabmt .  Molti 
altri  Concili  e  Sinodi  in  appreffo 
confermarono  coloro  decreti  quelle 
fantifEnie  determinazioni  ,  come  fi 
può  vedere  nell9  opera  del  «Sommo 
Pontefice  Benedetto  XI V.  de  Synodo 
Dioecefana  lib.  7.  cap.  61.  nura.i  !.f 
dove  dallo  de  fio  Pontefice  efpreda- 
mente  d  approvano  tutte  quede  leg¬ 
gi  y  e  fi  condannano  come  difubbi- 
dienti  a’facri  canoni  quegli  ecclefia* 
dici,  che  le  trafgredifeono.  E  quan¬ 
do  ancora  manca  (fero  tante  canoni¬ 
che  difpofizioni ,  chi  farà  mai  che 
«^flettendo  alla  fola  ragione  *  non 

cono* 
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conolca  ,  che  gii  ecclefiafiici  ballan¬ 
do  ?  o  alfifiendo  ai  balli  non  com¬ 
mettono  un  grave  peccato  di  fban¬ 
dato  ?  Si  fa  che  i  laici  pur  troppo 
o (fervano  ciò  >  che  fi  fa  dagli  eccle- 
fiafiici, per  prender  norma  delle  loro 
operazioni,  ecredono  di  poter  fa¬ 
re  lecitamente  quello  5  che  vedono 
da  elfi  praticarli.  La  loro  prefen- 
z a  a  quelli  ed  altri  profani  diver¬ 
timenti  ferve  ai  fe col  ari  di  un  gran 
prefetto  per  continuare  ne’ loro  di- 
fordini  5  e  i  mini  Uri  di  Dio  fi  cari¬ 
cano  de’  peccati  del  popolo  ,  men¬ 
tre  in  vece  di  difapprovarli ,  mag¬ 
giormente  li  confermano  co’  loro 
cattivi  efempj . 

Finalmente  palfando  al  rimanen¬ 
te  de’  divertimenti  carnevalefchi  , 
enerviamo  qual  giudizio  Tene  deb¬ 
ba  fare  fecondo  le  regole  della  lana 
morale  .  Se  i  crittiani  fotfero  ben 
periuafi  della  fantità  della  loro  Re¬ 
ligione  ,  e  degli  obblighi  contratti 
nel  lanto-  Battefimo  ,  facilmente  co¬ 
no  Arerebbero,  che  i  divertimenti  del 
carnevale  non  fono*  convenienti  al¬ 
la  loro  profefilone  .  I  veri  Fedelr  co¬ 
me  figliuoli  di  Tanta  Chiefa  de  va¬ 
na 


.a  S'4  t  hattato  bercio  chi  5 
no  in  ogni  tempo  avere  gli  fìeffi  leu» 
timenti  della  loro  pia  madre  ,  {<lj> 
vogliono  dimoflrare  colì’opere  d’ap¬ 
partenere  alla  medefima .  Or  vedia¬ 
mo  quale  Ila  io  fpirito  di  s.  Chiefa 
nel  tempo  del  carnevale  .  Ella  in~ 
■comincia  dalla  fettimana  di  Settua- 
«gefima  ,  vale  a  dire  dal  tempo  ap¬ 
punto  che  principia  il  carnevale  ,  a 
rivenirli  delie  vedi  pavonazze  in 
fegno  di  lutto  ?  e  di  duolo  ;  {oppri¬ 
me  i  cantici  di  gioja  ,  ed’ allegrez¬ 
za  ;  ci  propone  a  confederare  la  fu- 
-nefta  caduta  de"  noftri  primi  geni¬ 
tori  5  e  le  confeguenze  luttuole  di 
sì  gran  peccato .  Nella  Seflfagefima 
ci  ricorda  il  terribile  cafligo  del 
diluvio  uni'verfalé  ,  col  quale  Iddio 
punì  il  Mondo  per  quei  peccati  car¬ 
nali  5  che  appunto  nel  carnevale  il 
commettono  più  facilmente  5  che  in 
altri  tempi .  £  nella  domenica  di 
Quinquageflma  ci  pone  avanti  gli 
occhi  la  paffione  del  Figliuolo  di 
Dio  >  le  beffe  ,  gli  ifr apazzi  ,  e  i 
tormenti  ,  che  egli  doveva  foffrire 
per  la  noflra  falute  ,  affine  d’  ecci¬ 
tare  in  noi  fentimenti  di  dolore  > 
e  di  compunzione  >  per  ben  difporci 

al 


E'  DIVERTIMENTI.  t8^ 
al  digiuno  della  Qua  re  firn  a .  Or  qual 
rapporto  vi  è  tra  quelle  pratiche  di 
s.  Chiefa  ,  e  le  follie,  del  carnevale  ? 
3)  Non  fi  acquila  la  temperanza  5 
yy  dice  s.  Bafiìio- ,  (r)  per  mezzo 
3,  dell’  intemperanza;  la  gioia  è 
33  una  cattiva  difpo/Izionc  alla  tri— 
yy  de  zza  ;  non  fi  o  (ferva  la  giudi- 
3,  zia  3  commettendo  delle  ingiudi- 
33  zie;  in  una  parola  5  il  vizio  non 
3*3  fa  drada  alla  virtù  33 .  Per  tanto 
è  una  pediina  difpodzione  alla  peni¬ 
tenza  della  Quarefima  5  padare  i 
giorni  3  che  la  precedono*  in  bagor¬ 
di  ,  conviti  3  mafchere  ,  giochi ,  ed 
altri  Umili  divertimenti .  I  Cridiani 
poco  indruiti  della  purità  della  no- 
lira  lanta  Religione  ,  riguardano 
quedi  fpadi  come  indifferenti  3  ma' 
la  facra  Scrittura  T  e  i  Ss.  Padri  ne 
giudicano  diverfamente .  Impercioc¬ 
ché  rifpetto  alle  mafchere  e  trave¬ 
di  menti  y  che  fi  fanno  nel  carneva¬ 
le  3  la  Tanta  Scrittura  proibifee,  che 
le  donne  fi  travedino  da  uomini 
e  gli  uomini  da  donne,-  chi  fa  quedo> 

w  dice  » 
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I  8(5  TRATTATO  DE’ GIOCHI  , 
dice,  è  abominevole  avanti  Dio.  (i) 
Is^on  induetur  mulier  ve  fi  e  virili  ,  nei: 
vir  utctur  vcfte  fumine  a  ;  abominabili s 
enim  apud  Deum  efi  qui  facit  htec . 
li  Concilio  Quinifedo  fulmina  la 
{comunica  contro  di  coloro  ,  di¬ 
cendo  :  ,,  Noi  ordiniamo  che  per 

P  avvenire  niun  uomo  fi  velia  da 
5,  donna  ,  e  niuna  donna  da  uomo, 
3,  e  fubito  che  i  Prelati  avranno  fa- 
5,  puto  che  qualcuno  ha  comm  elfo 
3,  quello  delitto  ,  fe  è  ecclellailicoj 
3,  fi  a  depollo ,  e  le  è  laico  fia  fco* 
3)  municato.,)  S.  Tommafo  alferifce 
che  quella  è  una  cofa  per  fe  deiTa 
cattiva  ;  De  fe  vitiofum  efi  quod  mu« 
Iter  ut  et ur  *vefte  virili ,  aut  e  converfo : 
e  ciò  principalmente  perchè  fi  dà 
luogo  ed  occallone  all’  impurità  :  & 
precipue  quia  hoc  potefl  effe  caitfa  la - 
feivia . 

Ma  non  è  per  quello  ,  che  fe  gli 
uomini  ,  e  le  donne  non  fi  travedo¬ 
no  in  abiti  diverfi  dal  loro  felfo  , 
non  commettano  peccato.  Quelli 
ancora  che  in  qualunque  altra  ma¬ 
niera  fi  malcherano  ,  e  travedono, 

fono 


(i)  Dentei .  cap* 22. 
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fono  condannati  dagli  antichi  Pa¬ 
dri  .  Una  delle  ragioni  ,  per  le  qua¬ 
li  Tertulliano  biafimava  gli  fpetta- 
coli  5  era  per  i  travedimenti  ,  che 
vi  il  facevano.  ,,  Io  domando  ,  di- 
„  ce  quello  dotto  fcrittore  (i),  fe  le 
,,  maichere  piacciano  a  Dio.  Egli 
,,  che  è  l’Autore  della  verità,  non 
„  ama  certamente  la  menzogna  , 
,,  e  rimira  ogni  Torta  di  travedi- 
,,  mento,  come  una  faldficazione - 
,,  Che  però  condannando  ogni  for- 
,,  tadifaldtà,  non  approva,  che 
,,  uno  finga  la  voce ,  il  fedo ,  o 
,,  P  età  ,  nè  che  fi  rapprefentino 
„  gli  amori ,  i  gemiti ,  o  a!tre__> 
,,  finte  pafiloni.  ,,  S.  Giovanni  Gri- 
fofiomo  condanna  nella  deda  ma¬ 
niera  quede  follie  colle  feguenti  pa¬ 
role.  ,,  (2)  Che  dirò  io  dei  tumul- 
„  to  di  quedi  fpettacoli ,  e  di  que- 
,,  gli  applaufi  diabolici  ?  Si  vede  un 
,,  giovane ,  che  avendo  fparfi  i  Tuoi 
,,  capelli  dietro  la  tèda  con  una 
,,  dravagante  aggiudatura  finge_j> 
,,  d’  edèr  quel  che  non  è  .  Si  vede 

»  un 


(1)  Li  è.  de  Speffi»  cap.2$. 

(2)  HomeL  58.  in  cap.i  1+  Matth* 
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3)  un  vecchio  3  che  meda  da  parte 
3 j  ogni  verecondia) fi  cinge  una  cin- 
‘3 j  tura  5  e  fi  efpone  ad  ogni  Torta 
3 j  d’ infiliti  5  pronto  a  dire  3  a  fare5 
33  e  foffrire  qualunque  cofa  5? . 

Ma  lafciando  da  parte  le  autorità 
degli  altri  antichi  Padri  5  troviamo 
che  anche  i  Santi  moderni  fono  Ila¬ 
ri  dello  fieifo  fentimento  3  condan¬ 
nando  in  ogni  tempo  le  profanità 
del  carnovale  come  avanzi  del  gen- 
tilefimo  3  e  origine  d’ infiniti  pec¬ 
cati  .  Così  il  gran  s.  Carlo  parlan¬ 
do  al  fio  popolo  detefiava  le  ma- 
fchere  ne’*  feguenti  termini  .  Fi- 
33  gliuoli  ingrati  verfo  la  loro 
33  Madre  .  Fifa  piange.  3  eglino  ri- 
53  dono  .  E  (fa  cerca  con  ogni  fludio 
3  3  di  levar  ogni  profanità  3  e  gen- 
3)  tilità,ed  eglino  rinnovano  le  uian- 
33  ze  de’  Gentili  3  inventate  da  Sa- 
33  tanaffo  fin  dal  principio  del  Mon- 
33  do  3  quando  mafcheratofi  in  figu- 
33  ra  di  ferpente  ingannò  i  primi 
3,  noflri  padri ,  e  ficcome  con  quel- 
,3  la  mafchera  cagionò  la  caduta 
3,  miferabile  di  tutto  il  genere  urna» 

3  3  no  3  così  adefio  il  sforza  con  la 
vanità  ?  e  falfità  delle  mafchere 

35  pre- 


?> 
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|  5,  precipitare  il  Mondo  nella  mede- 
3,  filila  mina  .  S.  Filippo  Neri  5 
|  tuttoché  pieno  di  difcrezionej  e  doi- 

j  cezza  di  fpirito  ,  aveva  tanto  in _ s 

abominio  quello  dilordine  >  che  a- 
vendo  faputo  ,  che  un  fuo  penitente 
fi  era  una  volta  mafcherato  5  lo 
lgridò  feveramente  ,  e  gli  comandò 
che  abbruciale  la  malchera  5  nè 
mai  più  fi  travedine  .  E  per  dillo- 
gliere  la  gioventù  da  quelli  perico- 
lolilfimi  divertimenti  ,  illituì  diverll 
fanti  efercizj ,  che  tuttora  fi  prati¬ 
cano  ,  per  impedire  la  mina  di  mol¬ 
te  anime  5  che  in  quei  giorni  fono 
efpode  a  maggiori  tentazioni  . 

In  fatti  di  quanti  peccati  non  fo¬ 
no  cagione  le  mafchere  ?  La  sfa- 
ciataggine  degli  uomini  e  delle  don¬ 
ne  mafcherate  giunge  all’  eccedo  . 
Coloro  che  avrebbero  roflfore  di 
gridare  e  di  ballare  per  le  pub¬ 
bliche  llrade  come  forfennati  5  non 
hanno  vergogna  di  farlo  con  la  ma- 
fchera  in  vifo  .  Le  parole  ofcene  , 
i  gelli  indecenti  ,  gli  abiti  fcanda- 
loli  fono  tanto  comuni  ,  che  le  città 
cridiane  in  quei  giorni  fembrano  di¬ 
venire  pubblici  podriboli.  La  liber¬ 
tà 
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tà  del  trattare  ,  e  d’  andar  vagando 
per  le  caie  è  molto  maggiore  ,  che 
in  ogni  altro  tempo  $  e  da  'ciò 
quanti  altri  fconcerti ,  e  difordini 
non  ne  provengono  ?  A  tutto  que¬ 
llo  s’  aggiungano  le  crapule  ,  le 
ubriachezze  ,  le  veglie  notturne , 
i  giochi  indecenti  ,  e  tutte  quelle 
altre  fcodumatezze  ,  che  nel  tem¬ 
po  del  carnevale  ,  più  che  in  ogni 
altro  tempo,  fono  comuni ,  e  li  cre¬ 
dono  quali  permeife  .  Ecco  qual 
Ha  il  carnevale  che  li  pratica  tra 
i  Criiliani ,  e  che  da  alcuni  li  pre¬ 
tende  giudificare  come  un  di  ver-, 
timento  lecito  e  indifferente  .  An¬ 
zi  vi  è  chi  dice  ,  che  bifogna^ 
permettere  quelli  divertimenti ,  per¬ 
chè  così  s’ imgedifcono  mali  mag¬ 
giori  ,  e  con  quello  falfo  pretedo 
circonvengono  coloro  ,  che  forfè 
avrebbero  deliderio  di  abolirli  . 
O  cecità  veramente  deplorabile  ! 
E  quali  difordini  poffono  darli  mag¬ 
giori  di  quelli  ?  Se  col  carnevale^ 
s’ impedifcono  mali  maggiori ,  dun¬ 
que  h  permetta  tutto  1’  anno  .  Per¬ 
chè  i  Santi  hanno  riguardato  il  car¬ 
nevale  come  un  tempo  di  tridezza  ? 

Per- 
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Perchè  nelle  città  cri  diane  anche  al 
predente  fi  iranno  in  quei  giorni 
particolari  orazioni  ,  fi  efpone  in 
varie  Chiefe  il  Santilfimo  Sagra- 
mento  ,  e  fi  procura  con  altri  mez¬ 
zi  dalle  perfone  pie  di  ritrarre  il 
popolo  da  quelli  fpettacoli  ?  Se  elfi 
fono  buoni  e  utili  non  11  dillurbi  il 
popolo  dall’  andarvi .  Ma  guai 
voi  j  dice  il  Profeta  Ifaia  ,  che 
chiamate  il  male  bene ,  e  il  bene 
male  ,  facendo  delle  tenebre  luce  , 
e  della  luce  tenebre.  (1)  V ce  qui 
àicitis  malum  bonum  5  &  bonum  ma- 
ìum  5  ponentes  tenebras  lucem  ,  <&  lu- 
am  tenebras .  Se  il  carnevale  è  un 
divertimento  lecito  per  i  Cri ifiani  , 
la  legge  evangelica  è  diilrutta  3  ed 
abolita .  Poiché  non  vi  è  cola  che 
fi  opponga  tanto  allo  fpirito  del 
Vangelo  ?  quanto  il  divertimento 
carnevalerò .  11  Vangelo  ci  racco¬ 
manda  la  mortificazione  della  car¬ 
ne  ,  la  fuga  delle  occafioni  pecca- 
minofe  5  Podio  del  Mondo  )  e  del¬ 
le  vanità  del  lecolo5  alle  quali  ab¬ 
biamo  iblennemente  rinunziato  nel 

San- 
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Santo  Battemmo .  V  Evangelo  chia-' 
ma  beati  coloro  ,  che  piangono  in 
quella  vita  ,  ci  dice  che  la  firada  del 
Paradifo  è  Eretta  •,  e  la  porta  an- 
gufla  ,  e  che  folamente  coloro  vi 
entranojche  fanno  violenza  a  fe  defc 
fo,  che  prendono  {opra  le  loro  {pal¬ 
le  la  croce  di  Gesù  Grido  ,  e  fe- 
guitano  le  Tue  divine  pedate  »  Or 
come  polTono  accordarli  quelle  ve¬ 
rità  con  i  profani  e  fcandalofi  di¬ 
vertimenti  del  carnevale  ,  che  non 
fono  altro  che  avanzi  del  gentilefi- 
mo  ?Sarà  forfè  permeilo  ai  Cridiani 
in  un  tempo  dell’anno  abbandona¬ 
re  Gesù  Grido  ,  per  feguire  il  Mon¬ 
do?  Ahche  a  ben  riflettervi  bi fo¬ 
gna  confeffare  5  che  quedi  diverti¬ 
menti  fono  T  obbrobrio  ,  e  il  difo- 
nore  dei  Cridianeflmo  ,  e  che  in 
confeguenza  non  è  lecito  ai  Cridia-5 
m  di  prendervi  alcuna  parte  . 

Concludiamo  per  tanto  colle  pa¬ 
role  del  gran  s.  Carlo  Borromeo  ,  il 
quale  pieno  di  zelo  della  falute  delle 
anime  -,  così  efortava  il  fuopopolo  . 

Io  deddero  ,  dice  egli,  (i)  per  la, 

3)  vo- 


(i  )  Mmor*  al  popolo  di  Milano^ 
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j,  voftra  falute ,  di  vedere  efiinte 
,,  affatto  le  profane  memorie  del 
„  Paganeflmo ,  delle  quali  fi  è  fer- 
,)  vito  il  demonio)  ad  occupare  in 
,)  quelli  tempi  5  e  per  dir  così  ad' 
,,  incantare  i  cuori  degli  uomini ,  e 
,,  a  farli  impazzir  talmente  ,  che 
ne  anche  i  più  favj  fecondo  il 
,,  mondo  >  abbiano  vergogna  di  far 
pubblica  profefiione  di  pazzia^ 
3,  carnevalefca  . 

35  Siano  ormai  perpetuarci  ente_o> 
,)  sbandite  le  mafchere5  con  le  qua- 
5)  li  pare  3  che  gli  uomini  fiudino- 
,5  non  folo  di  trasformarli  5  ma  di 
3,  Cancellare  in  un  certo  modo 
3)  quella  figura  3  che  Iddio  ha  loro 
3)  data  .  Maledette  ed  efecrande 
3  3  mafchcre  ,  oltre  ogni  altro  riipet- 
to  )  perchè  ci  rapprefentano  la 
33  memoria  dell’  antica  nofira  rovi- 
3)  na  )  la  quale  ci  procurò  il  de- 
33  monio  )  che  fi  mafcherò  da  fer- 
3,  pente .  Abbominevoli  mafchere, 

3  3  fotto  le  quali  fi  faitffc  lecito  gli 
33  uomini  di  dir  parole  difonefie  ,  e 
3,  fporche  ,  di  far  getti  ,  e  atti  pie- 
33  ni  d’impudicizia.  Scellerate  ma- 
3,  fchere  oppugnataci  dell’  onettà  , 
I  ini- 
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,,  mimiche  della  gravità  ,  e  rovina 
5,  d’ ogni  cudodia  3  che  dentro  e 
3,  fuori  dee  aver  1’  anima  d’  un_j 
3,  buon  cridiano  . 

,,  Vadano  perpetuamente  in  ed- 
5,  lio  indeme  colle  mafchere  le_> 
5,  commedie  5  e  le  favole  del  Mon- 
3,  do  5  e  gli  ipettacoli  profani .  Sia- 
no  sbanditi  quei  detedabilia  eper- 
3,  niciod  balli  tanto  nemici  della  ca~ 
3,  dità  5  e  de’ collumi  cridiani3  che 
„  fono  radici  3  e  cagioni  di  rif- 
3,  fe  5  di  odj  5  d’ingiurie  5  d’info- 
35  lenze  3  e  feminarj  di  lafcivia  . 
35  Che  più  ?  da’  balli  .procedono 
35  rovine  perpetue  dei  corpi  5  della 
35  fama  5  della  robba  5  ed  in  foni- 
35  ma  d’ ogni  cridiana  difciplina  . 
35  Si  ederminino  dunque  i  balli ,  e 
35  vadano  inde  me  con  loro  in  di- 
35  fperdone  tante  altre  corrutele  > 
35  con  le  quali  in  quedo  tempo  fuo- 
.35  le  il  demonio  dilatar  così  fuor  di 
3,  modo  la  fua  tirannide  ne’  cuori 
3:  degli  uomini. 


CAPI- 
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CAPITOLO  XIII. 

% 

Be' giuochi  di  fortuna-)  detti  comune - 
mente  giochi  di  re  fio  .  Invenzione 
de ’  medefimi .  Sentimento  unanime 
de'  Gentili  nel  condannarli . 


PEr  continuare  V  ordine  che  fin 
da  principio  ci  fiamo  preferir¬ 
ti  *  conviene  che  dopo  aver  parla¬ 
to  de’  piaceri  ,  e  divertimenti  ille¬ 
citi  5  e  inconvenienti  ad  ogni  en¬ 
fiano  >  ora  trattiamo  de’  giochi  fi- 
milmente  illeciti)  e  proibiti .  Tut¬ 
ti  quei  giochi ,  dice  ».  Francefco  di 
Sales  )  ne’  quali  il  guadagno  dipen¬ 
de  principalmente  dalla  fortuna  ?  e 
dalla  forte  non  fidamente  fono  ri¬ 
creazioni  pericolofe  ,  ma  natural¬ 
mente  cattive  ,  e  biafimevoli  5  e 
perciò  proibite  dalle  leggi  civili , 
e  canoniche .  Prima  però  d’ inol¬ 
trarci  a  dimofirare  P  inconvenienza 
di  quelli  giochi ,  oiferviamo  breve¬ 
mente  quali  fiano  fiati  i  fentimenti 
degli  autori  riguardo  all’  invenzio¬ 
ne  de’  medefimi . 

I  2 


Ero- 
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Erodoto  racconta  ,  (i)  che  i  Lidj 
angufiiati  dalia  fame  inventarono 
diverti  giochi ,  e  tra  gli  altri  quelli 
di  fortuna  5  e  che  per  confolarfi  in 
qualche  maniera  nelle  loro  afflizio¬ 
ni  5  un  giorno  giocavano  ,  e  l’altro 
mangiavano  •  Platone  (2)  ne  attr.i- 
buifce  P  invenzione  5  a  un  demonio 
chiamato  Theuth  ,  il  quale  gl’  inde¬ 
gno.  per  il  primo  a  Tamo  Re  d’  E- 
gitto  «  Filoftato  (3)  afflerifce  che 
Palamede  ne  foffle  P  autore  .  S.  In¬ 
doro  Vefcovo  di  Siviglia  dice  che 
folle  un  foldato  chiamato  ^ ile  a  . 
Pietro  Blefenfe  3  e  Giovanni  di  Sa¬ 
lisi)  eri  )  (4)  vogliono  j  che  il  pri¬ 
mo  inventore  folle  Attalo  Re  delP 
Alia  .  Ed  altri  finalmente  che  fode¬ 
ro  inventati  in  una  città  d’Arcadia } 
detta  *Aleci  3  dal  che  n’  è  venuta  la 
denominazione  latina  di  quelli  gio¬ 
chi  .  Riguardo  al  gioco  de’  dadi  * 
comunemente  fi  crede  che  folli  in¬ 
ventato  nella  città  di  Troja  5  duran¬ 
te 


(1)  Lib.  1.  in  Clio 

(2)  In  Tkadro  anta  fin. 

(3)  In  Herokis  < 

(4)  74v 
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te  il  famofo  attedio  della  ìnedelima* 
e  che  poi  fotto  diverfe  figure  paf~ 
fafTe  tra  i  Greci  » 

Non  fi  può  negare  adunque  che 
V  invenzione  de’  giochi  di  fortuna 
ila  antica  ,  ma  quella  antichità  non 
li  rende  meno  vizio!!  e  inconvenien¬ 
ti  *  Imperocché  antica  è  la  condan¬ 
na)  che  de’medehmi  il  trova  appref* 
fo  i  Gentili .  Diogene  Laerzio  (i) 
riferifce  ,  che  Platone  un  giorno  fe¬ 
ce  una  grave  riprenfione  ad  un  gio¬ 
vane  perchè  aveva  giocato  a’  gio¬ 
chi  di  fortuna  5  e  rifpondeado  il  gio¬ 
vane  y  che  non  doveva  cosi  maltrat¬ 
tarlo  per  sì  piccola  cofa  5  Platone 
gli  dille  ,  che  non  era  piccolo  man¬ 
camento  l’avvezzarli  a  giocare 
giochi  di  fortuna .  Il  che  egli  di¬ 
ceva  5  foggiugne  Diogene  ,  perchè 
fapeva  5  che  quelli  giochi  fono  mol¬ 
to  perniciott  ,  e  fomentano  P  ozio  > 
che  è  il  padre  di  tutti  i  vizj  .  Chi- 
rone  Lacedemone  (2)  elfendo  an¬ 
dato  a  Corinto  per  far  alleanza  con 
quel  popolo  ,  e  avendo  veduto  che 
I  1  i  prin- 

(1)  Lib>i.  de  aJÌt .  philofopb .  inVUtt 

(2)  Jq<m.  de  Salisb.  epìfl .  74. 
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i  principali  della  città  fi  divertiva¬ 
no  a  giochi  di  fortuna  ,  talmente 
ne  fu  sdegnato  ,  che  fe  ne  tornò 
alla  patria  fenza  concludere  1’  alle* 
anza  ,  dicendo  a  quelli  che  lo  ave¬ 
vano  colà  inviato  $  )5  non  poter  egli 
,,  foffrire  ,  chela  gloria  de’Lace- 
,,  demoni ,  la  quale  fi  era  allora 
jj  fegtialata  nell’edificazione  di  Bi- 
35  fanzio  3  foffe  avvilita  fino  a  tal 
n  fegno  ,  che  poteffe  diri!  ,  che 
3)  avevano  fatto  alleanza  con  gen- 
i)  te  3  che  giocava  a  giochi  di  for- 
3?  tuna  33  .  Arifiotile  (1)  paragona 
coloro  3  i  quali  fi  divertono  a  que¬ 
lli  giochi ,  a4  ladri  3  e  dice  che  gli 
uni  e  gli  altri  fono  molto  malvagi , 
perchè  s’  applicano  a  un  guadagno 
vergognofo  3  e  che  per  riuscirvi  fof- 
frono  qualunque  infamia  .  33  Io  tro- 
33  vo  per  altro  3  continua  egli  a  di- 
3,  re,  quella  differenza  tra  i  primi, 
3,  ed  i  fecondi  ,  che  i  ladri  fi  efpon- 
3,  gono  a  gravi  pericoli  per  riu- 
,,  lcire  ne5  loro  difegni  ,  e  all’  in- 
3,  contro  i  giocatori  di  carte  o  di 
3,  dadi  guadagnano  il  denaro  de* 

13  loro 


(  1  )  lib*  4.  Ethic. 


E  divertimenti.  189 
„  loro  amici ,  a’  quali  dovrebbono 
,,  darne .  Ma  alla  fine  gli  uni  ,  e 
,,  gli  altri  fanno  un  cattivo  com™ 
5,  mercio  volendo  guadagnare  ove 
„  non  fi  dee  ,  ^  tutte  quelle  ma- 
5)  niere  d’  acquillare  i  beni  altrui 
5)  fono  malvagie  ,r  . 

Fra  gli  avvertimenti  di  Catone  al 
fuo  figliuolo  vi  è  appunto  quello  di 
evitare  i  giochi  di  fortuna  :  Uleos 
fugre  :  ed  è  riferito  da  Pietro  di 
Blois  ,  e  da  Giovanni  di  Salisber! 
con  molta  lode  .  Cicerone  parlando 
di  quelli  che  avevano  confpirato  con 
Catilina  contro  la  patria  dice  (1)  , 
che  erancr tutti  giocatori  di  fortuna, 
adulteri ,  e  impudichi  :  omnes  alea - 
tores  ,  omnes  adulteri ,  omnes  impuri , 
impudicique ,  mettendo  cosi  i  giochi 
di  forte  nella  categoria  degli  adul¬ 
teri  y  e  delie  altre  impudicizie .  E 
in  altro  luogo  rimprovera  a  Marco 
Antonio,  (2)  che  la  fua  cafa  era  pie¬ 
na  di  quella  forta  di  gente  :  Domus 
erat  aleatoribus  referto,  :  e  gli  attri¬ 
buii  ce  a  gran  delitto  P  aver  rifta- 
I  4  bili- 


(1)  Orar.  2.  in  Catil. 
(23  Thilipp.  2. 
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bilito  Licinio  nella  fua  carica  dopc 
d’  eiTer  flato  convinto  d’ aver  gio¬ 
cato  a  giochi  di  fortuna  ?  per  lo  che 
era  fiato  condannato  fecondo  il  ri¬ 
gor  delle  leggi  . 

Orazio  ci  alficura  (i)  ,  che  i  gio¬ 
chi  di  fortuna  erano  condannati  dal¬ 
le  leggi  :  Vetita  legibus  alea  ,  Con¬ 
fetta  egli  medefimo ,  che  quelli  gio¬ 
chi  precipitano  nella  povertà  :  Vne* 
csps  dea  nudai  $  e  che  producono 
crudeli  inimicizie  ,  e  funefie  conte¬ 
le  :  (2)  Ludus  enim  gemili  trepidum 
•ceri  amen  &  iras  ,  ira  truces  inimici - 
ti as  ,  &  funebre  bellum  .  Svetonio  ri- 
ferifce  che  Augufio  fi  refe  difpreg- 
gevole  5  perchè  fi  divertiva  a  gio¬ 
chi  di  fortuna  :  (3)  7S[ptatus  efl  ut 
'dece  indulgens ,  E  che  nel  tempo  del¬ 
la  guerra  di  Sicilia  gli  fu  rimprove¬ 
rato  che  dopo  aver  perduto  due  bat¬ 
taglie  in  mare  ,  e  tutti  i  fuoi  va- 
fceili  non  celfava  di  giocare  per 
comparire  almeno  vincitore  nel  gio¬ 
co  :  Toflquam  bis  claffa  viffius  naves 

per~ 


(  1)  Uh .  3.  carni .  od,  24. 
(2)  Lìb .  1.  epift.  pernii, 
(5)  In  sAug'iil.  art,  io. 
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■per  dì  di  t ,  alìquando  ut  vinca?  ,  ludit 
ajjìdue  ale  am  . 

L’  Imperatore  Claudio  aveva  un 
fi  gran  trafporto  per  i  giochi  di  for¬ 
tuna  5  che  al  dire  del  citato  Sveto- 
nio  (i)  giocava  fin  nella  lettiga  al¬ 
lorquando  faceva  viaggio  ,  e  com- 
pofe  anche  un  libro  fopra  di  quelli 
giochi  :  rAleam  fiudiofijfime  lufit  ,  de 
cujus  arte  lihrum  quoque  emifit ,  folitus 
etiam  in  geftatione  ludere  •  Quello  vi¬ 
zio  di  Claudio  diede  motivo  a  Sene¬ 
ca  (2)  di  rapprefentarlo  nell’  infer¬ 
no  giocando  a  dadi  con  un  bolfi> 
letto  forato  ,  e  cercando  continua- 
mente  i  fuoi  dadi  fenza  poterli  mai 
trovare  ,  il  che  era  un  nuovo  ge¬ 
nere  di  fupplizio  inventato  da  Eaco 
a  bella  polla  per  lui  :  Eacus  jubet 
illuni  alea  ludere  pert ufo  frittilo  $ 
jam  caperai  fugientes  tejferas  femper 
quarere  ,  nibìl  proficere . 

Finalmente  fi  legge  ne’  proverbi 
attribuiti  a  Seneca,  che  i  giocatori 
di  fortuna  quanto  più  fono  eccellen¬ 
ti  nella  loro  arte  ,  tanto  più.  fono 
I  $*  fcet- 


In  Claud.  art .  33. 

£2)  In  ludo  de  morte  Cl audii  in  fin > 
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fcellerati  :  ^ ileator  quanto  in  arte. j» 
melior  ,  tanto  efl  nequior  .  Lo  che  fa 
vedere  la  malvagità  di  quelli  gio¬ 
chi  .  Poiché  fe  negli  altri  onedi 
trattenimenti  merita  lode  ,  chi  me¬ 
glio  vi  riefce  ,  in  quelli  la  maggio¬ 
re  abilità  genera  maggior  bialimo  , 
e  difprezzo  . 

Quello  unanime  Pentimento  de’ 
pagani  nel  condannare  i  giochi  di 
fortuna  dovrebbe  ballare  ad  ogni 
uomo  di  buon  difcernimento  per  in¬ 
focargliene  un  giudo  orrore  .  £’ 
troppo  evidente  il  difordine,  che  elfi 
producono  nella  vita  civile  ,  e  nel 
buon  collume  >  onde  non  è  da  ma¬ 
ravigliarli  fe  i  gentili  medefimi  li 
fianno  riprovati .  Ma  vediamo  qua¬ 
li  llano  dati  in  tutti  i  tempi  i  Penti¬ 
menti  della  Chiefa  Popra  di  quelli 
giochi ,  affinchè  i  crilliani  pofìfano 
con  evidenza  conofcere  quanto  Ha¬ 
llo  inconvenienti  alla  loro  profelfio- 
ne  quefti  divertimenti  • 


CAPI- 
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1  giuochi  di  fortuna  condannati  dàj> 
Ss.  ‘Padri ,  ed  altri  gravi  tutori  ; 
dalle  leggi  civili  e  canoniche  .  il 
guadagno  che  fi  fa  in  ejji  è  illecito . 

On  fembrerà  certamente  cofa 


rv  llrana  ,  che  dopo  tante  auto¬ 
rità  deT  Pagani i  Padri  della  Ghie- 
fa  incomparabilmente  più  illumina¬ 
ti  di  loro  ,  abbiano  parlato  con  gran 
forza  contro  quelli  giochi  di  fortu¬ 
na  )  facendo  vedere  di  quanti  difor- 
dini ,  e  peccati  frano  origine  ,  e  oc¬ 
casione  .  Clemente  Alelfandrino  nel¬ 
le  fue  celebri  irruzioni  ai  fedeli 
proibifee  loro  efpre (fa mente  quella 
forta  di  giochi  ,  perchè  producono 
un’  amore  fregolato  del  guadagno  » 
ed  hanno  origine  da  una  vita  oziofa* 
e  dedita  ai  dilordinati  piaceri:  (1) 
Prohibendus  efi  tefferarum  ludus  :  ó* 
pr ^eterea  ex  talomm  ludo  lucri  ftudium> 
quod  nonnulli  acriter  perfequuntur .  T a - 
li  a  enim  inconfideratus  lux  uri  a  amor 


I  6 


OtlCb 


(1)  Lib.  3*  Tadag.  cap .  n. 
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otiojìs  obleSi amento,  fuppeditat .  Iru> 
caufa  mtcm  cfl  otìum  . 

Tra  le  opere  di  s.  Cipriano  vi  è 
un  intero  trattato  contro  i  giocato¬ 
ri  di  fortuna  intitolato  ?  dedicatori* 
hts  .  Sebbene  però  molti  gravi  au¬ 
tori  abbiano  attribuito  quell’  opera 
à  s.Cipriano  ,  nondimeno  egli  è  cer¬ 
to  clic  dalla  maggior  parte  degli 
eruditi  non  fi  crede  appartenere  a 
quello  «.Martire,  ma  piu  tolta  a 
qualche  antico  fornaio  Pontefice  , 
dicendo  P  autore  nel  principio  di 
quello  libro  ,  che  egli  precedeva  al¬ 
la  ChiejTa  univerfale  ,  che  occupa¬ 
va  la  Sede  delPApoholato  fopra  la 
quale  il  Figliuolo  di  Dio  ha  fondato 
la  fua  Chiefa  >  e  che  era  Vicario  di 
Criflo.  Ma  quel  che  Ila  di  ciò  ,  è 
certo  per  altro  che  quell’antico  e 
grave  autore  parla  de’  giochi  di  for¬ 
tuna  in  una  maniera  capace  d’ in— 
fpirarne  un  grand’  orrore  a  tutti  i 
crifliani  :  (i) E’  cofa  molto  llrana 
,,  e  inconveniente  ,  dice  egli ,  che 
5,  quelle  mani ,  le  quali  fono  fiate 
55  lavate  nelle  acque  delBatteflmo, 

„  che 


(i)  Trf&.de  aleatorJnter  Op.  s.Cypr* 
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che  fono  fate  fantificate  con  la 
,,  prefenza  del  corpo  di  Gesù  Cri- 
,,  fo  5  e  purificate  dalle  lacrime 
5,  della  penitenza  5  che  quelle  ma- 
n  ni ,  le  quali  noi  alziamo  al  eie- 
5 5  lo  nelle  nofre  preghiere  ,  e  ch.e 
n  ci  fervono  a  formare  il  fegno 
3,  della  croce  fulla  fronte  5  quelle 
33  mani  3  dico  9  ritornino  fotto  la 
33  potè  Uà  del  de  monio  *  e  fi  profar 
33  nino  giocando  a  giochi  di  fortu- 
3,  na .  Quelli  giochi  ,  fono  inven- 
33  zioni  del  demonio  ?  fono  la  for- 
,3  gente  feconda  de’  fpergiuri ,  del- 
yy  le  falfe  tefrmanianze  3  delle  ca- 
33  lunnie  3  delle  contefe  3  delle  ini— 
.3  micizie  ,  della  rovina  delle  fami- 
3>  glie  3  delle  infamie  5  delle  impu- 
33  rità  3  de'  facrileg]  3  e  deli’  idola- 
33  tria  .  Quei  che  vi  giocano  3  facri- 
33  ficano  al  demonio  3  rinunziano- 
33  alla  qualità  di  enfiano  3  fanno 
33  amicizia  con  gli  nemici  di  Gesù 
33  Grifo  3  e  fi  vanno  inferamente 
33  a  perdere  infieme  con  e  fi] .  Non 
33  giocate  adunque  ,  conclude  l’au- 
33  tore  ,  a’ giochi  di  fortuna  5 
33  quefi  giochi  dico  perniciofi  3  ne? 
33  quali  fi  offende  mortalmente  Id> 

3.3  dio  > 
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3>  dio  5  ove  non  fi  vedono  che_^ 
5,  trafporti  contro  la  ragione,  eia 
,,  verità  non  vi  ha  luogo  *  ma  la 
,,  menfogna  vi  trionfa  .  Ritirate^ 
,,  prontamente  le  voflre  mani  da 
,,  quelli  giòchi  pericolofi  ,  dihac- 
5,  catene  il  voflro  cuore  ,  toglieteli 
,,  da’voflri  occhi  come  una  folta  ca- 
,,  ligine  ,  che  il  demonio  vi  ha  fpar- 
5,  fo  f  fate  che  le  voflre  mani  non 
,5  facrifichino  più  al  demonio  ,  al- 
55  lontanate  da  voi  quello  fpirito  di 
55  furorerllate  pazienti,  e  veramen- 
3,  te  Crihiani  ,  rendete  giuhizia  a 
5)  voi  medellmi  ,  affaticatevi  perla 
35  hcurezia  della  voflra  falute,  fug- 
33  gite  il  demonio  ,  che  vi  perfegui- 
3,  ta,  detellate  i  giochi,  che  vi  con- 
35  ducono  all’eftrema  ruina  ;  occu- 
33  patevi  nello  Audio  della  vera  fa- 
33  pienza  ,  e  rendetevi  faggi  ne’pre* 
33  cetti  dell’Evangelio ,  alzate  le_? 
3,  vofrre  mani  pure  a  Gesù  Criflo  , 
33  e  abbiate  un  eftrema  avverflone 
33  ai  giochi  di  fortuna,  fe  volete  ot- 
33  tenere  la  fua  grazia  . 

Una  delle  principali  ragioni ,  che 
apporta  s.  Efrem  Diacono  della^s 
Chiefa  d’Edefifa  per  diflogliere  i  Cri- 

Ria- 
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lliani  da  i  giochi  di  fortuna  ,  è  per¬ 
chè  elfi  vi  hanno  folennemente  ri¬ 
nunziato  nel  Tanto  Battemmo  .  La 
3,  rinunzia  >  dice  egli  (1)  che  noi 
33  abbiam  fatto  nel  lanto  Battemmo 
3,  fembra  una  piccola  cofa  riguar- 
3,  dandola  citeriormente,  e'non  con- 
33  fiderandone  che  il  nome  ;  ma  ella 
3,  è  per  verità  qualche  cofa  di  gran- 
33  de  3  fe  ben  fi  comprende,  e  quel- 
33  lo  che  l’oilerverà  fedelmente  fa* 
33  rà  felice  .  Poiché  in  una  parola^* 
33  noi  rinunziamo  generalmente  a 
33  ogni  Torta  di  peccati,  e  a  tuttociò 
3,  che  Iddio  odia  .  Noi  rinunziamo 
33  a  Satana  db ,  e  a  tutte  le  Tue  ope- 
33  re  .  E  quali  fono  quelle  opere  di 
3,  SatanaQo ,  fe  non  la  fornicazio- 
3,  ne  ,  P  adulterio  »  P impudicizia  » 
3,  e  la  menfogna  ?  Noi  rinunziamo 
33  ai  giochi  di  fortuna  ,  perchè  fap- 
33  piamo  ,  che  i  Ss.Apoftoli  ne’ loro 
3,  canoni  (2)  hanno  ordinata»  che 

»,  i  lai— 


(  1  )  Serm .  de  abren.  in  Bapt .  fadia  . 

(2)  Il  Santo  parla  de1  canoni  cbia -> 
mari  apofl olici ,  perchè  fi  credono  fatti 
ne ’  tempi  vicino  agli  *Apoftoli ,  cìo$ 
nel  fecondo  ,  o  nel  terzo  fecolo  . 
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,,  i  laici  ,  che  vi  giocheranno  ilano 
5)  fcomunicati  ,  e  gli  Eccledadici 
5,  dano  depodi  .  Miferi  adunque  co- 
55  loro  che  vi  giocano  y  perchè  il 
55  privano  da  loro  dedi  della  parti- 
5)  cipazione  del  corpo  e  fangue  di 
5)  Gesù  Crido5  come  lo  Spirito  San- 
5,  to  ce  ne  afdcura  per  bocca  de’ 
55  Ss.  Apodoli . 

Quedo  Tanto  Diacono  non  avreb¬ 
be  parlato  in  tal  guida  ?  Te  non  fófle 
dato  perTuaTo  che  i  giochi  di  fortu¬ 
na  Tono  opere  del  demonio  5  e  per 
confeguenza  peccati  molto  condde* 
r abili  avanti  Dio  . 

S.  Badilo  contemporaneo  dì  Tant’ 
Efrem  tratteneva  qualche  voltai 
nella  Chieda  i  Tuoi  uditori  più  deli’ 
ordinario  5  e  particolarmente  nei 
giorni  di  digiuno  ;  ?)  perchè,  diceva 
5,  egli  ,  (  i)  Te  io  vi  licenzio  ,  vi 
5,  faranno  molti  di  voi  che  dubito 
55  anderanno  a  giocare  a’  giochi  di 
55  fortuna  ,  E  che  coda  produrranno 
5  5  quedi  gioqhi  5  Te  non  bedemmie  , 
55  gravi  contefe  5  ed  altri  delitti  5 
55  che  vengono  "in  confeguenza  del- 

5)  l<t 


(1)  Homei  8.  circa  fin» 
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I  33  la  cupidigia  ?  Il  demonio  che  non 
33  manca  mai  di  precedere  a  quella 
33  Torta  di  giochi  ,  anima  di  pazzia 
,3  e  di  furore  i  dadi  de’  giocatori .  Fa 
1  33  pafifare  da  uno  all’altra  il  denaro* 

33  che  fi  efpone  alla  Torte.  Ora  ral- 
3j  l'egra.  uno  per  il  guadagno  5  ora_j> 
33  abbatte  di  tri  He  zza  F  altro  per  la 
33  perdita  che  fa.  A  che  coTa  vi  fer- 
33  ve  adunqne  affliggere  il  vollro 
33  corpo  co’digiuni ,  mentre  carica- 
33  te  la  voftr’  anima  di  mille  di- 
33  fardini  e  peccati  ? 

S.  Ambrogio  de  le  rive  elegante¬ 
mente  le  miTerie  de’  giocatori  5  e  nel 
medefimo  tempo  P  ingiuflizia  che_5 
commettono  gli  uTuraj.  3  che  danno 
il  denaro  a  colloro  per  giocare  . 

Gli  uTuraj  *  dice  egli,  (i)  offler- 
33  vano  i  luoghi  ne’  quali  s’unifcono 
3,  i  giocatori  di  fortuna  e  fommi- 
,,  nillrando  loro  il  denaro  che  vo- 
,3  gliono  3  s’  arrichifcono  delle  loro 
\y  fpoglie.  Al  principio  il  gioco  è 
,,  incerto  3  di  poi  alcuni  hanno  il 
3 3  piacere  di  guadagnare  3  altri  il 
3,  rammarico  di  perdere  .  I  gioca- 

jy  tori 


(i)  Lib.  de  Tobia  cap .  1 1. 
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,,  tori  guadagnano  in  apparenza  * 
3,  ma  gli  ufuraj  effettivamente  s’ap- 

2,  profittono  delle  loro  vincite  >  e  il 

3,  loro  profitto  è  tanto  più  conflde- 
33  rabile  3  quanto  che  non  fi  fa  in  un 
3,  anno  9  ma  in  pochi  momenti.  E#t 
3,  foli  ritraggono  vantaggio  dalla 
33  perdita  degli  altri  :  efli  foli  gua- 
33  dagnono  col  loro  ingiufìo  com- 
33  mercio .  I  giocatori  in  tanto  cani- 
33  biano  ad  ogni  momento  il  loro 
33  flato  :  ora  fono  poveri  9  ora  ric- 
33  chi ,  ed  ora  interamente  fpoglia- 
33  ti  di  tutto  .  Nella  loro  vita  non 
33  vi  è  nulla  di  (labile  e  di  fodo9  co- 
33  me  appunto  ne’  dadi  co’  quali 
33  giocano.  Tutto  il  loro  avere  è  nel 
53  gioco  .  Si  fanno  un  divertimento 
33  del  loro  pericolo  3  e  quanti  fono 
33  i  colpi  che  tirano  3  tante  fono  le 
,,  mine  de’  loro  beni.  ,,  Ecco  la 
mifera  condizione  de’  poveri  gioca¬ 
tori  i  quali  in  un  ifleffo  tempo  per¬ 
dono  P  anima  5  e  le  foflanze  .  Sarei 
troppo  diffufo  fe  qui  voi  efli  riferire 
i  fentimenti  degli  altri  antichi  Ss.Pa- 
dri  3  i  quali  tutti  convengono  nel 
condannare  quella  forta  di  giochi 
per  i  medefìmi  motivi  di  fopra  rife¬ 
riti 
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riti .  Conviene  però  riportare  qual¬ 
che  autorità  di  alcuni  altri  moderni* 
e  gravi  autori  per  far  vedere  1’  una- 
nimo  confenfo  de’  cattolici  nel  con¬ 
dannare  quelli  giochi  » 

S.  Antonino  Arcivefcovo  di  Fi¬ 
renze  dice  *  (h)  )5  che  non  vi  è 
j)  peccato>che  renda  gli  uomini  più 
? j  infami  e  più  abotnineovli  3  quan- 
3)  to  il  gioco  di  fortuna;  che  niuna 
33  perfona  fi  fida  di  coftoro  3  nè  al- 
33  cuno  vuol  far  lega  con  effi  ;  che 
33  difonorano  la  religione  ;  e  fono 
3>  biafimati  da  tutti  a  caufa  degli 
3>  enormi  peccati  3  che  fi  vedono 
3  3  nella  loro  condotta  . 

L’  autore  della  Somma  Angelica 
chiama  i  giochi  di  fortuna  diabolici» 
perchè  il  demonio  li  ha  inventati  per 
indurre  gli  uomini  al  peccato  .  (2) 
Ludus  di  aboliate  ,  quia  oper  aliane  dia¬ 
bolica,  e/i  ìnventus  ad  ìnducendos  bomi~ 
nes  ad  peccatimi* 

Giovan  Luigi  Vives  più  volte  ci¬ 
tato  3  ne*  fuoi  precetti  perle  donne 
crifiiane  ,  fa  vedere  quali  debbano 

e  Ile  re 


(1)  In  funi.  2<p *  tit.  r.  c^.25. 
(  2  )  In  Sum.  V.  Ludus  num .  3 . 
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elfere  le  occupazioni  convenienti  al 
loro  fe(To5  e  quali  quelle  che  lo  difo- 
norano  5  e  parlando  appunto  de’ 
giochi  delle  carte  ,  e  de’  dadi  ,  di¬ 
ce  :  (i),,  Se  quello  trattenimento  5 
3  5  è  vergognofo  per  gli  nomini,  non 
33  può  e  (Ter  a  meno  che  non  ha  de- 
33  tedabile  perle  donne  .  Se  elleno 
>3  fe  la  padano  in  quella  Torta  di 
,3  giochi ,  che  cofa  vi  potranno  ap~ 
3>  prendere  ?  Necelfariarnente  fi  la- 
33  fceranno  trafportare  all’  avari- 
33  zia  3  alia  quale  di  già  naturai- 
33  mente  fono  le  donne  inclinate  $ 
33  e  fe  vi  faranno  degli  uomini  in_> 
33  loro  compagnia  ,  afcolteranno 
33  delle  cofe  ,  che  offendono  le_> 
33  orecchie  ,  ed  il  pudore  .  E’  una 
:3  cofa  ver^oTnofa  vedere  in  mano 
33  d’uha  donna  i  dadi  in  vece  dell’ 
33  ago ,  e  del  fufo  ;  e  sfogliare  le 
33  carte  ,  in  luogo  de’  libri  di  devo- 
33  zione.  Vi  farà  nel  mondo  un__j 
33  uomo  favio  3  che  non  ami  piu  to- 
33  do  di  vederle  oziofe  ,  che  in  que- 
33  da  infame  occupazione  ?  E  chi  è 
33  quello  che  nonfifdegni  contro  di 

33  que- 


(i)  de  cbriftian.  fam*  inflit . 


K  . 
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j „  quelle  tali ,  che  fono  cosi  trafpor* 

,,  tate  per  i  giochi ,  e  contro  quelle, 

,,  che  le  illruifcono  ,  o  fopportano 
j,  in  effe  un  tal  difordine  ? 

S.  Francefco  di  Sales  i  di  cui  fen- 
!  timenti  non  lìpoffono  tacciare  di  ri¬ 
gore, condanna  con  gran  forza  quella 
iorta  di  giochi ,  dicendo  nell’intro- 
duzione  alla  vita  devota  :  (i) 
,,  I  giochi  di  dadi  ,  di  carte  ,  e  fi- 
„  mili  ,  ne’  quali  il  guadagno  di- 
„  pende  principalmente  dalla  for- 
,,  tuna  ,  non  fono  folaiuente  ricrea- 
,,  zioni  pericolofe  ,  come  i  balli , 
,,  ma  fono  naturalmente  malvagie 
^^.x^-biafimevoli  .  Che  perciò  elfi 
,,  fono  proibiti  dalle  leggi  Civili  ed 
,,  Eccleliadiche  .  Ma  che  gran  ma- 
,,  le  è  ,  mi  direte  voi?  Grande  cer- 
5,  tamente  ,  perchè  il  guadagno  non 
,,  fi  fa  fecondo  la  ragione  ,  ma  fe- 
,,  condo  la  forte  ,  la  quale  fpelfo 
cade  fopra  di  quello  ,  che  per 
,,  l’abilità  ,  e  l’induflria  non  meri- 
,,  terebbe  nulla  .  La  ragione  dun- 
,,  que  in  quello  è  offefa  .  Ma  ,  voi 
,,  direte  *  noi  llam  così  convenuti . 

35  Que- 


(i)  Tart.$.  cap.$2. 
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3,  Quello  vale  per  inoltrare  che  co- 
3  3  lui,  il  quale  guadagna  non  fa  tor- 
33  to  agli  altri  >  ma  non  ne  fiegue 
3)  però  ^  che  tal  convenzione  non 
■n  ila  contraria  alla  ragione  ,  e  il 
3)  gioco  Umilmente  ,  perchè  il  gua- 
3>  dagno  ,  che  dovea  eifer  prezzo 
3>  dell"  indudria  ,  diviene  prezzo  ’ 
3 >  della  forte  ,  la  quale  non  merita 
3>  nulla  3  perchè  non  dipende  da__3 
noi  in  alcun  modo  .  Di  piu  quei 
33  giochi  portono  il  nome  di  ricrea- 
33  zione3  e  fono  fatti  per  quello  , 

33  e  pure  non  lo  fono  in  nelfuna  ma- 
33  niera  3  ma  fono  violenti  occupa- 
33  zioni.  Non  farebbe  egli  una  no- 
33  jofa  occupazione  il  tenere  Tani- 
33  rao  intento  ,  e  agitato  da  perpe- 
33  tue  inquietudini  3  timori  >  ed  an- 
33  zieta  ?  E  qual  attenzione  il  trova 
33  più  malinconica  3  più  turbata  3  e 
33  più  meda  di  quella  de’giocatori . 

33  Quindi  è  che  non  bifogna  parlare 
33  nel  gioco 3  non  bifogna  ridere, 

33  non  bifogna  tolfire  5  altrimenti 
33  eccoli  in  collera  .  In  fomma  non 
>3  è  allegrezza  nel  gioco  3  fe  non~j 
33  guadagnando  .  E  quelTalIegrez- 
33  za  non  è  ella  iniqua  ed  ingiulla  , 

m  gì ac- 
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,3  giacché  non  fi  può  avere  fe  non 
colla  perdita  e  col  difpiacere  del 
3)  compagno  ?  11  gran  Rè  S.  Luigi 
33  fapendo  3  che  il  Conte  d’Angiò 
33  fuo  fratello  3  e  Gualtier  di  Ne- 
33  mours  giocavano  3  cosi  infermo 
33  come  egli  era  ,  fi  alzò  ,  e  andò 
33  nella  loro  camera  3  e  prefi  i  dadi, 
33  e  parte  de’denari  li  gettò  dalla^j 
33  finefira  nel  mare  fdegnandofi 
33  molto  con  eflì .  La  Tanta  e  calla 
33  Sara  parlando  col  Signore  della 
33  fua  innocenza  :  33  Voi  fapete  ,, 
dille  ,,  o  Signore  3  che  non  ho  inai 
33  converfato  co’  giocatori . 

Finalmente  Monlìgnor  Godean 
Vefcovo  di  Vence  in  una  fua  efor- 
tazione  al  popolo  di  Parigi  rileva^ 
faviamente  i  molti  difordini  pro¬ 
dotti  da  quelli  giochi  ,  e  tra  gli 
altri  parlando  della  dilfipazione  de’ 
beni  3  dice  :  3,  Iddio  ci  ha  forfe_j> 
33  dati  i  beni  affinchè  noi  li  confu- 
3,  miamo  in  quella  maniera?  S.Gio- 
3,  vanni  Grifollomo  dice  5  che  voi 
33  non  ne  liete  alìoluti  padroni ,  ma 
3,  difpenfatori ,  come  gli  Ecclefia- 
33  dici .  Io  fo  che  vi  è  una  gran  dif- 
»  ferenza  fra  la  diipenfazione  degli 

3)  unii 
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j}  uni ,  e  degli  altri  -,  ma  in  una_j 
3>  certa  proporzione  è  uguale  ,  in 
53  quanto  che  nè  agli  uni ,  nè  agli 
3)  altri  è  penne  do  il  diflìparli  .  Or 
n  la  più  intollerabile  diffrazione  , 
33  è  quella  del  gioco.  Ogni  qual- 
33  volta  voi  perdete  qualche  fom- 
33  ma  9  voi  la  rubbate  ai  poveri  . 
33  Poiché  fc  voi  la  perdete  ,  è  Pegno 
33  che  vi  è  fuperflua  5  e  fe  vi  è  fu- 
33  perlina.,  la  dovete  dare  ai  poveri5 
33  fecondo  le  regole  dell’Evangelio. 

Ecco  quali  fono  i  Pentimenti  de’ 
più  gravi  e  dotti  autori  riguardo  ai 
giochi  di  fortuna  ;  ed  inutile  farebbe 
il  riferirne  degli  altri  5  fe  quelli  non 
ballano  a  perfuadere  coloro  che  con 
buona  fede  vogliono  giudicare  della 
rettitudine  delle  azioni  . 

Ma  per  confermare  tutte  quelle 
autorità  5  aggiungeremo  quello  , 
che  fopra  di  ciò  hanno  fabilito  le 
leggi  civili  e  canoniche  .  Il  Giurif- 
confulto  Ulpiano  atteùa  5  (i)  che 
il  Pretore  non  voleva  ,  che  quelli  , 
i  quali  tenevano  adunanze  ove  li 
giocava  a  giochi  di  fortuna  >  potei- 

fero 


({)  /).  /.ii*  tit.  y.  àtiÀleat .  l.u 
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I  fero  domandare  giuftizia  contro  co¬ 
loro)  che  gli  averterò  battuti)  o  avef- 
fero  loro  rubato  o  tenuto  mano  a 
quelli  che  loro  rubavano  nel  gioco  : 
Si  quis  eurti,  apud  quent  alea  lufum  effe 
diceretur  ,  ver  ber  averti  5  dammimve 
eì  dederit  ,  five  quid  eo  tempore  dolo 
ejus  fubtraclum  ejt  ?  judicium  non  dabo. 
E  per  l’editto  del  medefimo  Pretore 
erano  puniti  coloro  5  i  quali  averte¬ 
rò  forzati  altri  a  giocare  a  giochi  di 
fortuna  :  In  eum  ,  qui  alea  ludenda 
cauj'a  vim  intulerit  ,  uti  quaque  res 
erti  )  animadvertam .  Or  non  è  quello 
un  evidente  argomento  della  con¬ 
danna  de’  giochi  di  fortuna  5  mentre 
le  leggi  laiciavano  impunite  quelle 
ingiurie  ,  che  li  facevano  ai  gioca¬ 
tori  )  come  fe  fodero  le  perfone  pili 
infami  della  Repubblica  ? 

L’Imperator  Giultiniano  (2)  non 
d^i  alcuna  azione  contro  colui ,  che 
ha  perduto  a’  giochi  di  fortuna  , 
fuppofto  che  non  abbia  pagato  ;  e  fe 
averte  pagato  *  vuole  che  porta  egli 
anedefimO)  o  i  fuoi  eredi  ripetere  dal 
K  yin- 


(2)  Cod.  I.  3.  tit.  de  ale  ut,  L.  vi- 
firn  1. 
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vincitore ,  e  dagli  eredi  del  vinci¬ 
tore  il  Tuo  danaro  ancora  dopo  30. 
anni .  VìElum  in  alece  lufu  non  poffe 
convenivi  ,  &  fi  folverit  h  ab  ere  repe - 
tìtionem  ,  tam  ipfum ,  quam  hceredes 
cjus  adverfus  vi  et  orerà  ,  <&  hceredes 
e} us  ,  idque  perpetuo  3  ^  etiam  pofl 
trigìnta  annos  * 

Nella  legge  fufleguente  (1)  proi- 
bifee  di  giocare  a  qualunque  gioco 
di  fortuna  :  ^ on  licere  ludere  uIIcl* 
quavis  alece  fpecie  ,  e  ordina  ai  Go¬ 
vernatori  y  e  .Prefidenti  delle  Pro- 
vincie  d’  impedire  le  bellemmie  3  e 
gli  altri  delitti ,  che  accompagnano 
ordinariamente  quelli  giochi  .  Ma 
oltre  quelle  leggi  ed  altre  confimili 
che  riguardano  ogni  forta  di  perfo- 
ne  ,  lo  ilelfo  Imperatore  ne  fece  al¬ 
cune  particolari  per  gli  E  c  delia  Ili  ci. 
In  una  di  quelle  (2)  egli  proibifee 
a  tutti  i  Vefcovi  >  Preti ,  Diaconi  , 
Suddiaconi ,  Lettori  ,  e  a  tutti  gli 
altri  chierici  di  giocare  a  giochi  di 
fortuna  5  o  di  vedere  giocare  gli  al-  l 

tri  , 


(1)  X.  Vpn  licere  . 

(2)  X.  I .  Cod»  tit .  5  •  de  Epìfc .  & 
Clen  X.  Interdlcimm  *  &  ?S{pveLi2$« 
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tri  ,  o  di  eifervi  in  qualunque  ma¬ 
niera  intereflfati  fotto  pena  di  tre 
anni  di  fofpendone  ,  e  d’  eOfer  ri- 
Eretti  in  un  monaftero  per  farvi  pe¬ 
nitenza  .  Si  cjids  ex  his  in  hoc  deli - 
querit ,  juhemus  hunc  iribus  annis  a  ve¬ 
nerabili  miniderio  prohiberi ,  <&  in  mo - 
naflerium  redigi .  In  altro  luogo  fa  la 
mededma  proibizione  fotto  pene  an¬ 
che  più  gravi .  Ecco  le  fue  paro¬ 
le  :  (i)  j, Noi  damo  fortemente  per- 
,,  fuad ,  che  la  purità  de’  Sacerdoti, 
,,  l’innocenza  della  lor  vita  ,  il  fer- 
,,  vore  delie  loro  continue  orazioni 
,,  molto  contribuifca  a  tirare  fopra 
„  di  noi ,  e  fopra  ilnoflro  Impero 
,,  le  grazie  del  Cielo.  X^el  loro  mez- 
,,  zo  noi  vediamo  fommelfi  alla  no- 
,,  lira  obbedienza  quei  popoli  ,  che 
,,  non  erano  ancora  foggiogati ,  e 
,,  quanto  più  fi  aumenta  la  loro  fan- 
5,  tità ,  tanto  più  fi  accrefce  la  fe- 
,,  licita  dello  Stato,  perchè  menan- 
, ,  do  effì  una  vita  ìrreprenfibile  ,  il 
, ,  popolo  li  riguarda  come  loro  mo¬ 
delli  ,  e  fi  corregge  di  molti  vizi. 

K  2  ,,  Onde 


(i)  Ibid.  tit.  4.  de  Epifc.  L.  Cer - 
tij[mQ  . 
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33  Onde  gli  uomini  divenendo  mi- 
?)  gliori, noi  abbiamo  motivo  di  fpe- 
5)  rare  più  abbondanti  miiericordie 
da  Dio  9  e  dal  nortro  Salvator 
>>  Gesù  Grillò  .  Noi  intanto  Siamo 
33  rimarti  forprert  aicoltando  delle 
33  cole  ,  che  con  difficoltà  rt  poffiono 
»  credere,  cioè,  che  alcuna  di  que- 
33  rte  perfone  ,  che  non  dovrebbero 
33  mirarli  che  con  rifpetto,  de’Dia- 
33  coni,  de’  Preti ,  e  Se  fi  può  paffiar 
33  più  avanti  fenza  confusione  ,  de’ 
33  Vefcovi  medertmi ,  la  dignità  de’ 
33  quali  e  sì  grande  avanti  Dio,  non 
33  abbiano  punto  di  roffiore  di  gio- 
,,  care  a  dadi ,  e  di  entrare  ne’  luo- 
33  ghi  ove  rt  gioca  ,  benché  ne  ab- 
,,  biamo  fovente  proibito  Pingreffio 
,,  anche  ai  più  infimi  del  "popolo; 
33  che  effi  riguardino  con  piacere 
,,  cofe  tanto  indegne  di  loro  5  che 
33  vi  afcoltino  difcorfi  impropri  e 
3,  bertemmie,  e  che  finalmente  im- 
,,  brattino  le  loro  mani  ,  i  loro  oc- 
3,  "chi  ,  le  loro  orecchie  con  giochi 
3,  sì  detertabili  . 

,,  Ordiniamo  adunque  ai  Chieri- 
,,  ci ,  ai  Diaconi,  ai  Preti,  e  ai 
Vefcovi  (  benché  ci  fembri  poco 

33crc- 


5) 
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)»  credibile ,  che  coloro  ,  la  confe- 
,,  orazione  de’  quali  è  sì  augufia  5  fi 
,,  lafcino  trafportare  a  quelle  va- 
,,  nità)  di  non  giocare  a  qualunque 
33  gioco  di  fortuna  fi  fia,  di  non  tro* 
3,  varll  ne’  luogi  »  ne’  quali  fi  gioca, 
3  3  e  avere  alcun  commercio  con  i 
33  giocatori  .  E  fe  fi  troverà  alcuno 
33  che  giochi ,  o  che  fi  trovi  con^s 
fi  i  giocatori  ,  fia  interdetto  3  fco- 
33  municato  >  e  me  fio  in  penitenza. 
33  E  fe  farà  penitenza  in  maniera  5 
33  che  faccia  credere  che  fia  con- 
33  vertito  3  farà  riabilito  nel  fuo 
"?3  minifiero  3  ma  fe  dopo  la  fconiu- 
33  nica  fi  vedrà,  che  non  fi  correg- 
3 ,  ge,  farà  depofio,  e  fcancellato 
33  dal  catalogo  della  Chiefia  . 

Finalmente  lo  fielfa  Imperatore 
per  dare  maggior  pefo  alle  proibi¬ 
zioni  ,  che  aveva  fatte  agli  Ecclefia- 
fiici  di  giocare  ai  giochi  di  forte,con- 
fermò  le  precedenti  con  una  nuova 
legge ,  (1)  pregando  in  elfaiVe- 
fcovi  d’  invigilare  all’  efecuzione 
della  medefima  . 

L’  Imperatore  Leone  detto  il  Fi~ 
K  3  .  lofo- 


(1)  ibid.  l.Qm  de  alea  0 
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lofofo,  rinnovò  la  fiefla  proibizio- 
ne  »  e  le  medefime  pene  contro  de¬ 
gli  Ecclefiafiici  3  ne’  feguenti  ter¬ 
mini:  (1)33  Quei  Chierici  »  i  quali 
5 >  fi  divertono  ai  giochi  di  fortuna  » 
non  fi  debbono  immaginare  di 
5j  commettere  un  leggiero  manca- 
55  mento  >  poiché  in  véce  d’appli- 
55  carfi  alla  contemplazione  delle 
,5  cofe  celefli  con  tutta  quelPatten- 
,5  zione,  di  cui  è  capace  chi  vive  in 
3J>  quello  fragil  corpo  3  elfi  al  con* 
35  trario  fi  lafciano  trafportare  alle 
33  follie  della  gioventù  .  Che  perciò 
3  3  fono  degni  d’  efier  degradati  dal 
33  facerdozio  fecondo  le  Apofloli- 
33  che  cofiituzioni .  Ordiniamo  per 
33  tanto  3  che  quelli  i  quali  profana- 
33  no  il  loro  facro  carattere  con  tali 
35  giochi  fiano  rinchiufi  per  tre  anni 
,3  in  un  monafiero  ;  e  fe  efpiano 
33  i  loro  delitti  con  quella  penitenza» 
33  vogliamo  qhe  fiano  rifiabiliti  nel 
3,  loro  primiero  fiato  .  Ma  fe  efii  ri- 
,3  tornano  di  nuovo  ad  un  sì  vergo- 
«  gnofo  e fercizio» vogliamo  che  fla- 
3  3  no  interamente  degradati  dallo 

3»  fiato 


(i)  HoVella  8 7* 
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,)  flato  Eccledadico?  come  perfone 
3,  incorriggibi!i?e  degne  d’anatema-. 

La  Santa  Chiefa  non  è  (lata  meno 
follecita  degl’  Imperatori  crifliani 
per  togliere  quelli  fcandali  da’  fe¬ 
deli  3  e  particolarmente  da  facri  mi- 
nillri.Fin  da  i  primi  fecoli  della  nodra 
falute  fi  trovano  quelle  proibizioni  * 
Poiché  ne’canoni  volgarmente  chia¬ 
mati  Apodolici  3  fi  legge  ;  ('i) 
3,  Che  i  Vefcovi  3  i  Preti  r  e  i  Dia- 
33  coni  3  che  giocano  a’ giochi  di 
33  fortuna  3  o  fi  abbandonano  all’ 
33  ubbriachezza  li  emendino?  o  fiano 
33  condannati  .  Che  fe  i  Suddiaconi? 
33  i  Lettori  3  e  i  Cantori  faranno  Io 
33  dello  ?  faranno  privati  della  co- 
33  m unione .  B  il  confimile  ancora 
33  s’ intenda  per  i  Laici  :  Epifcopus  , 
33  aut  Tresbyter  ?  aut  Di  aconus  ale #  , 
33  aut  ebrietati  deferviens  abftineat  , 
3?  aut  certe  darrmetur  .  Subdi  aconus  , 
3>  aut  Lettor  3  aut  Cantor  jimilia  fa¬ 
ri  ciens  ,  aut  defin at  >  aut  communione 
33  privetur.  Simili  tee  etiam  Laici . 

Nel  Concilio  Eliberitano  tenuto 
K  4.  Pan- 


(1)  Can.  41. 
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l’anno  305.  fi  ordina  5  (1)  »  che 
jj  i  fedeli  i  quali  giocheranno  ai 
3,  giochi  di  fortuna  5  faranno  privati 
3,  della  comunione  j  e  fe  fi  emen* 
3,  deranno  3  dopo  lo  fpazio  di  un 
35  anno  fiano  riconciliati  :  Si  quis 
35  fidelis  alea 3  ideft  tabula  luferit  , 
3,  pi  acuì  t  eum  ab  fi  inerì  5  &  fi  emen- 
3,  datus  cefi 'averti  ,  pofl  annum  po - 
3,  fmV  communioni  reconcìli  ari . 

Nel  Concilio  Quinifeflo  piu  vol¬ 
te  di  fopra  citato  fi  legge  una 
confimile  proibizione  .  (2)  33  Noi 
33  ordiniamo  aleutamente  ,  dicono 
3,  quei  Vefcovis  a  tutti  i  fedeli  qua- 
33  Iunque  fiano  o  EcclefiafiicÌ3  o  lai- 
33  ci  3  di  non  giocare  ai  dadi  fiotto 
33  pena  di  fiofipenfione  agli  Ecclefia- 
33  Ilici  3  e  di  {comunica  ai  Laici  . 

Nel  Sinodo  Romano  fiotto.  Euge¬ 
nio  li.  celebrato  l’anno  8  £3.  non  fio-* 
lamente  fi  proibifice  ai  Sacerdoti  di 
giocare5  ma  di  piùPeflere  fipettatori 
di  quelli  giochi  .  (3)  Sacerdos  fedulo 
divina  debet  perfcrutari  3  admonere 

elo* 


’i)  Can.  79. 

2)  Can»  50.  Condì.  T rnlL 

3)  Can.  11. 
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eloquio, ....  §ham  ob  rem  ludos  cor  am 
fe  fieri  non  delefitetur .  Tranfgrejfor 
quìdem  inventus  admonitìone  Epifcopi 
ulterius  agere  defin at ,  fin  autem  cane - 
nìce  judìcetur . 

Quefia  mede  fi  ma  proibizione  fu 
rinnovata  da  InnocenzoIII.  nelCon-r 
cilio  generale Lateranenfe  celebrato 
Tanno  1215.5  nel  quale  fi  dice,  che 
ai  chierici  non  fia  lecito  giocare  ai 
dadi ,  e  ad  altri  giochi  di  fortuna  , 
e  che  nè  pure  pollano  trovarli  pre- 
fenti  ove  fi  fanno  quelli  giochi  :  (  1} 
xAd  aleas  &  taxillos  nec  ludant  ,  nec 
hujufmodt  litdìs  interfint  . 

E  nel  capitolo  Inter  dileUos  ,  che  è 
Umilmente  d*  Innocenzo  III., dichia¬ 
rò  quello  Sommo  Pontefice  ,  (2) 
che  un  Canonico  della  Chieia  dì 
,,  Poitiers  era  immeritevole  di  pof- 
5,  federe  la  dignità  di  Sottocantore 
5,  nella  medefima  Chiefa ,  perchè 
,,  giocava  pubblicamente  a’  giochi 
,5  di  fortuna  ,  e  dava  il  denaro  ad 
5,  ufura  ad  altri  per  giocare  .  Molti 
K  5  altri 


(1)  Can.  16. 

(2)  L.  5.  Decret.  tit ..  de  excefs. 

Trdat. 
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altri  Concili  e  Sinodi  celebrati  dopo 
Innocenzo  III*  hanno  Tempre  proi¬ 
bito  queda  fòrta  dì  giochi  partico¬ 
larmente  agli  Ecclefiadici  >  come  li 
può  vedere  nelFopera  de  Synodo  Dice» 
ce  fauci  del  Sommo  Pontefice  Bene¬ 
detto  XIV.  lib.  7.  cap.òx.,  ove  con 
infinita  erudizione  dimodra  eviden¬ 
temente,  che  la  S.  Chieda  ha  Tempre 
condannato  queda  Torta  di  giochi . 
Ma  ciò  che  dà  maggior  pedo  e  auto¬ 
rità  agli  ordini  di  quedi  concili , 
che  fa  vedere  la  venerazione  che 
1  fedeli  debbono  avere  per  le  loro  de- 
cifioni  ,  fi  è  che  effe  Tono  date  tutte 
rinnovate  e  confermate  dal  Concilia 
diTrento  nel  1552.  nella  fefiìone  22. 
cap.i.  Tpettante  la  riforma  *  onde 
non  fi  può  allegare  la  Tolda  TcuTa  > 
che  quede  leggi  non  fiano  piu  in  vi¬ 
gore.  Eccole  parole  di  queH’auguda 
afiemblea  :  5,  Non  vi  è  coda  più  ca- 
.  pace  d’indurre  i  fedeli  alla  pietà  , 
35  che  l’edempio  di  quei  5  che  fi  Tono 
33  condacrati  al  culto  di  Dio  3  ìa__* 
3)  vita  eTemplare  de*  quali  è  come 
5>  un’1  idruzione  vifibile  e  continua  . 
33  Imperciocché  efiendofi  ritirati  dal 
3>  Tecolo  per  faìire  ad  uno  dato  piu 

33  rubli- 
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33  fublime  ,  ed  efpofti  alla  villa  di* 
33  tutti  5  ognuno  li  riguarda  come 
33  modelli  che  devono  imitare.  Chè 
53  perciò  bifogna  che  gli  Eccle- 
33  Hallici ,  che  fono  flati  chiamati 
3)  alPeredità  del  Signore  >  flano  tal- 
3  3  mente  regolati  nella  loro  vita  > 
33  e  ne’  loro  coflumi  3  che  nulla  vi 
33  comparifca  negli  abiti  >  ne’geftì, 
33  nel  cammina^  ne5  difcorfi,  e  in 
33  tutte  le  altre  cofe  3  che  non  fia_j 
33  pieno  di  gravità  9  di  modeflia  3  e 
>3  di  religione  .  Evitino  per  tanto 
33  i  più  leggieri  mancamenti  i  qua- 
33  li  in  e  Ili  farebbero  gravitimi ,  af- 
33  finché  la  loro  condotta  rechi  a 
33  tutti  venerazione.  Ed  elfendotan- 
33  to  maggiore  P  utile  3  e  P  orna- 
33  mento  T  che  la  Chiefa  di  Dio  ri- 
33  trarrà  da  quelle  cofe  3  quanto  più. 
33  efattamente  fi  adempiranno  3  ha 
33  riabilito  il  Sacrofanto  Concilio  3 
33  che  per  Pav venire  fi  oflfervi  tut- 
33  to  ciò  che  i  Sommi  Pontefici  3  e 
33  i  Sacri  Concili  hanno  ordinato  ri~ 
33  fpetto  alla  vita  3  Ponefià  ,  lo  fiu- 
33  dio  3  e  P  ifiruzione  degli  Eccle- 
3)  fiaftici  3  come  ancora  contro  il 
3>  lutto  ,  i  conviti  »  i  balli  *  i  giochi 
K  6  33  di 


21  8  TRATTATO  de*  GIÒCHI  3 
di  fortuna  ,  i  divertimenti  feco 
larefchi ,  ed  ogni  altra  forta  di 
5?  delitti ,  e  riguardo  all’  allontana- 
5)  mento  da  tutti  gli  affari  del  feco- 
35  lo  ,  volendo  lo  deffo  Concilio 
75  che  tutti  quelli  ordini,  che  fono  in 
33  gran  numero  ,  e  molto  falutari , 
3,  Sano  offervati  fotto  le  medefme 
33  pene  di  prima ,  e  anche  mag- 
33  giori  fecondo  la  prudenza  dell* 
33  Ordinario  ;  e  che  niuna  appella- 
33  ziòne  poffa  fofpendere  1’  efecu- 

•  53  zione  di  quella  fentenza  che  ri- 
33  guarda  P  emenda  de’  coflumi  . 
3,  Che  fe  i  Vefcovi  conofcono  che 
33  alcuni  di  quelli  ordini  non  11  offer- 

•  33  vino  più  ,  devono  con  la  maggior 
3,  follecitudine  ridabitirli ,  e  obbli- 
33  gare  tutti  a  oflfervarli  efattamen- 
53  te  ,  non  oflante  qualunque  abufo 
3,  in  contrario  vi  polfa  elfere  ,  per 
,,  timore  che  trafcurando  di  rifor- 
33  mare  i  collumi  di  quelli  che  fono 
33  loro  foggetti  >  non  ne  lìano  efH 
33  medelìmi  puniti  dalla  giuda  ven- 
33  detta  di  Dio . 

In  efecuzione  di  quedo  fanto  de¬ 
creto  troviamo  che  ne’  tempi  fu  (Te¬ 
gnenti  fono  date  più  volte  rinnovate 
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le  medefìmc  proibizioni  de’  giochi 
di  fortuna  e  da  Concili  particolari , 
e  da  Sommi  Pontefici  ,  di  maniera 
che  non  fi  può  mai  dubitare  ,  che  la 
Santa  Chiefa  abbia  voluto  tollerare 
*un  tal  abufo  nel  criflianefimo  . 

Nel  primo  Concilio  Provinciale 
di  Milano  celebrato  l’anno  i  S7S*  da 
s.  Carlo  fi  ordina  efprefTamente  agli 
Eccleflafìici  d’  affenerfi  da  quefla-o 
Torta  di  giochi  .  co  »  Noi  proi- 
,,  biamo  agli  Ecclefiaflici ,  dicono 
„  quei  Vefcovi ,  ogni  Torta  di  balli, 
,,  e  di  giochi  indecenti ,  epartico- 
,,  larmente  i  giochi  di  fortuna  . 
,,  E  non  folamente  li  proibiamo  lo- 
ro  ,  ma  nè  pur  vogliamo  ,  che  fi 
,3  trovino  predenti  a  veder  giocar 
, ,  gli  altri,  nè  permettano  a  chi  che 
3,  da  di  giocare  nelle  loro  cafe  . 
yy  E  perchè  Tappiamo  per  efperien- 
,,  za  che  i  giochi  di  fortuna-  produ- 
33  cono  TpePxO  de’furti,  delle  brighe, 
3,  delle  beflemmie  ,  ed  altri  fìmìlt 
3,  delitti  ,  crediamo  efTer  obbligo 
^3  de’Principi,  e  de’Magi firati  d’im~ 
„  pedire  quefra  Torta  di  giochi ,  e  di 

5  )  pUr~ 

(i)  CvftìUp. 2.  , 
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35  punire  feveramente  quei  ,  che 
3  3  ne  fanno  metti  ere  >  come  ancora 
33  quelli  che  danno  a  vedere  gli  altri 
3  3  giocare,  o  che  imprettano  le  loro 
,3  cafe  a  quell’effetto  . 

Nel  Concilio  Provinciale  di  Salis- 
burg  celebrato  Panno  r  $68.  ,  e  ap¬ 
provato  dal  Sommo  Pontefice  Gre¬ 
gorio  XI IL  fi  dice  5  (h)  5>  Che  i 
3,  Chierici  i  quali  avranno  gli  ordini 
a,  maggiori  non  posano  giocare  a’ 
3,  giochi  di  fortuna  3  nè  ai  dadi  3  nè 
3,  alle  carte,  e  nè  pur  in  privato  per 
,3  motivo  d’interefle  ,  al  qual  ordine 
,,  chi  contravverrà  3  farà  punito  fe- 
,,  condo  1  Canoni  , 

Nel  Sinodo  di-  Odino  tenuto  l’an¬ 
no  i$p  j.  dai  Carditi.  Anton  Maria 
Galli  fi  legge.  (2)  33N0Ì  proibiamo 
„  efpreifamente  ai  Chierici  tutti  i 
33  giochi  di  carte  3  e  di  dadi,  i  quali 
jr  fomentano  P  ozio  5  fono  mini  Uri 
yr  dell’  infamia  ,  e  generano  bugie  , 
3,  fpergiuri,beflemmie3  ed  ogni  forca 
33  di  fcelleraggini.  E  non  folamente 
,,  vogliamo  che  eftt  fene  attenga¬ 
ti  no, 


(1)  Coftit.27.  de  alea. 

(2)  De  vita  &honefi.Cleric .  c.n. 
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„  no,  ma  che  nè  pure  fianofpettato- 
,,  ri  di  quelli  giochi, nè  ricevano  al- 
5,  cuno  di  tali  giocatori  nelle  loro 
cafe  5  e  fe  alcuno  non  obbedirà  * 
5,  oltre  le  pene  ilabilite  da’  facri 
5,  canoni ,  farà  punito  feveramente 
5>  a  noflro  arbitrio  . 

E  nel  Concilio  Provinciale  d9 
Aquileja  dell’  anno  i £96.  li  dice: 
33  Noi  proibiamo  a  tutti  gli  Eccle- 
33  fiatici  di  giocare  a  giochi  di  for- 
3>  tuna  y  che  fervono  a  far  pattar 
33  malamente  il  tempo  .  E  apparterà 
3>  rà  alla  vigilanza  e  prudenza  de’ 
33  Vefcovi  di  applicare  un  con  ve- 
33  niente  rimedio  a  quella  pelle,  che 
3*  mina  le  famiglie  ,  produce  le  be- 
33  ftemmie  >  e  le  liti  5  accende  iF 
33  fuoco  dell’avarizia  3  genera  gl’ 
33  inganni,  ed  è  caufa  ,  che  la  bon- 
33  tàdi  Dio  fa  continuamente  ofFefa* 
33  Quella  è  una  pefe  tanto  piu 
33  funef  a  3  quanto  che  s’impottetta 
33  con  più  ardore  dello  fpirito  degli 
3,  Ecclefaflicr  ,  e  fa  che  dilfipino 
33  i  beni  de9 poveri  5  e  il  patrimonio 
53  di  Gesù  Grillo'  - 

Non  mancarono  ancora  i  Sommi 
Pontefici  di  proibire  con  rigorofe 
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leggi  quedi  giochi  nei  loro  Stati , 
come  fi  può  vedere  dai  diverfi  editti 
emanati  particolarmente  nel  fecolo 
predente,  nel  quale  fembra  che  quelli 
giochi  fi  fiano  refi  più  comuni.  Cle¬ 
mente  XI.  nell’  anno  L7 1 8.  ai  1 9.  di 
Agodo  con  bando  particolare  vietò 
ogni  gioco  di  fortuna  ,  come  la  Baf- 
fetta  ,  il  Faraone  ,  la  Primiera  ,  ed 
ogni  altro  gioco  di  redo  ,  che  fi  fa 
colle  carte  ,  come  ancora  il  Biribis* 
Torretta  ,  Dadi  ,  ed  altri  confimili, 
lotto  pena  della  galera  ,  e  di  feudi 
100. -da  applicarli  alla'  Camera^ 
Apodolica  5  proibendo  in  oltre  il 
giocare  anche  a  giochi  permeili  con 
giovani  minori  di  20.  anni  ,  e  co1 
figliuoli  di  famiglia  fiotto  le  deffie_j> 
pene.  Quella  medefima  proibizione 
fu  rinnovata  da  InnocenzoXIII.  con 
editto  emanato  il  di  ig.  Febbrarjo 
del  1723.  Benedetto  XIII.  come  ni- 
mici  (fimo  de’  giochi  di  fortuna,  non 
fiolamente  proibì  il  gioco  del  lotto  , 
come  è  a  tutti  noto ,  ma  ancora^ 
ogni  altro  gioco  di  redo  ,  che  fi  fiuol 

fare  colle  carte  ,  co’  dadi  ,  o  in _ ? 

qualunque  altra  maniera  ,  come  fi 
può  vedere  dall’  editto  publicato  il 

dì 


E  DIVERTIMENTI.  12$ 

dì  9.  Marzo  1724.  Lo  fletto  fece 
ClementeXII.  fi  dì  25. Maggio  1 732. 
e  Benedetto  XIV.  nel  dì  6.  Aprile 
1754.  E  finalmente  il  Regnante-* 
Sommo  Pontefice  Clemente  XIIL 
non  {blamente  vietò  fin  dal  princi¬ 
pio  del  Tuo  Pontificato  quella  forta 
di  giochi ,  ma  ancora  in  progrettò 
di  tempo  ha  punito  i  trafgrettori  de’ 
fuoi  ordini ,  il  che  è  il  mezzo  più 
efpediente  ed  efficace  per  ottenere 
P  intento  . 

Or  dopo  tante  e  sì  gravi  autorità, 
credo  che  non  vi  potta  ettere  alcuno 
di  Tana  mente,  che  voglia  mettere 
in  dubbio  fe  al  prefente  fiano  vie¬ 
tati  quelli  giochi  .  Quello  che  per¬ 
tanto  fe  ne  dee  concludere  fi  è  ,  che 
tutte  le  fio  tiraci  tate  leggi  civili  edEc- 
clefiafliche  obbligando  ognuno  ad 
aflenerfene  ,  non  fi  potrà  ficufiarè  da 
peccato  chi  vorrà  contravvenire  al¬ 
le  medefime  .  Poiché  fecondo  l’av¬ 
vertimento  deìP  Apoflolo  s.  Pao¬ 
lo  ,  noi  fiamo  tenuti  a  obbedire  ai 
Principi  non  {blamente  per  timori 
del  cafligo  ,  ma  ancora  per  obbligo 
di  coficienza.  In  oltre  da  quelle  pror- 
bizioni  ne  viene  per  legittima  con- 

,  fiegueà^ 
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feguenza  5  che  il  guadagno  che  fi  fa 
ne’  giochi  di  fortuna  ?  è  illecito  .  In 
fatti  abbiamo  già  di  fopra  olfervato  * 
che  le  leggi  non  danno  alcuna  azione 
al  vincitore  per  fari!  pagare  il  danaro 
vinto  in  quella  forta  di  giochi.  Anzi 
fe  il  perditore  ha  pagato  può  ripe¬ 
tere  in  giudizio  il  ìuo  danaro  tanto 
elfo  ?  quanto  i  fuoi  eredi  y  e  ciò  in 
perpetuo  >  e  dopo  lo  fpazio  ancora 
di  30*  anni(i)  Viffium  in  alea  In  fu 
non  pojfe  convenivi  r  &  fi  folverit  Im¬ 
beve  repetìtìonem  tara  ipfum  y  quanta 
haredes  ejus  3  idque  perpetuo >  &•  etiam 
poft  triginta  annoi.  Vi  fono  in  oltre 
molti  cali  ne’  quali  il  vincitore  è  ob¬ 
bligato  alla  relìituzione  del  danaro 
vinto  3  ancorché  non  gli  venga  ri¬ 
chiedo  in  giudizio  .  Cosi  per  efem- 
pio  si  è  tenuto  a  refUtuire  il  danaro 
vinto  ai  figliuoli  di  famiglia  5  alle 
donne  maritate  5  che  giocano  co’de- 
nari  de’  loro  mariti  ?  agli  Ecclefia- 
flici  ?  che  vivendo  de’  beni  della_, 
Chiefa  >  non  polfono  diffiparli  nel 
gioco  >  aireligiofi  che  hanno  il  voto 

di 


(i)  Cod.  L.  g.  de  aleatoribus  ,  & 
akamm  ufu  Leg.  VìUum  . 
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di  povertà  ,  e  generalmente  a  tutti 
quelli ,  che  non  elTendo  padroni  del 
danaro  n  che  giocano  ?  non  poflono 
giallamente  alienarlo .  E  quella  re- 
{  gola  fi  dee  olfervare  ancora  in  quei 
giochi  ,  che  non  fono  di  loro  natura 
illeciti  e  proibiti  .  La  redituzione 
però  ,  generalmente  parlando  *  non 
fi  dee  fare  alle  perfone  medefìme 
che  hanno  perduto*  ma  fe  per  efem- 
pio  fono  figliuoli  di  famiglia  ,  o  pu¬ 
pilli  *  ai  loro  refpettivi  padri  e  tu¬ 
tori  ;  fe  fono  Ecclefladici  *  alla _ » 

Chiefa  *  o  ai  poveri  ;  e  fe  religiofì, 
al  loro,  monadero  *  perchè  elfi  non 
debbono  approfìtare  del  loro  delitto. 
E  così  ai  contrario  >  fe  quelli  che 
non  potevano  alienare  hanno  vinto 
a  perfone  libere  ,  faranno  obbligati 
alla  redituzione*  non  elfendo  con¬ 
forme  alla  giudizia  che  una  parte 
efponga  a  pericolo  il  fuo  danaro  * 
e  Paltra  no.  Queda  è  la  dottrina  di 
s. Tom m afa  fondata  fopra  tutte  le 
leggi  divine  ed  umane*  come  fi  può 
vedere  nella  fua  Somma  2.2.  qused. 
$2.  art.7.  ad  2. 


CAPI- 
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CAPITOLO  XV. 

Breve  Fjfleffione  fopra  il  gioco 
del  Lotto  . 

DOpo  aver  parlato  de’  giochi  di 
fortuna  che  li  fanno  comune¬ 
mente  colle  carte  ,  e  co*  dadi ,  fem- 
bra  conveniente  al  nollro  alfunto  di 
dir  qualche  cofa  fui  gioco  del  Lotto» 
che  fi  è  refo  quali  univerfale  parti¬ 
colarmente  nell’Italia  .  Non  fi  può 
mettere  in  dubbio,  che  egli  fia  di 
pura  forte  e  fortuna  ,  onde  cade  mol¬ 
to  a  propolito  il  trattarne  in  quello 
luogo.  Noi  ci  contenteremo  di  met¬ 
ter  in  villa  alcuni  de’molti  difordini, 
che  nella  pratica  di  quello  gioco  fi 
offervano  ,  lafciando  poi  campo  al 
lettore  di  fare  altre  ribellioni,  che  il 
iuo  retto  giudizio  potrà  fuggerirgli . 

Appena  comparve  alla  luce  del 
mondo  quello  nuovo  gioco  inventato 
come  fi  crede  in  Genova  poco  prima 
dell’Anno  1627:  ,  che  fu  riguardato 
dai  più  favj  come  una  pellìma  ,  ed 
attuta  invenzione  per  ettrarre  dol¬ 
cemente  il  langue  dalle  vene  de’po- 
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poli  3  e  ridurli  ad  un’  eltrema  mife- 
ria.  Onde  lappiamo  che  nel  ioprad- 
detto  anno  fu  biennemente  proibito 
nella  lieOfa  città  di  Genova  .  Tut¬ 
tavia  il  genio  3  e  il  trafporto  de  i 
più  avidi  ,  e  infenfati  lo  fece  intro¬ 
durre  in  altre  parti  d’Italia  3  ed  in _ # 

breve  tempo  fi  vide  fiabilito  nelle 
principali  città  .  Acciecati  i  popoli 
da  una  vana  fperanza  di  poter  gua¬ 
dagnare  con  pochi  denari  molte 
centinaia  3  e  migliaia  di  feudi  ,  non 
hanno  poi  mai  eiaminato  qual  dif¬ 
ferenza  vi  fia  tra  il  pericolo  3  a  cui 
fono  efpolti  i  giocatori  3  e  quello  di 
coloro  che  tengono  1’  appalto  di 
quello  gioco .  Ma  per  poco  che  fi 
rifletta  facilmente  fi  conofcerà  efier 
tale  l’ incertezza  della  vincita  per 
i  primi  3  che  fi  accolla  alla  morale 
impollibilità  .  Imp  rocchè  per  darne 
una  fola  prova  3  balla  dire  che  di 
tutta  la  luta  de  90.  numeri  forman- 
dofene  117480.  terni  3  dieci  foli 
di  quelli  fono  in  favore  de’giocato- 
ri ,  e  tutti  gli  altri  per  gl’  impreiàrj. 
i  quali  in  oltre  hanno  trovato  la_j 
maniera  di  regolare  talmente  il  gio¬ 
co  coll’invenzione  del  cafielletto  3  o 

fia 
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Ha  bilancio  ,  che  fi  mettono  quali 
al  coperto  d’  ogni  grave  pencolo  . 
E’vero  che  in  ogni  effrazione  fi  ve¬ 
dono  delle  vincite  ,  ma  conviene  of- 
fervare  che  tale  è  tanta  è  la  quan¬ 
tità  de’  giochi  ,  che  facendoli  una 
combinazione  quali  univerfale  di 
tutti  i  numeri  della  lirta  ,  è  imr/olfi- 
bile  che  qualchuno  non  vinca  .  Egli 
è  certo  però  ,  chela  maffima  parte 
de’giocatori  dee  confedare,che  que¬ 
lle  vincite  fono  molto  rare  ,  e  per 
lo  più  di  foli  ambi  ,  o  numeri  eletti, 
mentre  riguardo  ai  terni  è  tanto 
difficile  3  come  farebbe  fe  in  un  buf* 
folo  comporto  di  1 17480.  viglietti , 
dieci  foli  di  quelli  fodero  col  pre¬ 
mio,  e  tutti  gli  altri  bianchi,  eli 
doveffe  a  chiuli  occhi  ertrarre  uno 
di  quei  premi  •  Chi  mai  fi  lulinghe- 
rebbe  d’eflfer  tanto  fortunato  ?  Non- 
dimeno  quella  difficoltà  e  quali  im- 
poffibilità  non  ha  mai  arredato  i 
giocatori  del  lotto  ,  anzi  effiendo  da¬ 
to  più  volte  proibito  quello  gioco, 
le  replicate  iltanze  de’  fudditi  hanno 
in  qualche  maniera  obbligato  i  So¬ 
vrani  a  rirtabilirlo  contro  loro  vo¬ 
lontà.  Imperocché  fembra  che  in 

elfo 
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erto  fia  riporto  Punico  rifugio  de’dii- 
perati  ;  e  coloro  che  fi  trovano  an- 
gurtiati  dalle  miferie  9  e  aggravati 
da  i  debiti  pare  che  non  abbiano  al¬ 
tra  fperanza  di  rirtabilimento  che 
nella  vincita  al  lotto  .  Come  fe  que¬ 
lla  forte  la  fola  rtrada  aperta  alltu., 
divina  providenza  ,  e  il  Signore  non 
fapelfe  in  altra  miglior  maniera  foc- 
correrli  nelle  loro  indigenze  .  In__j 
tanto  rimanendo  Tempre  delufi,  ven- 
dono  5  e  impegnano  a  poco  a  poco 
tutto  il  loro  avere  ,  mobili  >  verti , 
letti,  e  quanto  vi  è  di  più  necertario 
all’  umano  follentamento  .  E  ta¬ 
luno  giunge  fino  a  tal  grado  di  paz¬ 
zia  ,  che  nel  giorno  precedente 
l’ertrazione  fi  priva  d’una  parte  del 
necertario  fortentamento  per  la  vana 
lufinga  di  pafeerfi  più  abbondante¬ 
mente  dopo  la  vincita  .  Così  le  fa¬ 
tiche  ,  ed  il  fangue  de’poveri  fi  dif- 
fipa  miferamente  con  gran  pregiu¬ 
dizio  dei  pubblico  ,  e  del  privato 
bene . 

Dalle  miferie  poi  nafeono  mille 
difordini  e  peccati  .  Imperocché  i 
furti  ,  le  ingiurtizie  9  le  oppreffioni, 
e  la  vendita  della  pudicizia  ,  e  dell’ 

onertà 
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oneilà  fono  pur  troppo  i  fanelli  ef¬ 
fetti  delle  angurie  ,  a  cui  fi  fono 
ridotte  tante  famiglie  per  il  gioco  . 
A  tutto  ciò  il  aggiunga  un’infinità  di 
fuperfiizioni,  di  vane  ofiervanze,  ed 
altre  deteilabili  arti ,  che  fi  mettono 
in  pratica  da  una  gran  parte  de’gto- 
catori  per  indovinare  Enumeri  che  fi 
debbono  eftrarre.  E  chi  non  fa  quan¬ 
ti  vi  fono  ,  non  fidamente  del  volgo 
ignorante,  ma  fin  delle  perfone  con» 
facrate  a  Dio  ,  che  fianno  occupati 
in  far  cabale  ,  in  interpretar  fogni  , 
in  confultare  il  libro  delle  arti  ,  ed 
altri  infami  libri  proibiti  fe veramen¬ 
te  dalle  leggi  per  trovar  nuove  ma¬ 
niere  d’indovinare  qulache  numero  ? 
Quelli  certamente  fono  per  fe  mede- 
fimi  mezzi  molto  illeciti  e  peccami- 
nofi  ,  convenendo  tutti  i  teologi  che 
l’arte  d’ indovinare  gli  eventi  futuri 
liberi  non  può  fcufarfi  da  vana  olfer- 
vanza  ,  e  fuperllizione  .  E’  impo {fi¬ 
dile  che  l’arte  umana  polfa  giungere 
a  fapere  quelle  cofe.  Poiché  qual 
conneffione  e  corrifpondenza  vi  può 
mai  elfere  tra  un  fogno  naturale  , 
e  i  numeri  che  debbono  fortire  } 
Come  è  potàbile  che  il  libro  delle 
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arti  inventato  da  qualche  ingegno 
bizzarro  ,  e  le  altre  cabale  pollano 
indicare  i  numeri  che  a  forte  li  han¬ 
no  da  edrarre  ?  Quello  è  un  invade- 
dere  idiritti  di  Dio  5  èundidrug- 
gere  in  noi  quel  lume  naturale  che 
chiaramente  ci  dimodra  la  vanità 
di  quelle  fuperftiziofe  olfervanze  . 
li  Signore  ha  più  volte  proibito  nel¬ 
le  l'acre  Scritture  tutte  quelle  cofe  , 
dicendo  nelLevitico  cap.19.  v* 

*2\on  augur  abitui  ni  ,  nec  cbferv  abiti  s 
fomnia  .  E  per  bocca  del  Profeta  Ge¬ 
remia  cap.  29.  v.  8.  ci  avverte  lo 
llelfo  :  ne  attendatis  ad  fomnia  ve/ìra^ 
qua  <vos  fomniatjs .  Imperocché  dice 
il  Savio  nell’  Ecclef.  cap.  34.  v.  7. 
i  fogni  fecero  errare  moki  ,  e  ingan¬ 
narono  quelli  che  vi  pofero  le  loro 
fperanze  :  multos  cnim  errare  fece* 
rmt  fomnia  j  <&  exciderunt  fperantes 
in  illis  * 

L’  efperienza  fola  dovrebbe  con¬ 
vincere  tutti  a  ballanza  della  fallità 
de’  fogni  ,  e  delle  cabale  .  Che 
talvolta  avviene  5  che  alcuno  vinca 
con  quelli  illeciti  meàzi  ,  ciò  li  dee 
riguardare  più  todo  come  un  cadigo 
di  Dio  5  il  quale  quando  vuol  punire 
L  un 
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un  peccatore  colla  più  terribile  pe¬ 
na  ,  lo  abbandona  ai  Tuoi  perverlì 
deliderj  5  onde  trovando  la  fua  for¬ 
tuna  nelle  iniquità ,  non  penil  a  con¬ 
vertirli  al  Signore  :  (i  )  Dimifi  eos  fe- 
cundum  defideria  cordis  eorum  ,  ìbunt 
in  adìnventìonìbus  fuis  .Chi  adunque 
non  comprende  di  quanti  peccati  Ha 
origine  ed  occafione  quello  infauùo 
gioco?  Teftimonj  ne  fono  i  miniilri 
del  facro  tribunale  di  penitenza ,  i 
quali  ad  una  voce  defedano  e  pian¬ 
gono  la  cecità  di  tante  anime  ,  che 
dedotte  dall’  avido  delideriodi  uil_> 
vano  guadagno  5  tutto  li  fanno  le¬ 
cito  per  ottenere  il  loro  intento  ,  nè 
■fanno  pervaderli  d’  abbandonare_j> 
quelle  pratiche  fuperiliziofe  ,  dalle 
quali  fperano  la  loro  fortuna  . 

Quelle  sì  forti  5  ed  evidenti  ra¬ 
gioni  molfero  più  volte  divertì  Prin¬ 
cipi  a  proibire  ne’  loro  Stati  il  detto 
gioco  5  conofcendo  che  in  pratica 
non  è  polfibile  fpogliarlo  di  tutti 
quei  vizj  e  difordini ,  che  fuppoùa 
la  malizia  degli  uomini ,  da  efìfo  na¬ 
turalmente  procedono  .  Sappiamo 

per 


(i)  TfaLSo»  i 
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per  atteilato  dal  Peyrin  che  dalla 
Repubblica  di  Genova  fu  vietato 
quello  gioco  con  feveritfìmo  editto 
1’  anno  1 527.  fotto  il  di  20.  Aprile  . 
E  che  di  più  l’Arcivefcovo  di  quel¬ 
la  Città  ne  fece  un  cafo  a  fe  rifer- 
vato  .  Ed  il  Duca  di  Savoia  fece__? 
una  conlimile  proibizione  nell’  an¬ 
no  1713.  dichiarandoli  5  che  egli  lo 
proibiva  ,  perchè  aveva  conofciu- 
to  per  efperienza  eflfer  nocivo  al 
Pubblico  ,  e  fomentare  molti  abuli  , 
ed  effere  oppofio  ai  buoni  collumi  . 
Ma  fopra  tutti  fi  fegnalarono  i  Som¬ 
mi  Pontefici  ,  i  quali  come  più  vi¬ 
gilanti  ad  eftirpare  i  vizj  eie  cor¬ 
ruttele  ,  che  s’introducono  di  tempo 
in  tempo  nel  crillianefimo,  non  man¬ 
carono  di  condannare  colle  p’ù  rigo» 
rofe  pene  e  temporali  ,  e  fpirituali 
i  giocatori  del  Lotto  ,  per  togliere 
ai  popoli  Poccafìone  della  loro  ine¬ 
vitabile  rovina  .  Primieramente  il 
Sommo  Pontefice  Ale  (fan  dro  VII.  ad 
ifianza  di  Filippo  IV.  Rè  di  Spagna 
lo  proibì  per  tutti  quei  Regni  fotto 
pena  della  {comunica  ipfo  fatto  in» 
currenda  ,  e  aggiunfe  per  gli  Eccle- 
fiaiiici  la  folpenfione  e  privazione 
L  2  di 
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di  tutti  i  benefizi ,  e  per  i  Regolari 
la  privazione  di  voce  attiva  e  pal¬ 
li  va  .  Nè  Iafciò  di  far  provare  i  me- 
defimi  effetti  del  fiuo  paterno  zelo 
verfio  i  fiuoi  fudditi  col  proibirlo  fiot¬ 
to  gravi ffìme  pene  in  Roma  ,  e  in 
tutto  ilfiuo  Stato  ai  2.  d’ Aprile  dell’ 
Anno  1660.  Innocenzo  XL  rifioluto 
anch’efio  di  efierminarlo,  dopo  aver 
fatto  efiaminare  l’affare  in  una  Con¬ 
gregazione  a  quell’effetto  delibata, 

10  condannò  fieveramente  con  editto 
emanato  ai  3.  di  Dicembre  del  168 5. 
da  Monfig.  Ginnetti  allora  t  efori  ere, 
conforme  al  fientimento  di  dettai 
Congregazione .  Lo  llelfo  fece  In¬ 
nocenzo  XII.  con  fiua  conduzione 
promulgata  il  dì  24.  Marzo  1 6g6. 
E  ClementeXI.  rinnovò  la  medefima 
proibizione  con  bando  in  Roma  fiotto 

11  ^.Novembre  del  1702.  e  con  let¬ 
tera  circolare  in  diverfie  parti  d’Ita¬ 
lia  in  data  delli  1 1. Gennaro  1 704.  , 
nella  quale  particolarmente  fiotto 
gravi  pene  lo  proibì  alle  monache  , 
c  a  tutti  gli  Ecclefiafiici  fiecolari , 
e  regolari  ,  la  qual  proibizione  per 
tutti  i  religiofi  ,  e  religiofie  al  pre- 
fente  ancora  fiuffilie  ,  perchè  il  Som¬ 
mo 
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mo  Pontefice  Clemente  XII.  nel  ri~ 
fiabilire  quello  gioco  efprefiamente 
fi  dichiarò  di  non  permetterlo  mai 
a  quelle  perfone  ,  che  fanno  voto  di 
povertà  .  E  finalmente  Benedet¬ 
to  XIII.  dopo  averlo  vietato  con  tre 
diverfi  editti ,  cioè  ai  2.  di  Marzo  , 
ai  18.  di  Settembre  del  172  5.  e  ai 
4.  d’Ottobre  del  1725.  fiotto  rigoro- 
fifiime  pene  corporali,  e  pecuniarie, 
vedendo  che  non  era  ancora  del  tut¬ 
to  efiirpato,  fece  quella  celebre  co- 
fiituzione,  nella  quale  dopo  aver  di- 
mofirato  'gl’infiniti  mali  e  difiordini  » 
che  da  quello  gioco  provenivano  si 
nel  temporale  ,  che  nello  fipirituale, 
proibì  a  qualunque  perfiona  il  gio¬ 
care  ,  o  prender  denari  per  far  gio¬ 
care  fuori  dello  Stato  >  fiotto  pena 
di  {comunica  rifiervata  alla  fiua_» 
fuprema  potefià* 

Non  fi  può  dire  quanto  grande 
foOfe  la  gloria  e  la  fiima  che  quello 
Sommo  Pontefice  fi  acquifiò  prelfo 
tutti  i  buoni ,  e  amanti  del  ben  pub¬ 
blico  per  una  sì  nobile  azione  .  Im¬ 
perocché  ognuno  conobbe  facilmen¬ 
te  che  ciò  proveniva  dal  fiuo  paterno 
amore  verfio  i  fuoi  fudditi ,  giacché 
L  1  .  ni  un! 
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niun  altro  ne  provava  maggior  pre¬ 
giudizio  che  Perario  pontificio  ,  il 
quale  perdeva  ogn”  anno  molte  mi¬ 
gliaia  di  Scudi  per  l’appalto  di  que¬ 
llo  gioco  .  Vi  furono  certamente  de’ 
falli  politici ,  i  quali ,  come  Tuoi  av¬ 
venire  5  vollero  criticare  la  fanta__s 
rifoluzione  prefa  dal  Sommo  Ponte¬ 
fice  per  efiirpare  un  tale  a  bufo,  di¬ 
cendo  y  che  la  pena  della  fcomu- 
nica  ad  altro  non  avrebbe  fervi to  , 
che  ad  illaqueare  le  cofcienze  di 
molti  ;  e  che  tuttavia  fi  farebbe  gio¬ 
cato  ai  Lotti  foreftìeri  con  danno 
dello  Stato  Pontificio  ,  da  cui  fa¬ 
rebbe  ufcita  una  confiderabile  forn- 
ma  di  denaro  fenza  alcun  profitto 
de”  fudditi.  Ma  quelle  ragioni  erano 
di  già  fiate  ben  ponderate  dallo  fief- 
fo  Sommo  Pontefice ,  il  quale  prima 
di  procedere  a  un  tal  paffo  ,  notL_s 
lafciò  di  configliarfi  con  perfone  di 
efperimentata  prudenza  >  e  parti¬ 
colarmente  col  facro  Collegio  de’ 
Cardinali  *  In  fatti  egli  nel  proibire 
quello  gioco  colla  pena  della  fco- 
munica  ,  altro  non  fece  che  feguire 
gli  efempj  di  Aleifandro  VII.  ,  il 
quale  >  come  di  fopra  abbiamo  of¬ 
fe  r- 
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fervato  ,  Io  aveva  colla  della  pena 
vietato  ne’Regni  della  Spagna.  E  la 
ragione  per  procedere  con  tanta  fe- 

I  verità,  pareva  molto  grave,  e  giuda. 

J  giacché  non  fi  trattava  folamente_^ 
d’ impedire  un  danno  temporale  del 
Pubblico  *  ma  principalmente  di  to¬ 
gliere  un’  occasione  continua  di  gra- 
vidimi  peccati ,  come  fono  le  iuper- 
dizioni ,  le  vane  olfervanze  ,  i  fur¬ 
ti  ,  Te  bedernmie  ,  e  tutte  quelle 
altre  funedidime  confeguenze  di 
quedo  gioco  .  La  difobbedienza  poi 
di  alcuni  ,  che  non  odante  fa  pena 
della  {comunica  avrebbero  voluto 
giocare  ,  non  dove  a  impedire  una 
tal  proibizione  .  Imperocché  fe  a 
quella  ragione  fi  dovette  aver  ri¬ 
guardo  ,  non  farebbe  mai  lecito 
promulgare  alcuna  legge  ,  effendo 
ognuno  ben  perfuafo  ,  che  fempre 
vi  fono  de’trafgreffori  delle  meded- 
me.  Ma  le  leggi  appunto  fi  fanno  , 
acciocché  colla  vigilanza ,  e  colla 
feverità  delle  pene  li  tenga  a  freno 
la  moltitudine  ,  ed  i  malvagi  fi  ri¬ 
ducano  ad  un  picco!  numero  .  Onde 
diceva  s.  Agodino  a.  Parmeniano  : 
n  che  è  meglio  punire  in  pochi  i  de- 
L  4  „  litti 


TRATTATO  DE*OIOCHr  , 

5)  litti  ed  i  p-eccati  ,  affinchè  gli  ah 
??  tri  il  ravvedano,  che  derogare  a i 
li  una  giuda  legge  ,  dal  che  ne  vie- 
5)  ne  P  impunità  de’  delitti  ,  ed'  il 
yj  pericolo  di  cadere  in  errore  an- 
5,  cora  ai  giudi.  Melìus  efl  enimpec* 
tata,  &  federa  in  paucos  v indicare  , 
&1  pimire  ,  ut  illortm  ex  empio  cceten 
ad  penitentiam  cogantur  ,  &  provo- 
■tentur ,  quarn  jnflam  legem  abrogare  , 
quo  peccandi  relaxetur  impunitas , 
in  errorem  prolabantur  ctiam  jufli . 

Riguardo  poi  al  danno  che  da 
queda  proibizione  ne  poteva  prove¬ 
nire  allo  Stato  ,  per  il  danaro  che 
farebbe  andato  fuori ,  febbene  que~ 
ila  da  una  ragione  per  fe  deifa  buo¬ 
na  ,  e  degna  d’  effier  condderata  in 
ogni  tempo  ,  ed  in  ogni  circodanza* 
tuttavia  ella  dee  cedere  in  con¬ 
fronto  di  ragioni  più  forti  ed  evi¬ 
denti  .  Poiché  egli  è  certo  ,  che  di 
due  mali  ,  che  necedari amente  non 
dpoffono  evitare,  dobbiamo  fem- 
dre  fcegliere  il  minore  .  Or  chi  non 
vede  che  era  minor  male  foffrire 
qualche  pregiudizio  nel  temporale, 
che  permettere  un  gioco  ,  il  quale 
nello  dello  tempo  che  didrugge  le 

.  ibdan- 
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fodanze  de*  popoli  ,  diviene  ancora 
la  rovina  delle  anime  ?  Oltre  di 
che  quello  danno  li  andava  ogni 
giorno  fcemando  ,  attefa  la  vigi¬ 
lanza  5  colla  quale  il  Sommo  Poir- 
tefìce  Benedetto  XIII.  faceva  efe- 
guire  la  fua  legge  ,  di  maniera^ 
che  moki  incominciando  a  conofce- 
re  il  vantaggio  della  proibizione  >. 
volentieri  fe  ne  alienevano  ;  ed  al¬ 
tri  ,  o  per  timore  delle  pene  o  per 
mancanza  di  comodo  ,  erano  obbli¬ 
gati  a  non  giocare  .  Onde  quello 
pregiudizio  in  breve  tempo  li  fa¬ 
rebbe  ridotto  a  nulla  ,  ed  i  popoli 
avrebbero  goduto  il  follievo  da  un 
pefo,  che  è  forfè  maggiore  di  molti 
altri  . 

E*  vero  ,  che  alla  line  niuno  è 
forzato  a  giocare  ,  e  che  fe  alcuno 
dilfipa  in  quello  gioco  le  fue  fodan- 
ze  ,  non  è  colpa  di  chi  lo  permette  , 
ma  di  chi  lì  lafcia  ciecamente  tra- 
fportare  dalla  paifìòne  del  guada¬ 
gno  .  Ma  è  vero  altresì,  che  la  pre¬ 
videnza  delle  leggi  dee  impedire 
e  togliere  le  occaSoni  di  mina  e  di 
danno-ai  proprj  fudditkcome  o  (ferva 
al  nodro' propolito  V Angeli coDottor 
L  5  s.  Tom- 


24 o  TRATTATO  db’ giochi, 
s.  Tommafo  .  ,,  Conviene  dice  egli 
5,  eftirpare  dalie  città  quelle  arti, 
>,  delle  quali  quantunque  per  fe 
,5  de  (Te  lecite  ,  alcuni  ordinari  a- 
35  mente,  fe  ne  abufano  :  (i)  Si  ope - 
ribus  alicuj us  artìs  phirìes  aliqui  male 
nterentur ,  quarnvisde  fe  non  fint  il¬ 
arità  funt  tamen  per  officimi  Trinci - 
fls  a  rivilate  efìirpanda  .  Onde_> 
r  animo  pietofifiìmo  del  Sommo 
Pontefice  non  poteva  rimirare  con 
indifferenza  la  ruina  fpirituale  ,  e 
temporale  de*fuoi  fudditi  e  credeva 
di  fard  reo  avanti  Dio  de  i  loro  de¬ 
litti  ,  fe  avendo  in  mano  la  potefià 
non  fe  ne  folle  fervito  per  impedire 
tanti  difordini  ►  Dio.  voleffe  che  i  pò¬ 
poli  foffero  fiati  più  docili  ai  fuoi 
comandile  non  avelfero  quali  obbli¬ 
gato  colle  loro  ifianze.  i  Succeifori 
a  rifiabilire  e  tollerare  con  ramma¬ 
rico  quello  gioco .  Noi  al  prefente 
goderemmo  de  i  vantaggi ,  e  de  ì 
frutti  d* una  sì  giufia  e  fanta  proibi¬ 
zione  . 


CAPI¬ 


CI)  2.  2.  q.169*  art, 2.  ad  4. 


K  DIVERTIMENTI.  24 1 

CAPITOLO  XVL 


I 


De* giochi  che  dipendono  dalla  fortuna 
e  da  ir  ìndufln  a  infieme .  Condizioni 
e  circostanze  neceffarie  da  offervarfi 
affinchè  quefii  giochi  pano  leciti  • 
Tutti  i  giochi  di  carte  fono  vietati 
agli  Ecclefiaflici  ,  ed  ai  religiofi . 

DOpo  aver  trattato  de*  giochi  ? 

e  divertimenti  proibiti  ad  ogni 
Torta  di  perfone  ,  conviene  ora  par¬ 
lare  di  quei  che  fono  permeili  5  « 
confiderare  tutte  le  circodanze  e  le 
condizioni  che  li  richieggono  affin- 
nchè  fiano  leciti  ai  Cridiani ..  Impe¬ 
rocché  non  tutti  i  giochi  e  diverti¬ 
menti  che  fono  per  fe  detti  leciti  , 
convengono  a  tutte  le  perfone  ,  nè 
fi  pottono  praticare  in  ogni  tempo  y 
e  in  ogni  luogo  *  Bifogna  ottervare 
quali  fiano  le  circodanze  y  che  gli 
accompagnano  *  mentre  facilmente 
fi  pottono  trafcorrere  i  giudi  limiti 
in  quelle  cofe  ,  che  per  fe  dette  di¬ 
lettano  ,  e  fono  conformi  al  nodro 
genio  .  La  pattìone  *  il  codurne  ,  il 
piacere  molte  volte  fa  creder  lecito 
L  6  ciò 
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ciò  che  è  proibito  ,  e  fi  ama  volen¬ 
tieri  ["ignoranza  in  quelle  cofe  ,  la 
cognizione  delle  quali  potrebbe  di- 
fturbare-  la  pace  e  tranquillità  delP 
animo  -  Ma  fiecome  quella  pace  è 
falla  ,  che  non  è  fondata  fulla  ve¬ 
rità  y  e  F  ignoranza  non  ifcufa  co-  7 
lui,  che  può,  e  deceder  ammae- 
ilrata  ne?  fu oi  doveri  >  casi  ncm__> 
farà  che  vantaggio  P  idruirii  in  una 
materia  >  nella  quale  pur  troppo  fi 
manca  o  per  difetto  di  cognizione  ». 
o  per  Pece  elfi  va  amore  del  piacere. 
Incominciando  adunque  da  quei 
giochi ,  che  dipendono  parte  dall* 
induhria  e  parte  dalla  fortuna,,  come 
farebbero  per  efempio*  il  gioco  del¬ 
le  mischiate  ,  -de’  tre  Petti ,  del  pic¬ 
chetto  ed  altri  conhmili  *  vi  fono 
flati  alcuni  autori  che  hanno  creduto 
e  (fere  illeciti  ,  e  proibiti  lòtto  il  ik> 
me  di  <sélea.  Imperocché  dicono  ehi: 
quantunque  P  induflria  in  quelli  gio¬ 
chi  vi  abbia  gran  parte  ,  tuttavia  la 
fortuna  principalmente  vi  domina  > 
mentre  le  il  giocatore  non  avrà  buo¬ 
ne  carte  ,  quantunque  Ha  eccellente, 
fempre  rimarrà  perditore  .  Che  pe¬ 
rò  s-  dice  s*Francefco  di  Saies. ,  che 
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quel  gioco  è  cattivo  ,  e  biasimevole* 
nel  quale  la  fortuna  fupera  P  indù- 
firia  .  Tuttavia  il  fentimento  di  al¬ 
tri  gravi  autori  ehe  fodengono  il 
contrario  *  e  la  pratica  di  molte 
perfone  di  timorata  cofcienza  ,  che 
non  hanno  difficoltà  di  p aliare  qual¬ 
che  breve  fpazio  di  tempo  in  quella 
Torta  di  divertimenti  ,  fa  dubitare 
che  non  lì  pollano  alfolutamente  con¬ 
dannare  *  alm  e  no  n  e’  Te  cola  ri  .  S  a¬ 
rebbe  certamente  da  delìderarli  , 
che  i  divertimenti  de’  Cri  Ili  a  ui  fof* 
fero  più  Templi  ci  e  più  conformi  al¬ 
la  ragione  ,  ma  conviene  alle  volte 
cedere  alla  loro  debolezza  »  e  tol¬ 
lerare  qualche  piccola -difetto,  per 
non  di  fondarli  *  e  allontanarli  dal 

Oc  9  9 

fervi  zio  di  Dio  col  troppo  rigore  * 
Volendoli  però  tener  per  leciti  tali 
giochi  ,  bifogna  almeno  olfervare 
quali  condizioni  fi  debbono  atten¬ 
dere  *  affinchè-  ancora  in  pratica 
fiano  permeili-  .  La  prima  è  ,  che 
non  vi  s*  impieghi  molto  tempo  .  Il 
gioco  ,  dice  s.  Tom  a  ilo  ,  (  i)  è  in- 
ffcituito  per  ricreare  lo  fpirito  r  e  il 

corpo 
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corpo  dalle  fatiche  e  dalle  ferie  ap¬ 
plicazioni  ;  e  ognuno  dee  follevarfì 
tanto ,  quanto  è  necelfario  per  con- 
fervare  il  fuo  individuo  ,  onde  dc- 
come  fi  può  peccare  per  eccelfo 
nel  mangiare  ,  nel  bere  >  e  nel  dor¬ 
mire  ,  così  fi  può  peccare  nell’  ec¬ 
ce  (To  del  tempo  ,  che  s’ impiega  ne’ 
giochi  benché  leciti  .  Quindi  è  che 
la  maggior  parte  delle  perfone  man¬ 
ca  per  non  offervare  quella  mode¬ 
razione  tanto  necelfaria.  Quelli  che 

tutto  il  giorno  danno  applicati  ili _ > 

affari  ferj  e  fatico!!  hanno  bifogno 
di  qualche  follievo ,  ma  pur  troppo 
fe  ne  prendono  più  del  dovere  e  paf- 
fano  le  ferate  intere  in  giochi,  e  paf- 
fatempi .  La  perdita  d’una  fola  ora, 
dice  s.  Ambrogio  ,  non  è  piccolo 
danno,  (i)  ^ on  exìgmrn  detrimcn - 
tum  efl  vel  bora  unim .  Non  vi  è  cofa 
più  preziofa  del  tempo,  dice  il  dotto 
e  pio  Goffredi  fegretario  di  s.  Ber¬ 
nardo  ,  e  non  vi  è  cofa  della  quale 
in  oggi  fi  faccia  meno  dima  .  'inibii 
pretiofus  tempore  ;  fed  bea  !  nibil  ho - 
die  vilius  eftmatur  .  Quelli  poi  che 


non 
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non  attendono  mai  a  cofe  ferie  e  di 
applicazione  >  ma  che  menano  una 
vita  oziofa  e  tutta  occupata  in  rice¬ 
vere  e  far  vili  te  *  in  alcoltar  nuo¬ 
ve  in  leggere  libri  *di  piacere  e  di 
divertimento  >  quelli  non  hanno 
bifbg.no>  del  gioco  per  follevarfl  y 
mentre  tutta  la  loro  vita  è  un  conti¬ 
nuo  divertimento.  E  pure  efli  ap¬ 
punto  fon  quelli  ,  che  perdono  gran 
parte  del  giorno  *  e  della  fera  ìvlj 
giochi  ,  e  convertono  in  occupa¬ 
zione  quello  5.  che  dovrebbe  effere 
il  folli  evo  delle  occupazioni.  Colui 
che  è-  mediocremente  inftruito  de’do*- 
veri  del  Cri  diano  facilmente  cono- 
fcerà  il  grave  difordine  ,  che  vi  è 
nella  condotta  di  codoro  .  Poiché 
febbene  e  Ili  non  cadano  in  certi 
gravi  eccedi  piìi  fendbili  y  e  mo- 
druofi,  tuttavia  la  loro  vita  è  con¬ 
dannata  dal  fanto  Vangelo .  Il  fervo 
inutile  ,  dice  il  Signore  ,  farà  get¬ 
tato  nelle  tenebre  citeriori*  cioè  nelP 
inferno  *  ove  vi  farà  il  pianto  e  lo 
dridore  de’ denti,  (i)  Imttìlem  fer * 
vum  e\icìtc  in  tenebrai  extcriores  ,  ibi 

erit 
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erìt  flctMs  &  flridor  dentium  .  Oli  e  (lo 
fervo  inutile  è  quello  che  non  ha  tra- 
beato  il  fuo  talento  ,  cioè  che  non 
il  è  approfittato  delle  grazie  ,  e  del 
tempo  3  che  il  Signore  gli  ha  dato 
per  provvedere  alla  fallite  dell’  ani¬ 
ma  fu  a ,  ma  che  ha  condotto  una  vita 
molle  e  pigra  9  ed  ha  paffati  i  fuoi 
giorni  o  fra  i  divertimenti  del  feco¬ 
le  3  o  pure  in  affari  puramente  tem¬ 
porali  ,  fenza  mai  riflettere  e  at¬ 
tendere  fedamente  al  grand’  affare 
dell’eternità  .  Non  fi  polfono  adun¬ 
que  cofloro  fculare  da  peccato 
per  quello  folo  motivo  3  che  mena¬ 
no  una  vita  oziofa  5  e  inutile  a  fe_j? 
fteflì,  e  agli  altri,  e  a  quelli  non  farà 
permeilo  il  gioco  3  mentre  non  han¬ 
no  bifogna  di  follie vo  e  di  diverti¬ 
mento  . 

La  feconda  circobanza  è  3  che_j 
non  vi  s’  impieghi  molto  denaro  . 
Imperocché  fe  nel  gioco  vi  può  ef- 
fere  qualche  perdita  conlìderabile  , 
rifpetti  va  mente  alle  facoltà  di  quei 
che  giocano  3  non  è  più  un  diverti¬ 
mento  3  ma  è  una  fpecie  di  traffico 
e  di  commercio  vergognofo3  lo  che 
non  è  lenza  peccato ,  come  dice  il 

Card. 
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Card.  Gaetano  .  L  i  i  re  prìncipalitev 
propter  litcrum  ,  femper  efl  peccatum  , 
quia  efl  dare  operarti  turpi  lucra .  Tutti 
i  teologi  convengono  in  quella  ve¬ 
rità  y  e  quello  è  uno  de’  principali 
motivi  per  cui  i  facri  Conci ìj  ,  e  i 
Ss.  Padri  hanno  condannato  i  giochi 
di  fortuna  ,  ne’  quali  in  breve  tem¬ 
po  li  poOfono  perdere  forarne  confi- 
derabiK.  Or  fe  la  cupidigia  e  Fin¬ 
terete  regnerà  ne’  giochi  che  fono 
per  fe  fletti  leciti ,  il  che  dee  ne- 
ce  Ilari  a  mente  fu  cc  e  de  re  quando  fi 
gioca  di  qualche  fornata  confiderà- 
bile  ,  rifpettivamente  alle  facoltà 
delle  perfone  che  giocano  ,  allora 
il  p-ioco  diverrà  viziofo  e  cattivo» 

o  ... 

L’  Imperator  Giufliniano  aveva_j> 
commandato*  che  i  più  ricchi  non  po¬ 
tettero  giocare  più  che  uno  feudo 
d’oro  in  tutto.  ,,Noi  non  permet- 

tiamo  ,  dice  egli ,  (i)  a  quei  che 
„  fono*  molto  ricchi  di  giocare  più 
»  d'  uno  feudo  d’oro  ,  affinchè  quel- 
,,  lo  che  perderà  non  ne  rifenta  dan~ 
,,  no.  Imperocché  crediamo  etter 

„  no- 


(  i  )  Commenta  de  Juris  verb.  figrùfl 
in  Lexicon  juris  »  Solidus  » 
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5 3  nollro  dovere  di  mettere  un  buon 
„  ordine  non  {blamente  nelle  cofe 
35  della  guerra  3  ma  ancora  ne**  di- 
,,  vertimenti  de’  nollri  fudditi  .  ,,. 
Alla  gente  poi  di  mediocre  condi- 
2Ìone  ordina  di  giocare  molto  meno* 
e  in  cafo  che  giocaiTero  di  più,  vuo¬ 
le  che  il  vincitore  non  pofia  ripe¬ 
terlo  ,  e  all’  incontro  il  perditore^ 
polla  richiedere  in  giudizio  il  di  piu 
anche  dopo  che  ha  pagato  .  '^uod  fi 
plus  lufum  fuerit  ,  ncque  repetìtio  de¬ 
tur  ,  &  folutumrepetatur  .  In  fatti  fe 
non  fi  olferva  quella  moderazione  , 
il  gioco  non  Tara  piu  un  diverti¬ 
mento  ,  ma  una  penofilfima  occupa¬ 
zione  ,  come  appunto  non  fi  potreb¬ 
be  chiamare  fpalfo  e  follievo  una_> 
lite  ,  dall’  efito  della  quale  dipen¬ 
dere  una  gran  parte  delle  proprie 
fohanze  .  E  noi  vediamo  che  i  più 
gran  giocatori  foffrono  fpelfe  volte 
de’  gravi  incomodi  nella  falute  > 
cagionati  appunto  dalle  pene,  e  dal¬ 
le  anguille,  che  efii  provano  ne’gio- 
ci  di  confiderà zione  . 

I  mali  maggiori  però  fono  quelli 
dell’anima,  poiché  non  fipoOfono 
colloro  fcufare  dal  defiderio  pecca¬ 
mmo- 


minofo  di  polfedere  la  roba  altrui 
con  un  mezzo  così  inconveniente-?  * 

Icome  è  quello  del  gioco  .  Quando  lì 
defidera  una  cofa  ,  che  non  fi  può 
avere  fenza  danno  del  profilino  ,  fi 
pecca  contro  quello  comandamene 
to  del  Signore  .  Or  ognuno  vede  > 
che  non  fi  può  guadagnare  qualche 
fomma  confìderabile  al  gioco  >  fen¬ 
za  che  il  noflro  profilino  nerifenta 
un  grave  pregiudizio  ,  onde  colui 
peccherà  ,  che  gioca  con  quello 
avido  e  ingiù  fio  de  fideria  delle  al¬ 
trui  foflanze*  Ma  fuppofìo  ancora 
che  non  vi  folle  quello  cattivo  de  fi¬ 
derio  y  e  che  il  danaro  >  che  fi  perde 
non  recaffe  alcun  danno  agli  affari 
domellici  y  farà  forfè  per  quello  le¬ 
cito  il  difiìpare  sì  ingìufiamente  quei 
beni  >  che  il  Signore  ci  ha  dati  per 
farne  un  buon  ufo  ?  Ne  fiamo  noi 
forfè  padroni  alfoluti  in  maniera  che 
ne  polliamo  difporre  a  nollrò  ca¬ 
priccio  fenza  doverne  render  conto 
ad  alcuno?  No  certamente  .  Ecco 
come  ne  parla  s.  Giovanni  Grifoflo- 
mo  .  (1)  3)  Voi  liete  ,  diceva  egli  ai 

»  fuo 


Q\ )  Hcmel. 78-  in  cctp .  24*  Matth « 


25*0  trattato  de’ GIOCHI  9 
,,  fuo  popolo  5  didpenfatori  de’  vo- 
5,  Uri  beni  ,  niente  meno  di  quello 
5j  fiano  gli  amminidratori  delle_j> 
3)  Chiede  .  Di  maniera  che  ficcome 
3,  iVefcovi  non  po  Afono  diffipare in- 
33  difcretamente  ciò  che  voi  avete 
33  dato  per  i  poveri,  e  che  avete  de- 
3,  dinato  per  il  loro  fodentamento, 
3,  cosine  pur  voi  potete  confum  are 
3  3  i  vodri  beni  temerariamente  » 
33  Imperocché  quantunque  gli  ab- 
73  biate  ricevuti  per  eredità  da’  vo-* 
33  dri  genitori ,  e  perciò  fiano  vo- 
3,  dri  3  nientedimeno  tuttociò  che 
3 ,  podedete  ,  appartiene  a  Dio  . 

3  3  Che  fé  voi  volete  ,  che  fi  didri- 
3,  buifca  con  prudenza  e  circofpe- 
33  zione  quello  5  che  avete  donato 
33  alla  Chieda  ,  crederete  forfè  che 
33  Iddio  non  richiederà  da  voi  uno 
3,  fretto  conto  dell’  amminidrazio- 
33  ne  de’  vodri  beni  ,  e  foffrirà  che 
33  voi  gli fcialaquiate  in  code  fuper- 
33  due  3  e  inutili  P  Non  è  così  5  miei 
j3  cari  fratelli  .  Egli  ha  deportato 
33  il  danaro  nelle  vodre  mani,  ac- 
3,  ciocché  lo  diate  ai  poveri  quando 
3,  effi  ne  hanno  bidogno  ,  e  dono  an- 
33  gudiati  dalla  fame  .  Siccome 

3,  adun- 
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adunque  voi  avete  dato  il  danaro 
5 )  ai  miniftri  della  Chiefa  ,  che  fo- 
3,  no  fervi  di  Dio  come  voi  ,  affili- 
5,  chè  lo  diflribuilcano  agli  altri , 
3)  così  Iddio  P  ha  dato  a  voi  ?  per- 
3,  chè  1’  impieghiate  utilmente  ne’ 
33  bifogni  o  pubblici  o  privati .  Egli 
ss  potrebbe  togliervelo  5  ma  vedo 
33  lalcia  per  darvi  occafione  d’efer- 
33  citare  la  carità  ,  e  per  legare  i 
33  Crifliani  con  un  vicendevole  amo- 
33  re  ,  lolle vando  1’  indigenza  degli 
33  uni  con  l’abbondanza  degli  altri  . 
Non  è  per  tanto  lecito  confumare  in 
giochi  ancorché  onelti  qualche  forn¬ 
irla  confiderabile  di  denaro  ,  poiché 
appartenendo  ai  poveri  il  luperfìuo 
al  noflro  manteniment03  non  ne  pof- 
llamo  fare  altro  ufo  5  fecondo  il 
precetto  del  Signore  3  che  difpen- 
farlo  a’  medefimi:  ^uod  [uperejl  date 
ehemofynam  . 

La  terza  circollanza  che  fi  dee 
confederare  nella  pratica  di  quelli 
giochi  3  è  la  compagnia  delle  per- 
fone  colle  quali  fi  gioca  .  L’  ufanza 
che  fi  è  introdotta  in  oggi  tra  i  Cri- 
lliani  di  converfàre  frequentemente 
con  perfone  di  diverfo  fedo  3  e  di 

radu- 
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radunarli  inde  me  per  palfare  il  tem¬ 
po  in  diverd  giochi  ,  è  talmente  op- 
polìa  alle  regole  della  cridiana  mo¬ 
rale  ,  che  non  può  fcufard  da  gra¬ 
ve  difordine.  Noi  avremo  occaflone 
di  parlare  in  appreso  di  quella  Torta, 
di  converfazionì  o  In  tanto  per  dire 
qualche  cofa  Topra  di  quello  punto  , 
egli  è  certo  ,  che  quella  unione  di 
uomini  e  donne  fa  sì  che  d  prenda 
maggior  piacere  ,  e  maggiore  at¬ 
tacco  al  gioco  di  quel  che  conviene. 
Pietro  della  Palude  Patriarcha  di 
Gerufalemme  ,  riferifce  che  s.  Bar¬ 
naba  maledille  gli  uomini  che  gioca¬ 
vano  con  le  donne  ;  (i)  Vìros  emù > 
mulierìbus  ludentes  m aledi xit  Barna ** 
bus  .  In  fatti  le  dialettiche  zze  che 
d’  ordinario  d  ufano  fra  le  perfone 
di  diverfo  TelTo  nel  gioco  efpongono 
al  perìcolo  di  cadere  le  perfone  an¬ 
che  più  fagge  .  Si  ricerca  una  gran 
virtù  per  trattenerli  qualche  ora  a 
giocare  con  perfone  di  diverfo  fello, 
lenza  foffrire  diverfe  tentazioni  . 
Non  io  fe  gli  Antoni ,  i  Pacomj ,  gl* 
Ilarioni  dopo  tanti  anni  di  aufleri di¬ 
ma 


(i)  In  lib. 4.  Seni,  dift.16. 
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ma  penitenza  avrebbero  avuto  il  co** 
raggio  d’efporll  a  sì  grave  cimento . 
E  pure  la  nollra  gioventù  fi  ride  di 
quelli  pericolij  anzi  volentieri  gl’  in¬ 
contra  5  e  credono  di  rimanerne^ 
vittorioE  5  mentre  per  ogni  parte 
ne  rellano  vinti  .  Il  l'aggio  Lodovi¬ 
co  Vives  ne  giudicava  diverfamen- 
te  ,  allorché  iftruendo  i  mariti  ne’ 
loro  doveri  5  diceva  a’’  medelimi  > 
che  non  dovevano  permettere  , 
5?  che  i  giovani  fi  radunalTero  nel- 
,,  le  loro  cafe  per  ballare  ,  giocare, 
,,  o  mangiare  ,  perchè  quella  Torta 
,,  d’  unioni  fono  la  pefla  della  ca- 
,,  flità  ;  e  il  condurvi  le  mogli  ole 
5,  figliuole  3  è  come  dice  il  prover- 
5,  bio  :  mettere  la  Toppa  vicino  al 
5,  fuoco,  (i  yHeque  illue  uxorem  tu  am 
aut  filias  ducito  ,  id_efl  fluppam  ad 
ignem  .  Bifogna  elfere  ben  cieco  ed 
ignorante  e  non  conolcere  quale  fia 
la  debolezza  dell’umana  natura,  per 
difendere  quella  pelfima  ufanza  co¬ 
me  lecita  5  ed  innocente  . 

Tutto  ciò  che  fin  ora  abbiami 

detto 


(i)  Lìb.  de  Officio  mariti ,  tit.  de 
extern . 
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detto  fi  dee  applicare  con  mag¬ 
gior  ragione  agli  ecclettattici,  i  quali 
debbono  perdere  meno  tempo  de’ 
fecolari  ne’  giochi  e  divertimenti  , 
come  ancora  attenerli  dal  dittipars 
in  quelli  le  loro  rendite  che  pro¬ 
venendo  per  lo  più  da  benefizi  ec- 
clellattici  fono  per  doppio  titolo  pa¬ 
trimonio  de'  poveri .  Onde  il  gran 
s.  Carlo  ordinò  nel  primo  Concilio 
Provinciale  ,  che  fe  gli  ecclettattici 
■avevano  bittogno  di  qualche  ttollie- 
vo  per  la  loro  falute  ,  non  doveva¬ 
no  mai  giocare  d’ interelfe  ,  o  d'al¬ 
tra  cofa  equivalente  al  denaro  : 
pecunia  intere  e  dat  in  ludo  ,  nec  quid - 
quam  qmd  facile  pecunia  eflimarì  pcf- 
fit .  Santittìma  determinazione  ma 
poco  ottervata  a’  giorni  no  (tri.  Mol¬ 
to  meno  poi  dovrebbero  etti  gioca¬ 
re  con  perfone  di  divertto  letto  , 
del  che  pochi  li  fanno  fcrupolo  5 
benché  non  lattei  d’  e  (fette  un  vero 
fcandalo.Abbiamo  nel  Gius  Canoni¬ 
co,  (i)  e  nella  Ciotta  (2)  alcuni  tetti 
eiprelH  ,  ne’  quali  li  proibittee  agli 

e cele- 


(  1  )  His  igitur  difi.  2  3 .  Co  Laicus  2-  q.  1 1  * 
(2)  C.  Continebatur .  de  Homicid. 
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eccledadici  non  fedamente  il  gio~* 
care  con  donne ,  ma  ancora  con  ì 
laici.  Tale  è  lo  fpirito  della  Chie- 
fa,  la  quale  vorrebbe  chela  con¬ 
dotta  de’fuoi  minidri  fotte  irrepren- 
fi  bile  ,  affinchè  ,  come  dice  s.  Pao¬ 
lo  ,  i  nodri  nemici  non  aveffiero  che 
opporci  .  Ma  di  quelle  leggi ,  che 
riguardano  il  buon  regolamento 
de1  co  (lumi  ,  pochi  fono' quelli  che 
cercano  d’ inforni arfene  ,  badando 
loro  di  fapere  quelle  ,  fulle  quali 
li  fondano  i  loro  privilegi  ,  e  le 
loro  efenzioni .  Conviene  però  fo- 
pra  tutto  ottervare  in  quedo  luo¬ 
go  ,  che  quei  giochi  di  carter  , 
i  quali  fi  poffiono  tollerare  ne’  feco- 
lari  ,  non  fono  in  alcuna  maniera 
permeili  agli  eccledadici .  So  che 
quedo  fenti mento  lembrerà  a  molti 
troppo  fevero  ,  e  rìgorofo  ,  ma  la 
verità  dee  prevalere  ad  ogni  rifpet- 
to  umano  ,  e  ad  ogni  cattiva  ufan- 
za  che  fi  da  introdotta  contro  le  de¬ 
terminazioni  della  Chieda  .  Per 
quanto  fi  rivolgano  tutti  i  canoni 
de’  Concili  e  antichi  e  moderni  , 
non  d  troverà  mai  penne  db  agli 
eccledadici  il  gioco  delle  carte  , 
M  anzi 
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anzi  fi  leggono  Tempre  replicate  ,  e 
Tevere  proibizioni  di  quelli  giochi  , 
feriza  alcuna  difiinzione  tra  i  giochi 
di  refio  ,  e  quelli  di  commercio  , 
che  fi  ufano  comunemente  nelle,.* 
moderne  converfazioni  .  Ne  riferi¬ 
remo  alcuni  de’più  recenti,  cioè  do¬ 
po  il  Concilio  di  Trento,  affinchè 
non  fi  pofia  addurre  per  ifcufa  ,  che 
quella  Torta  di  giochi  era  incognita 
ai  VeTcovi ,  allorché  proibivano  agli 
ecclefiafiici  i  giochi  delle  carte  . 
Nel  Concilio  Provinciale  di  Bene- 
vento  celebrato  dal  Card.  Giacomo 
S avelli  l’anno  1 5*67.  dopo  aver  proi¬ 
bito  ai  chierici  ogni  Torta  di  Tpet- 
tacoli ,  dice  :  (1)  ^ec  talìs  ,  tejfe - 
rìs  ,  pagellis  pi  Ètti  ,  ér  omnino  alea , 
nec  ullo  pr  ater  e  a  retilo  ,  aut  indecoro 
ludi  genere  ludant ,  neve  ejus  fpettato- 
res  fini .  Nel  Concilio  Provinciale 
di  Salisburgo  approvato  eTprelfa- 
mente  da  Gregorio  XIII.  fi  proibi- 
ficono  a  tutti  i  chierici  ,  che  hanno 
gli  ordini  maggiori  quelli  medefimi 
giochi  ;  (2)  iS^e  clerici  in  majmbm  or¬ 
dini- 


(1)  De  vila  &  kcnefl.  Cleric.  c.  8. 

(2)  Confiti,  27.  de  alea . 
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dìnlbus  conflit  ut  ì  ad  aleas  ,  taxillos  9 
&  chartas ,  etìam  in  privato 

lucri  grada  in  pscunias  ludant  :  cui 
mflro  fiatato  quifpiam  contrafeccrit 
juxta  canones  puniatur  .  Nel  Sinodo 
di  Nola  del  Card.  Fabrizio  Gallo 
tenuto  l’anno  1 5  8  S.  fi  ordina  ai  * 
chierici  :  (i)*^  taxillorum ,  teffcra - 
,  pìfòanmque  pagellarum  lupa 
publice  ,  privatìm  ita  abflineanty 
ut  illorum  non  modo  faffiores  ,  fed  nec 
fpeblatores  fìnt .  La  fletta  proibizio¬ 
ne  fi  legge  nel  Sinodo  di  Sabina^, 
del  Card.  Tolomeo  di  Como  ,  col¬ 
la  pena  di  io.  feudi  d’oro  da  pa¬ 
garli  ogni  volta  da’  trafgrettori  del¬ 
la  medefima  :  (2)  Lupus  cartarum  aut 
taxillorum  non  exerceant ,  nec  luden- 
tibus  locum  prabeant ,  &  hoc  f  tb  px* 
na  decem  aureorum  prò  qualibet  vice  * 

Si  pottono  vedere  molte  altre  auto¬ 
rità  di  varj  Concili  riportate  dal 
fommo  Pontefice  Benedetto  XIV. 
nell’  opera  de  Sinodo  Dicecefana  lib.7. 
cap.  61.  5  ove  fenza  alcuna  ecce¬ 
zione  fi  proibilcono  agli  ecclefia- 
M  2  k  Ilici 

(1)  De  vita  &  honefl .  Cl.  c.  6 . 

(2)  SinQd,  Sabin.  ann.isyo,  c.6i* 
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ilici  tutti  i  giochi  di  carte .  Anzi 
per  dimodrare  che  con  quelle  proi¬ 
bizioni  non  intendevano  i  zelanti 
Vefcovi  di  proibire  {blamente  i  gio¬ 
chi  di  redo  ?  hanno  dillinto  quelli , 
dagli  altri  giochi  di  carte  ,  dicen¬ 
do  :  Clerici  non  iudant  aids  5  pagd- 
lìs  pidis  ,  vel  cartis  $  dal  che  il  vede 
chiaramente  quale  ila  data  la  men¬ 
te  de’  Sacri  Concili ,  cioè  di  proi¬ 
bire  agli  eccleiladici  non  fola  men¬ 
te  i  giochi  di  fortuna  5  i  quali  già 
fono  proibiti  ancora  dalle  leggi  ci¬ 
vili  ,  ma  qualunque  altro  gioco  ,  che 
il  faccia  colle  carte  . 

Quede  leggi  fembrano  rigorofe 
a’  giorni  nodri  -5  perchè  il  è  molto 
rilaifata  in  queda  parte  la  discipli¬ 
na  eccleiladica  5  nè  vi  è  piu  una 
giuda  idea  degli  obblighi  ,  e  della 
vita  efemplare  de’  facri  Minidri  ; 
del  redo  poi  chiunque  è  un  poco  in¬ 
formato  dell’  antica  feverità  della 
Chiefa  nel  pretendere  da’  fuoi  Mi¬ 
nidri  una  vita  efatta  ,  e  del  tutto 
aliena  dalle  vanità  del  fecolo  ,  facil¬ 
mente  il  perluaderà  della  giuda__^ 
caufa  che  ebbero  i  Vefcovi  >  nel 
fate  agli  eccleiladici  tali  proibizio- 
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ni .  Il  fommo  Pontefice  Benedetto 
XIV.  nella  Notificazione  37.  pro¬ 
mulgata  allorché  era  Arci  vefcovo  di 


Bologna  ,  riporta  un  fatto  di  s.  Pier 
Damiano  ,  che  pur  vivea  in  im_j 
fecolo  non  troppo  felice  per  la  Cilieg¬ 
ia  ,  dal  quale  il  ricava  qual  fotte  la 
disciplina  di  quei  tempi  circa  la  ma¬ 
teria  di  cui  trattiamo  .  Viaggiava 
il  Santo  5  col  Vefcovo  di  Firenze, 
che  alcuni  credono  fotte  Pietro  Mez- 
zabarba  ,  ed  altri  Gerardo  che  poi 
fatta  Papa  ,  attillile  il  nome  di  Nic¬ 
colò  IL  ,  ed  ettendod  fermati  in  un 
certo  luogo  ,  il  Santo  (I  ritirò  in  cafa 
d’  un  prete  ,  e  il  Vefcovo  in  [patio fx 
domo  cum  comma xntiim  turba  rè  fedi  t . 
Seppe  il  Damiano  ,  che  il  Vefcovo 
la  fera  aveva  giocato  agli  fcacchi, 
onde  così  lo  ripreie  :  \ecie  ne  ,  in - 
quam  ,  tmqtte  ent  officii  vefpere  in 
fcacchomm  manicate  colludere ,  &  ma- 
num  Dominici  Cor  por  is  obhtrìcem  , 
lingmm  inter  Deum  <&  pop  uhm  me¬ 
di  atrìcem  ,  florilegi  ludìbrìi  contimi - 
natione  fedire  ?  E  fenza  voler  am¬ 
mettere  la  feufa  del  Vefcovo,  il 
quale  diceva  ,  che  altro  era  il  gio¬ 
co  degli  fcacchi  ,  altro  quello  del- 
M  >  le 


:> 
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le  carte  ,  gl’  impofe  la  feguents_> 
penitenza  :  Vt  ter  pfalterium  medi - 
tondo  percorrer  et ,  ac  duodecim  paupe- 
• rum  pedes  fui  totìdem  mmifmatunL* 
trogatìone  ,  eorumque  recreatione ,  la¬ 
var  et  ,  la  qual  penitenza  fu  dal  Ve¬ 
scovo  puntualmente  efeguita  .  So¬ 
pra  di  che  riflette  il  Card.  Baronio 
all’ anno  di  Cri  fio  1Ó61.  num.  42. 
che  fe  qualche  faputello  ardiffe  dì 
criticare  1’  azione  di  s.  Pier  Damia¬ 
mo  come  troppo  fevera  >  non  eden- 
dò  il  gioco  deYcacchi  ,  gioco  d’az¬ 
zardo  ,  ma  d’ induftria  ?  tuttavia  i 
Sacerdoti  dovrebbero  ridurli  a  me¬ 
moria  quella  fentenza  di  s.  Paolo  , 
il  quale  dice  ;  non  lìcere  qua  non  ex - 
pedìunt ,  non  licere ,  qua  non  adificant. 
Or  che  cola  direbbe  s.  Pier  Damia¬ 
no  ,  fe  vedelfe  molti  de’  noflri  ec- 
clelìadici  divertirli  quali  ogni  fera 
alle  carte  in  compagnia  de’  fecola- 
ri  ,  e  talvolta  anche  di  donne  ?  E’ 
forfè  un  piccolo  difordine  vedere 
nelle  mani  de’ facerdoti  le  carte  da 
gioco  5  in  vece  delle  l'acre  carte  del¬ 
la  Divina  Scrittura  ,  e  quelle  mani 
che  la  mattina  offerirono  full’  al¬ 
tare  il  Corpo  di  Gesù  Grillo  ,  la  fe- 
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fa  effier  profanate  co’  giochi  fecola- 
refchi?  Cosi  è  ;  ma  quando  il  male 
è  divenuto  comune  ,  dice  s.  Ago- 
fiino  ,  ed  è  pallata  in  ufanza  ,  non 
fola  mente  non  ci  fa  piu  orrore  *  ma 
fin  fi  difende  come  lecito  . 

Nè  quello  abufo  fi  vede  intro¬ 
dotto  ne’  foli  ecclefiafiici  y  ma  fin 
ne’  religiofi  ,  alcuni  de’  quali  non 
hanno  difficoltà  di  ammettere  il 
gioco  delle  carte  ne’  loro  monafterj, 
o  pure  ancora  di  giocare  nelle  cafe 
de*  fecolari  con  grave  fcandalo  ,  £ 
difonare  della  loro  profeffione_j>  * 
E’  molto  facile  il  eonofeere  quan¬ 
to  fia  detefiabile  quello  abufo*.  Poi¬ 
ché  balla  olfervare  quale  fia  il  fine 
del  loro  infiitutoye  la  fantitàdella  lo¬ 
ro  profeffione .  Non  fu  già  l’idea  di 
quei  primi  Santi  fondatori  di  farli 
diftinguere  dal  rimanente  del  volgo 
per  la  divertita  degli  abiti,  e  per  la 
ruvidezza  delle  tonache  ,  ma  bensì 
per  la  perfezione  della  vita  ,  e  la 
fantità  de’colluini .  Tutte  le  loro  re¬ 
gole  ad  altro  non  tendono  ,  che  alla 
efattaolfervanza  de’precetti ,  e  con¬ 
figli  evangelici.  L’orazione  frequen¬ 
te  ,  i  digiuni ,  il, ritiro,  il  filenzio  ,  il 
M  4  canto 
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■canto  de’  Palmi  ,  I’  occupazione  , 
la  povertà  >  P  obbedienza  ,  fono  i 
principali  ornamenti  di  un  vero  re- 
ligiofo  >  per  i  quali  fi  debbono  di- 
ilinguere  dal  comune  del  popolo  . 
Or  come  fi  poffono  conciliare  i  gio¬ 
chi  e  divertimenti  di  quella  Torta 
con  ima  vita  aullera  *  e  peniten¬ 
te  ?  In  fatti  noi  troviamo  inferi¬ 
ta  in  diverfe  regole  de*  religiofi 
la  proibizione  di  certi  giochi  5  de’ 
quali  prima  non  fi  faceva  alcu¬ 
na  menzióne  ,  fembrando  inutile 
un  tal  divieto  >  a  chi  faceva  prò- 
felTione  di  penitenza  .  Così  per  e- 
fempio  nelle  nuove  definizioni  dell’ 
Ordine  Ciflercienfe  dell’an.  1350.  li 
proibifcono  ì  giochi  de’dadi  (r)  ,  ed 
altri  illeciti  lotto  pena  ai  difubbi- 
dienti  di  rimanere  per  un  anno  nell* 
infimo  grado  della  comunità  >  e  di 
digiunare  tutti  i  venerdì  di  quell’an¬ 
no  in  pane  ed  acqua .  Nelle  cofii- 
tnzionì  dell’  Ordine  Domenicano  fi 
decreta  la  pena  della  carcere  a  quel¬ 
li 

/  :  : 


(1)  Iftomaft.  Ciftcr.  p.  Uh  di. 
novelL  definit.  ài  fi; ,  7»  cap .  7. 
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li  che  giocheranno  ai  dadi  :  (1)  Sì 
quis  ad  taxillos  luferit  carcerali  enfio- 
dia  mandpetur  ,  e  Pietro  Martire  re- 
ligiofo  dello  de (To  Ordine  ,  che  ha 
compilato  quede  regole  vi  aggiunge 
ancora  il  gioco  delle  carte*  §>ui  ad 
chartas  ,  taxillos  Indurti  .  Nelle 
eoditnzioni  (2)  dell’  Ordine  Eremi¬ 
tano  di  s.Agoftino  dampate  a  Rems 
1’  anno  1585.  fi  proibifee  ogni  Tor¬ 
ta  di  gioco  di  carte  ,  e  di  dadi  o 
fra  i  religiod  ,  o  con  i  fecolari  y  an¬ 
corché  nel  gioco  non  vi  corra  alcun 
intere  (Te  ?  Sottoponendo  i  traSgreS- 
Sori  di  queda  regola  alla  pena  do¬ 
vuta  ai  gravi  delitti ,  la  quale/  con- 
fide  nel  mangiare  in  terra  nel  refet¬ 
torio  per  un  certo  determinato  tem¬ 
po  ?  di  ricevere  la  disciplina  in  pub¬ 
blico  tre  giorni  la  Settimana  ,  di  non 
parlare  ad  alcun  edero  ,  e  d’  elfer 
confederato  come  P  ultimo  della_j 
comunità  . 

Non  fi  può  adunque  dubitare  che 
quedi  giochinoli  fumo  dati  còdderati 
M  5  come 


(1)  Ex  fumm.  conflit .  Tetr .  Mari . 
p*  4.  cap .  24. 

(2)  V art.  6.  cap,  13. 
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come  illeciti ,  e  inconvenienti  dagli 
ileflfi  religiofi  ,  i  quali  gli  hanno  si 
{biennemente  condannati.  E  per  ve¬ 
rità  i  fecolari  medefimi  il  fcandaliz- 
zano  di  vedere  de’  religiofi  tutto 
giorno  andar  vagando  per  le  loro 
cafe  ,  e  prender  parte  ne’  loro  gio¬ 
chi  e  divertimenti  ,  come  fe  niuna 
differenza  vi  folfe  tra  lo  flato  e  prò- 
feffione  de’ primi  ,  e  de’ fecondi* 
Quindi  ne  nafce  il  difprezzo  con 
cui  fono  riguardati  alcuni  religiofl 
per  la  loro  rilafTatezza  ed  inoffer- 
vanza  .  Imperocché  febbene  po¬ 
chi  fian  quelli  che  vogliono  prati¬ 
care  le  virtù  ,  ognuno  però  defi¬ 
lerà  di  vederle  negli  altri ,  e  fpe- 
cialmente  in  coloro  che  ne  fanno 
particolar  profefiione  > 

Ma  oltre  lo  fcandalo  che  ne  pro¬ 
viene  dalla  condotta  di  quefli  reli¬ 
giofl  y  come  fi  poffono  eglino  fcufa- 
re  dalla  trafgreffione  del  voto  di  po¬ 
vertà  ?  Quello  è  uno  de’piu  perico- 
lofi  fcogli  nel  loro  fiato. Molti  fi  cre¬ 
dono  che  tutta  l’ofiervanza  di  que¬ 
llo  voto  confida  in  non  poter  eredi¬ 
tare  i  beni  della  loro  famiglia  ,  nè 
difporre  per  tefiamento  di  cola  al- 
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•cuna  .  Del  redo  poi  difpongono  a 
lor  piacere  de  i  livelli ,  e  delle  pen¬ 
doni  per  prenderli  i  comodi  ,  e  le 
delizie  della  vita  ,  per  far  delle  fpe- 
fe  fu  per  flue  in  mobili  ,  in  curiofì- 
tà*  in  giochi  e  p affate mpi ,  e  pre¬ 
tendono.  così  d’  avere  il  inerito  del¬ 
la  povertà  ,  mentre  godono  ne’  loro 
monaderi  maggiori  vantaggi  ,  e  di¬ 
vertimenti,  che  non  avrebbero  forfè 
avuto  nelle  loro  cafe.  E  quel  che  'è/ 
peggio  fi  credono  d’e (Ter  ticuri  in  co- 
Scienza  ,  perchè  hanno  trovato  que¬ 
lli  difordini  già  introdotti  nelle  lo¬ 
ro  comunità ,  come  fe  ave  (fero  pro¬ 
fetiate  di  vivere  fecondo  le  ufanze 
de’  monaderj  e  non  più'  todo  con¬ 
forme  ai  precetti  delle  loro  regole  * 
La  povertà  reiigiofa  *  fecondo 
la  comune  nozione,  è  uno  fpoglia- 
mento  ,  ed  una  rinunzia  univerfale 
di  tutti  i  beni  di  queda  terra..  Ella 
non  vuole  ,  che  fi  poda  difporre 
di  cofa  alcuna ,  non  foffre  ne duna 
curiodtà  ,  nilfuna  magnideenza  ; 
vuole  che  fi  tolga  tutto  alla  cupidi¬ 
tà  ,  e  non  permette  di  fodisfare  fe 
non  alla  necelfità .  Or  ciò  fuppo- 
do  ,come  fi  può  tollerare  y  che  i  re- 
M  6  li- 
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ligiofi  giochino  di  qualche  interef- 
fe  ancorché  piccolo  alle  carte  ,  o 
altri  giochi  Elfi  non  fono  padroni 
dei  danaro  ,  che  gli  è  lafciato  da’fu~ 
periori  f  nè  alcun  fuperiore.gli  può 
dare  la  licenza  di  gettarlo  in  cofe 
vane  e  fuperflùe  ,  e  molto  meno  in 
giochi  ancorché  leciti  >  e  permeili 
ai  fecolari .  Quindi  è  che  chiunque 
vince  qualche  danaro  ad  un  reli- 
giofo>  è  obbligato  a  reftituirlo  al 
di  lui  monaftero  >  come  al  contra¬ 
rio  il  religiofo  farà  tenuto  a  refHtuI- 
re  il  danaro  vinto  al  fecolare  ,  giac¬ 
ché  non  poteva  guittamente  vin¬ 
cerlo  * 

Quella  è  una  dottrina  così  certa  * 
che  non  credo  vi  fi  a  alcuno  3  che 
polla  metterla  in  dubbio  ;  ma  la 
rilalfatezza  >  e  corruttela  de’noflri 
tempi  fa  riguardar  con  indifferen¬ 
za  quelli  difordini*  febbene  non  per 
quello  fcemano  di  pefo  avanti  gli 
occhi  di  Dio . 


CAPI- 
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CAPITOLO  XVII. 

I  Giochi  ci*  induflria  0  d'  efercizio  fo¬ 
no  per  fe  ftejji  leciti  .  Si  debbono  però 
offerì  are  varie  circofi  anze  ,  che  po¬ 
trebbero  renderli  inconvenienti  ,  e 
illeciti  . 

I  Giochi  che  dipendono  dalla  fola, 
indudria  ,  e  ne’  quali  la  fortuna 
non  ha  alcuna  parte  *  come  fareb¬ 
bero  i  giochi  degli  fcacchi ,  della__y 
dama  y  del  bigliardo  >  delle  bocce  , 
della  palla  >  del  trucco  ■>  ed  altri 
confini  ili  fono  per  fe  flelH  indiffe¬ 
renti  ,  e  leciti  y  purché  non  fi  a  no 
viziati  da  qualche  circoflanza  ,  che 
può  fempre  rendere  illeciti  i  giochi 
i  più  innocenti . 

Tutto  ciò  che  abbiamo  notato- 
nel  capitolo  antecedente  ,  conviene 
certamente  ancora  a  quella  forta 
di  giochi  .  Imperocché  fe  per  e  tem¬ 
pio  uno  impiegafle  molto  tempo 
nel  gioco  degli  fcacchi  *  o  altro 
con  Umile  y  che  richiede  molta  ap¬ 
plicazione  ,  quello  avrebbe  bifogna 
di  un  nuovo  divertimento  per  fol¬ 
le  va* 
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levare  lo  fpirito  che  11  è  troppo  af¬ 
faticato  .  Così  ancora  il  giocare_j> 
lungo  tempo  alla  palla  ,  o  al  pal¬ 
lone  ,  fa  sì ,  che  non  fi  può  dopo 
applicare  a  cofe  feriè  ,  ma  vi  è  Si- 
fogno  d’  un  lungo  ripofo  ,  onde  non 
fi  ottiene  più  il  fine, per  cui  è  iftitui- 
to  il  gioco ,  cioè  il  follievo  dello 
fpirito  ,  o  del  corpo  . 

Lo  fteffo  fi  dee  dire  riguardo  al 
danaro  che  vi  s’impiega,  perchè 
in  quelli  giochi  ancora  fi  può  ecce¬ 
dere  nell’  interelfe  ,  come  in  tutti 
gli  altri  .  Pare  che  molti  non  Sap¬ 
piano  divertirli ,  fe  non  giocano  di 
denaro,  tanta  è  la  cupidigia  e  l’a¬ 
vidità  del  guadagno  .  Ma  fe  non  fi 
può  ottenere  un  totale  difintereffe  , 
fi  a  almeno  così  tenue  la  fomma  7 
che  non  rechi  alcun  minimo  in¬ 
comodo  e  dispiacere  al  perditore , 
affinchè  il  gioco  fia  un  vero  follie¬ 
vo  .  Altrimenti  avviene  ,  che  o  per 
il  piacere  di  vincere  ,  o  per  la_o 
Speranza  di  ricuperare  il  perduto  , 
fi  prenda  un  affetto  eccefilvo  e  di¬ 
sordinato  al  gioco  . 

Quello  però,  Sopra  cui  fi  dee  fare 
qualche  rifiefiione  ,  è  7  che  quelli 
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giochi  benché  per  fe  deffi  leciti  ed 
innocenti  ,  non  convengono  a  tut¬ 
te  le  perfone  ,  nè  in  tutti  i  luoghi,, 
e  tempi.  Che  un  arrida,  per  edem- 
pio,  o  un  cittadino  giochi  alla  palla? 
al  bigliardo  ,  al  trucco  ne’  luoghi 
pubblici ,  non  vi  è  niente  che  dire, 
perchè  non  fa  cofa  contraria  all’ 
onedà  della  fua  profefTione  ;  ma  un 
nobile  ,  o  altra  perdona  codituita  in 
dignità  non  potrebbe  farlo  fenza  pe- 
ricolo  della  fua  riputazione  .  Ab¬ 
biamo  dopra  di  ciò  molti  efempj 
nella  doria  profana  ,  dove  fono  bia- 
fìmate  dagli  dedì  gentili  certe_j> 
perfone  ,  che  effendo  condituite  in 
dignità  fi  volevano  prendere  de’  di¬ 
vertimenti  inconvenienti  alla  loro 
condizione.  Così  Eraclito  fu  ripre- 
fo  da  Diogene  Laerzio1  ,  perchè 
avendo  abbandonato  il'  governo  de’ 
pubblici  affari  per  attendere  alLu^ 
dlodofìa  ,  d  dilettava  poi  di  gioca¬ 
re  con  i  fanciulli  d’  E  fedo  vicino  al 
tempio  di  Diana  .  Domiziano  fu  de¬ 
rido  da  Vìbio'Crifpo  ,  perchè  tutti  i 
giorni  fi  tratteneva  un’  ora  nel  duo 
gabinetto  ad  uccidere  le  modelle 
con  un  piccolo  diio ,  onde  eifendo 

Vi- 
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Vib'io  interrogato  ,  fe  vi  era  alcuno 
coll’  Imperatore ,  graziofa mente  ri- 
fpofe  ,  che  non  v"  era  neppure  una 
moie  a  :  ne  mufea  qnìdem  .  Com  mo¬ 
do  era  motteggiato  perchè  II  diver¬ 
tiva  a  fare  il  gladiatore;  e  Caracal- 
la  il  cocchiere  (  divertimento  che 
in  oggi  ancora  fembra  divenuto  no¬ 
bile  .  )  Caligola  ,  dice  Svetonio  , 
aveva  tanto  piacere  a  cantare  ,  e 
ballare  ,  che  fin  ne’  pubblici  fpet- 
tacoli  non  fi  poteva  trattenere  d’u¬ 
nire  la  fua  voce  con  quella  degli  at¬ 
tori ,  e  di  rapprefentare  i  gefii  de* 
buffoni .  Ognuno  facilmente  com¬ 
prende  ,  che  tali  divertimenti  non 
convenivano  al  grado  ,  e  dignità  di 
quefie  perfone .  Altri  adunque  fo¬ 
no  i  giochi  convenienti  ai  nobili  , 
altri  alla  gente  di  baila  condizione  : 
altri  adattati  ai  giovani  ,  altri  alle 
perfone  di  grave  età  :  ad  altri  fa¬ 
rà  lecito  giocare  in  pubblico,  ad  al¬ 
tri  non  converrà  per  ragione  del  lo¬ 
ro  grado .  In  fomma  ,  dice  s.  Am¬ 
brogio  ,  allorché  noi  vogliamo  fol¬ 
levare  il  nofiro  fpirito  ,  Infogna  che 
ci  guardiamo  di  non  perdere  quell’ 
armonìa  ,  e  quel  concerto  che  dee 

effe- 
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e  fiere  nelle  no  lire  opere  (i)  .  Ca- 
•uendum  ne  dum  relax  are  animum  vo- 
lumus  ,  folvamus  b  armonium  ,  &  quaji 
concert’im  honorum  cpenim . 

Riguardo  poi  agli  eccledadici 
quella  regola  H  dee  intendere  più 
Erettamente  ,  poiché  elfi  ancorché 
giovani  fono  obbligati  a  conferva- 
re  una  certa  modeltia  e  gravità  pro¬ 
pria  delle  perfone  provette  .  Quin¬ 
di  è  che  molti  di  quei  giochi ,  e  di~ 

|  verti  menti,  che  fono  permeili  ai  lai¬ 
ci  ,  non  Io  fono  agli  eccleliallici  • 
S*  Paolo  fcriverìdo  a  Tito,  tra  le 
altre  virtù  proprie  del  fuo  flato  gli 
raccomanda  quella  gravità  (2)  .  In 
omnibus  te  ipfum  prehe  exemplum  ho¬ 
norum  operum  in  dottrina  ,  in  integri- 
tate  ,  in  gravitate  *  Lo  fregola  men¬ 
to  del  corpo  ,  dice  s.  A  godi  no  ,  è 
un  indizio  della  leggerezza  dello 
fpirito  .  Onde  non  converrebbe  ve¬ 
dere  un  ecclefiadico  fpogliato  degli 
abiti  convenienti  al  fuo  dato  corre¬ 
re  ,  affaticarli  ,  e  fudare  in  certi 
giochi  ,  ne’  quali  non  li  può  con- 

fer- 


(1)  Lib.  1.  de  offic.  c,  20* 

0)  rlt-  2-  7- 
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fervare  quella  compostezza  eflerio- 
re ,  che  fi  richiede  ne’  minifiri  del 
fantuario  ,  tanto  più  fé  ciò  fi  fa c ef¬ 
fe  in  pubblico  ,  il  che  reca  Tempre 
qualche  fcandalo  al  popolo  .  In  fat-. 
ti  il  trovano  molti  decreti  de’Conci- 
lj  ?  ne’  quali  fi  proibifce  agli  eccle- 
ilallici  di  giocare  alla  palla  ,  o  al 
pallone ,  almeno  in  luoghi  pubblici) 
e  alla  prelenza  de’  fecola  ri .  La_o 
differenza  che  dee  etere  fra  i  collu¬ 
mi  degli  ecclefiaitici  5  e  de’  fecola- 
ri  ,  è  sì  grande  ,  al  dire  di  s.  In¬ 
doro  )  quanto  ve  n’  è  tra  il  cielo  ,  e 
la  terra  (i).  Tantum  inter  facerdo- 
tem  ,  &  quemlibet  probum  intereffcLj 
debet ,  quantum  inter  ccdum  9  &  ter - 
ram  dìfcriminìs  efl  .  E  qual  diverfità 
vi  farebbe  ,  dice  s.  Ambrogio  ,  fe 
il  Sacerdote  e  il  popolo  fi  dovette¬ 
ro  regolare  colle  medeflme  leg- 
gi  (2)  ?  §Hid  intere ffet  populum  ,  & 
Saeerdotem  ,  fi  ììfdem  adflringeretur 
legibus  ?  Si  vergognino  i  Sacerdoti, 
dice  Pietro  Blefenfe,  di  vedere  de’ 
laici ,  benché  imbarazzati  negli  af¬ 


fi)  Lib.  2.  Epifl.  20$. 
(2)  Epifl .  25.  ad  Verceh 
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fari  del  mondo  ?  menare  una  vita 
piu  efatta  ,  e  piu  Tanta  di  loro  (i) . 
Eruhej'ccint  facerdotcs  fi  facratioris  vi¬ 
ta  inveniantur  laici ,  qui  hujus  mandi 
fiuBibus  funt  immerfi . 

I  Padri  ,  e  le  Madri  dovrebbero 
ancora  guardarli  dal  giocare  troppo 
frequentemente  per  non  dare  fcan- 
dalo  ai  loro  figliuoli  .  Gli  efempj 
domeflici  fanno  Tempre  una  grande 
impresone  nel  noflro  Tpirito  ,  fe¬ 
condo  quel  detto  di  Giovenale  : 
Velocius  &  citius  nos 
Comimpunt  vitiorum  exempla  do* 
meftica  ,  magnis 
Cum  fubeant  animos  jvirtutibus . 
Hanno  efli  un  bel  predicare  ai  fi¬ 
gliuoli  che  attendano  allo  fludio  ,  e 
alla  pietà  ,  Te  poi  tutto  giorno  fi 
fanno  vedere  trafportati  per  i  giochi 
e  divertimenti  .  Se  le  loro  parole 
non  faranno  accompagnate  dagli 
efempj  ,  poco  o  niun  frutto  ne  ri¬ 
caveranno)  come  Pefperienza  ci  di- 
moftra  . 

In  "oltre  bifogna  offervare  il  tempo, 
nel  quale  fi  gioca  ,  potendo  facil? 

m  en- 


(j)  Searmon.  $ 9» 
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mente  avvenire  che  per  quella  cir- 
codanza 'divenga  viziofo  e  cattivo 
quel  gioco  ,  che  per  fe  dedò  fareb¬ 
be  lecito  ed  innQcente.  Abbiamo  di 
iopra  riferite  le  leggi  sì  civili ,  che 
eccledadiche,  le  quali  proibifcono  i 
teatri  ed  altri  pubblici  fpettacoli  ne7 
giorni  di  feda.  Ora  vedremo  che  i 
giochi  ancora  permedì  non  fi  .deb¬ 
bono  fare  in  giorni  di  feda  ,  fe  pu¬ 
re  non  foife  per  breve  tempo  .  So¬ 
pra  di  che  conviene  avvertire  ,  che 
fi  dee  applicare  a  tutte  le  fede_^ 
comandate  dalla  Chiefa  ,  quello 
che  noi  troviamo  determinato  per 
la  fantifìcazione  della  Domenica . 
35  Voi  lavorerete  ,  dice  il  Signo- 
35  re  5  (i)  nello  fpazio  di  fei  gior- 
55  ni  ,  e  farete  in  edì  tutto  quello 
33  che  avrete  da  fare,  ma  il  fettimo 
3  3  giorno  è  il  giorno  del  ripofo  con- 
,3  l'aerato  al  Signore  vodro  Dio. . . 
33  il  Signore  ha  benedetto  il  giorno 
,3  del  fuo  ripofo  ,  e  lo  ha  fantifi- 
33  cato  ,3  •  Per  ubbidire  adunque  a 
quedo  comandamento  della  fan  ti  d- 
cazione  della  Feda  ,  non  bada  ade- 

neril 


( i)  Exod .  20.  9. 
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nerfl  dalle  opere  fervili  5  ma  bifo- 
!  gna  occuparli  interamente  ,  o  aline- 
1  no  per  la  maggior  parte  del  tem¬ 
po  in  opere  di  pietà  ,  e  di  religio- 
I  ne  .  Quelle  opere  di  pietà  fono  1’  a- 
fcoltare  o  leggere  la  divina  paro¬ 
la  ,  accodarli  a’  Ss.  Sacramenti  , 
affiderò  ai  divini  offici ,  vidtaré_? 
gl’  infermi  ,  ed  altre  Umili ,  oltre 
udire  con  devozione  la  fanta  me  (fa* 

che  è  un  precetto  poftivo  della _ 9 

Chiefa .  Così  abbiamo  negli  atti 
Apodolici  (1)5  che  i  cridiani  di 
Troade  eflfendofi  adunati  il  primo 
giorno  della  fettimana  per  Spezza¬ 
re  il  pane  5  s.  Paolo  fece  loro  un 
difeorfo  che  durò  fino  a  mezzano 
notte  .  E  s.  Giudino  nella  fua  ce¬ 
lebre  Apologia  per  la  Religione  cri- 
diana  riferifee  minutamente  quello 
che  d  faceva  la  Domenica  nelle 
adunanze  de'  cridiani  ,  e  confldeva 
appunto  nell’  orazione  ,  nella  let¬ 
tura  de’  facri  libri  ,  e  nella  parti- 
cipazione  de’  divini  miderj  ,  nelle 
quali  funzioni  fpendevano  quali  tut¬ 
ta  la  giornata.  La  fanta  Chiefa  ha 

feni¬ 


ci)  kÀUk  20.  7. 
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Tempre  efortato  i  fedeli  a  impie¬ 
gare  le  fede  in  opere  di  pietà  ,  fa¬ 
cendo  loro  conofcere  3  che  non  per 
altro  motivo  fono  proibite  in  quei 
giorni  le  opere  fervili  3  fe  non  per 
attendere  alle  opere  fpintuali  ;  co¬ 
sì  nel  Gius  Canonico  il  legge  :  Die 
autem  Dominica  (  1  )  ,  nihil  aliud  a* 
gendum  efl  nifi  Deo  evacandum\  nul¬ 
la  operatìo  in  illa  fanti  a  die  agatur  , 
nifi  tantum  hymnis  ,  &  pfalmis  , 
canti cis  fpiritualibus  dies  illa  tranfiga- 
tur  .  Infinite  fono  le  autorità  de’la- 
cri  Concili  ,  de’  fonimi  Pontefici , 
e  de’  fanti  Padri  5  che  potrebbero 
addurli  per  dimofirare  P  obbligo  , 
che  hanno  i  crifiiani  d’impiegar  al¬ 
meno  la  maggior  parte  della  feda 
in  opere  fante  e  religiofe  ;  e  pure 
da  molti  fi  crede  aver  fodisfatto 
abbadanza  al  proprio  dovere  colP 
afcoltare  una  meifa  3  e  qued’anco- 
ra  con  poca  divozione  3  e  poter 
poi  tutto  il  rimanente  del  giorno 
confumare  in  giochi  ,  e  diverti¬ 
menti,;  di  maniera  che  non  fi  ve¬ 
dono  mai  tanti  peccati ,  e  tanti  fcan- 


(i)  Can.  ’Jejm.  de  corife  crai,  dijì-i 
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dali ,  quanti  ne’  giorni  di  fella  .  Che 
però  il  fommo  Pontefice  Clemen¬ 
te  XI.  in  una  fua  lettera  circolare 

fcritta  a  tutti  i  Vefcovi  d’ Italia _ a 

I  l’anno  1703.  per  la  riforma  de’ co- 
fiumi  del  Clero  3  e  del  Popolo , 

I  tra  le  altre  cofe  ,  dopo  aver  com¬ 
pianto  i  difordini  che  fi  commet¬ 
tevano  da  molti  ne’  giorni  di  fella  3 
fpendendoli  in  trafichi  ,  giochi  * 
crapule  ,  amoreggiamenti  ,  ed  al¬ 
tre  vanità  mondane  ,  Soggiunge  ; 
,,  Onde  pare  che  le  felle  ormai  fi 
55  fiano  refe  oggetto  di  abomina- 
5,  zione  al  Signore  Iddio  ,  fecon- 
35  do  1’  eprelfione  terribile  ,  che_j> 
33  ne  fa  per  il  fuo  Profeta  .  (1)  Odi , 
33  <& projeci  feftivitates  Kefir  as^  non 
33  capi  am  odorern  catuum  Kefir  or  um  . 
33  Anzi  fi  muove  giallamente  da 
33  Umili  profanazioni  P  ira  divina 
33  a  mandare  pubblici  flagelli  di 
33  guerre  ,  inondazioni  ,  terremoti 
33  e  pefiilenze  ,  dichiarandoli  lo 
33  fletto  Dio  :  (2)  Sabbata  mea  kìo~ 
33  laverunt  Kehementer  3  dixi  ergo  ,  ut 

3,  effluir* 


(1  )  *Amos  5.  25'. 
£2)  Ezecb,  30.  15. 


5,  ej f under  em  furor em  meum  fupcr  eos> 
r,  &  confimerem  eos  . 

Quella  medefima  attinenza  ,  e 
privazione  de'giochi  ,  e  divertimen¬ 
ti  fi  dee  tifare  ne’  giorni  di  peniten¬ 
za?  e  di  digiuno  .  Imperocché  come 
fi  poffono  accordare  quelle  azio¬ 
ni  ?  che  Infingano  i  fenfi ,  con  le  la¬ 
grime  d’  un’  anima  veramente  pe¬ 
nitente  ,  che  fi  affligge  per  fodisfa- 
re  alla  giuttizia  di  Dio  ?  e  per  l’odio 
che  ha  conceputo  contro  il  peccato? 
e  contro  fe  ileiTa  .  Il  s.  Pontefice 
Niccolò  I.  rifpondendo  alle  Con- 
fultazioni  de’ Bulgari ,  i  quali  l’a¬ 
vevano  interrogato  fe  folle  lecito 
giocare  in  tempo  di  Qiiarefima^, 
dice  loro  :  53  (i)  Che  non  fidamente 
3,  in  Ouarefima  ,  ma  in  niun  altro 
tempo  farebbe  lecito  ai  crìttiani 
3)  l’attendere  ai  giochi.  Tuttavia, 
33  foggìunge  ,  perchè  voi  liete  de- 
3?  boli  ?  e  non  potete  ancora  afcen- 
3?  dere  al  monte  della  perfezione, 
33  ed  ivi  apprendere  i  fublimi  pre- 
33  cetti  del  Signore  ,  non  vi  perfua- 
3?  do  d’  attenervi  in  ogni  tempo  da 

gio- 


(l 'ìsApitd.  Lctbb.  tGm.iX.p •  J  SS1’ 
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3,  i  giochi,  ma  nella  quarefima  ,  c 
3  3  e  nel  tempo  del  digiuno  ,  e  del- 
33  la  penitenza  non  folamente  vi 
33  dovete  attenere  da  i  giochi ,  ma 
33  ancora  da  ogni  vaniloquio  ,  e 
33  parola  oziofa  .  Non  vi  feduca 
33  adunque  la  vanità  de’  piaceri  , 

3,  ma  Alma  mente  nel  tempo  de’di- 
33  giuni  .  Imperocché  non  bene  lì 
33  accordano  i  gemiti  con  i  giochi-, 
33  e  la  fallace  5  e  feduttrice  alle- 
33  grezza  non  fa  produrre  lacrime 
33  fìncere .  Il  gran  s.  Carlo  che 
era  ripieno  dello  fletto  fpirito  eccle- 
lìaflico  nel  fuo  quinto  Concilio  pro¬ 
vinciale  di  Milano  celebrato  1’  an¬ 
no  1  579.  proibì  certi  divertimenti , 
che  fi  facevano  in  alcune  città  il 
primo  giorno  di  quarettma,  che  con- 
lìttevano  nel  brugiare  alcuni  fan¬ 
tocci  mafcherati ,  nello  fcorrere  la 
notte  per  la  città  5  e  fare  del  rumore 
per  le  ttrade  3  non  convenendo  tali 
cofe  ai  giorni  di  penitenza.  Anche 
al  prefente  la  Chiefa  eforta  tutti  i 
fedeli  nell’  inno  dell’  officio  di  qua¬ 
rettma  ad  elferpiu  fobrine"  difcortt, 
nel  vitto  3  nel  fonno,  e  ne’ giochi  : 
Vtumnr  ergo  parcius  ‘ver bis ,  cibi* ,  & 
N  ^otìbiUi 
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potibas  ,  fomno ,  jocis  .  Egli  è  adun¬ 
que  ben  ragionevole  che  non  loia- 
mente  gli  Ecclefiaftici  ,  ma  tutti  i 
criltiani  riformino  in  gran  parte  i  lo¬ 
ro  giochi  e  divertimenti  nel  tempo 
della  quarellma  ,  e  negli  altri  giorni 
di  digiuno  e  penitenza  ,  affinchè  il 
loro  Spirito  effiendo  più  raccolto  , 
pollano  piu  facilmente  attendere  all’ 
orazione  ,  e  alla  mortificazione  d$’ 
fenfi  . 

CAPITOLO  XVIII. 

De’  divertimenti  leciti  ,  e  primiera¬ 
mente  della  pefca  e  della  caccia  , 
ed  altri  confimili .  La  caccia  colle 
armi  è  proibita  agli  Ecchflaflici . 

Continuando  1’  ordine  intrapre- 
fo  ,  dopo  aver  parlato  de’gio- 
chì  leciti  e  permeili  ,  conviene  che 
ora  trattiamo  de’  divertimenti  Umil¬ 
mente  leciti  e  onefii  .  Dice  s.  Fran¬ 
cesco  di  Sales  ,  che  il  palleggiare, 
il  trattenerli  in  difcorfi  giocondi  , 
ed  amichevoli  ,  Suonare  qualche_> 
ifirumento ,  cantar  di  mufica  ,  an¬ 
dare  alla  caccia  ,  o  alla  pefca  fono 

ricrea- 
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ricreazioni  tamto  onelle  ,  che  per 
ufarle  bene  non  vi  vuol  altro  che  la 
comune  prudenza  ,  che  alfegna  a 
ciafcuna  cofa  1’  ordine  ,  il  tempo  > 
il  luogo  ,  e  la  milura  .  Noi  adun¬ 
que  non  faremo  altro  che  breve¬ 
mente  accennare  come  ,  e  da  chi 
fi  pollano  lecitamente  prendere  que* 
Hi  divertimenti. 

La  pelea  fecondo  il  fentimento  di 
gravi  autori  non  è  proibita  ad  alcuno 
o  lia  laico  ,  o  Ecclefiauico  .  L’efem- 
pio  degli  Apollo!  che  continuarono 
il  melhere  di  pefeatori  anche  dopo 
la  loro  vocazione  all’  Apololato  , 
è  una  prova  ,  che  ciò  non  è  proi¬ 
bito  agli  Eccleliallici ,  e  molto  me¬ 
no  ai  laici .  Naucrazio  fratello  del 
Gran  Balilio  eifendoli  '  ritirato  in 
una  folitudine  per  far  penitenza  , 
fi  dilettava  qualche  volta  delìa__* 
pefea  ?  tanto  per  fuofollievo,  co¬ 
irne  ancora  per  procacciar!  con__3 
quello  mezzo  il  necelfario  mante¬ 
nimento  .  Sarebbero  però  molto  da 
biasimarli  gli  Eccleliallici,  fe  l’efer- 
citalero  per  ilpirito  d'avarizia,  ofe 
v’  impiega ifero  troppo  tempo  1  o  fc 
per  prenderli  quello  ‘divertimento 
N  2  coni- 
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compariffero  in  pubblico  con  un_* 
abito  indecente  .  Che  però  il  dotto 
Mondgnor  Godeau  dice  faviamente 
nelle  lue  iflruzioni  finodali  .  (i) 

55  Benché  noi  non  proibiamo  afìo- 
55  lutamente  la  pelea  ai  nolìri  Prio- 
3,  ri  3  Curati  ,  ed  altri  Eccledafiici, 
.3  interdiciamo  però  loro  quella  che 
3  3  farebbero  da  fe  heflì  per  il  gua- 
33  dagno  3  nella  quale  perderebbero 
3 ,  troppo  tempo5e  gli  obbligherebbe 
33  a  comparire  con  qualche  abito 
,,  indecente  .  33  Quando  adunque 
la  pelea  li  faccia  per  folo  diverti¬ 
mento  3  per  breve  tempo  5  e  con__j 
quella  decenza  che  d  conviene,  non 
farà  vietata  nè  pure  agli  Eccleda- 
ilici  • 

Ma  non  è  così  della  caccia  3  la—* 
quale  quantunque  da  permeila  ai  fe- 
colari  3  è  proibita  però  ai  chierici  , 
almeno  quella  che  d  fa  con  i  cani  , 
o  coll’  armi  da  fuoco  .  La  caccia  è 
un  divertimento  3  nel  quale  vi  d 
prende  tanto  piacere  ed  affetto  ?  che 
è  impedibile  confervarvi  quello  fpi- 
rito  di  orazione  ,  e  quella  decenza 

e  gra- 


(1)  Tit.i,  capé^.  n.2. 
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e  gravità  5  che  fono  il  carattere.-* 
dell’  Ecclefiattica  profetilo  ne  .  Ab¬ 
biamo  molti  filmi  decreti  della  Chie- 
fa  >  ne’  quali  fi  proibifce  agli  Eccle- 
flattici  ogni  forta  di  caccia  5  come 
divertimento  inconveniènte  al  loro 
flato  .  Io  ne  riferirò  fidamente  al¬ 
cuni  per  non  edere  troppo  diffufo . 
Nel  Sinodo  A  gatenfie  dell’anno  50  5. 
can.js.  riferito  da  Graziano- ditt.34. 
can.  2.  e  infierito  da  Gregorio  IX. 
nelle  fiue  decretali  fi  legge: „Non  fia 
5,  lecito  aiVefcovi,  Preti,  e  Diaconi 
il  tener  cani  r  e  uccelli  di  rapina 
,,  per  la  caccia  1  che  fie  alcuno  di 
,,  quelli  difiubbidirà  a  un  tal  ordine, 
,,  fie  èVeficovo  fi  atterrà  per  tre  meli 
,,  dalia  comunione  ,  fie  è  Prete 
5,  per  due  meli  dal  celebrare  ,  e  fie 
,,  è  Diacono  per  un  mele  s’  atterrà 
3 >  da  ogni  ofiìcio ,  e  dalla  comu- 
3,  nione  .  Epifcopis  ,  Trefbyteris  , 
Diaconìbus  ,  eanes  ad  venandum  ,  aut 
accipltres  habere  non  liceat .  §)uod  fi 
quis  talium  perfonarum  in  hac  volun- 
tate  deteffius  fuerit ,  fi  Epifcopus  efl  , 
tribus  menfibus  fe  a  communione  fuf- 
pendati  Trefbyter  duobus  menfibu?  fe 
abftineat ,  Diatonns  uno  ab  ormi  officio, 
N  3  ve  l 
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*vel  communione  ceffabit ,  Quello  ca* 
none  fu  rinnovato  colle  medefime 
parole  nel  Concilio  d’  Epaona  l’an¬ 
no  517-.  fotto  s.  Avito  Vefcovo  di 
Vienna  nel  Delfinato .  Nel  Concilio 
di  Nantes  tenuto  l’anno  1  264.  fi  or¬ 
dina  ai  Vefcovi  d’  edere  folleciti  e 
attenti  nel  punire  i  chierici  caccia¬ 
tori  ,  e  particolarmente  i  Preti  *  e  i 
Religiofi  ,  da’  quali  ne  proviene 
maggiore  fcandalo  .  (1)  St animus 
Ht  prelati  folliciti  fint,  &  intenti  irta 
puniendo  clericos  venatores  ,  &  preci¬ 
pue  prefbyteros  ,  &  religiofos  ,  d<Lj 
quibus  majus  fcandalum  generatur  • 
Niccolò  I.  dice  che  iVefcovi  devono 
edere  alieni  da  ogni  Torta  di  cac- 
cie  :  (  >)  Épifcopi  ab  omni  beftiarum  * 
•vel  volucrum  ven  adone  penitus  alieni 
effe  debent .  E  il  quarto  Concilio  ge¬ 
nerale  Lateranenfe  proibifce  in  ter¬ 
mini  elpre ili  a  tutti  i  chierici  la»o 
caccia .  (3  )  Venationem  zr  aucupa- 
tionem  univerjìs  clericis  inter  di  cimus  . 

Vnde 
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Vnde  nec  canes  ,  nec  aves  ad  aucuparh 
dum  h abere  prafumant . 

Molti  autori  ne’  tempi  fuifeguenti 
hanno  fatto  fopra  di  ciò  qualche  di- 
finzione  ,  dicendo  ,  che  le  caccie 
clamorofe  ,  le  quali  fi  fanno  con_j 
grande  apparato  di  cani  ,  e  di  armi 
per  prendere  delle  fiere  ,  s’  inten¬ 
dono  proibite  agli  Ecclefiafiici  ,  ma 
non  già  quelle  che  fi  fanno  colle 
reti  5  o  pure  ancora  con  lo  fchi'oppo 
per  prendere  de’piccoli  uccelli.Que- 
‘fia  (Minzione  veramente  non  fi  tro* 
va  ne’  canoni  citati  ,  di  maniera  che 
pare  ,  fecondo  lo  fpirito  della__j 
Chiefa  ,  che  agli  Ecclefiafiici  fia 
vietata  ogni  Torta  di  caccia  ,  mentre 
è  fin  loro  proibito  d’  andarvi  cogli 
uccelli  di  rapina,  come  ufava  in  quei 
tempi,  la  quale  caccia  fembra  che  fia 
la  più  lecita  ed  innocente  che  poifa 
immaginari! .  Tuttavia  fecondo  il 
fentimento  di  molti  autori  fi  potreb¬ 
be  tollerare  negli  Ecclefiafiici  quella 
caccia  ,  che  fi  fa  colle  reti  o  in  altra 
maniera  fenza  pericolo  di  offendere 
alcuno  ,  purché  fi  ufi  in  eifa  quella 
moderazione  che  fi  dee  :  ma  quella 
che  fi  fa  collo  fchioppo  ,  ancorché 
N  4  non 
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non  ila  clamorofa  5  credo  che  non  fi 
poffa  mai  permettere  ai  chierici  - 
Il  Sommo  Pontefice  Benedetto  XIII. 
mentre  era  Arcivefcovo  di  Beneven¬ 
to  nel  fuo  Concilio  celebrato  P  an¬ 
no  1 6^95*-  efpreffamente  proibifce  ai 
chierici  quelle  caccie  collo  fchiop- 
po  :  (1)  lllicita  venationes  ,  prxfertim 
tormento  bellico  ,  quod  fclopum  vocant , 
dntìquìs  T  atri  bus  ignoto  ,  tum  Epìfco - 
pìs  ,  tum  clerìcis  inferiorìbus  inbiben- 
tur  ;  eifdemque  mandatur ,  ne  canes 
aut  accìpìtres  ad  'venandwn  nutrì  ant . 
MonflgnorCrifpinoVefcovo  d’Ame¬ 
lia  effendo  fiato  mandato  in  qualità 
di  Viiìtatore  Apolfolico  nelle  diocefl 
di  Palellrina  ,  e  d’  Albano  P  anno 
3  704.  nel  fuo  decreto  della  vilìta  5 
dice  :  3,  I  Chierici  non  portino  ar- 
53  chibugio  ancorché  per  ufo  di  cac- 
3,  eia  ,  lotto  pena  della  perdita  dell’ 
3,  armi  3  e  della  carcere;  fi  alle  n- 
3,  gano  dalle  caccie  illecite  3  come 
3  3  fono  le  clamorofe  ,  e  da  quelle 
33  che  fi  fanno  con  i  cani  da  caccia3 
33  o  che  fi  fanno  coll’  ufo  dell’ar- 

33  chi* 


(1)  Tir.  1.  c.i  1. 
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5,  chibugio  >  che  fu  incognita  a’  no- 
,,  Uri  antichi  Ss.  Padri  * 

E  per  dimoffrare  più  chiara¬ 
mente  che  la  caccia  ,  che  fi  fa  colle 
armi  è  proibita  ai  Chierici  ,  bada 
oifervare,  che  fe  in  tale  occàfione  un 
chierico  commette  un  omicidio  ben¬ 
ché  involontario  ,  incorre  tuttavia 
1’  irregolarità  ,  perchè  ,  come  di¬ 
cono  i  dottori  ,  dar  operam  rei  illi¬ 
cite  .  S.  Antonino  dice  :  (i)  Si  Cle- 
ricus  exercit atione  ,  vel  *v enatione u> 
jaculum  mittit  ,  <&  cafu  hominem  oc - 
cidit  efl  irregularis  y  quia  talia  opera 
dehent  ab  eo  effe  penims  aliena .  E  il 
Cardinal  Toledo  più  efpreftamen- 
te  :  (2)  Clericus  cJenationi  ,  in  qua^ 
fagitta  aut  fchlopeta  emitti  folent  ,  in* 
cumbens  >  <&  cafu  occidens  ,  quantum- 
cumque  omnem  prius  diligenti  am  adhi~ 
buerit  ,  ìrregidaris  efl  ,  quia  operam 
dabat  rei  illicita  ,  &  talihus  perfonis 
prohibita  .  Il  Sommo  Pontefice  Bene¬ 
detto  XIV.  nell’opera  de  Synodo  Dice - 
cefana  lib.  7.  cap.  6 1.  ,  dice  ,  che 
N  5  eiTen- 


(1)  Tart.  g.  tit.29.  cap. 2. 

(2)  Infiniti.  Sacerd.  lib .  1 .  c.  8r« 

num •  8. 
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e [Tendo  fiato  molte  volte  propofio 
nella  Congregazione  del  Concilio  , 
fe  un  Chierico  ,  il  quale  aveva  uc- 
cifo  uno  calualmente  in  occafione  di 
caccia  non  clamorofa  ,  avede  in- 
corfo  l1  irregolarità  ,  la  Congrega¬ 
zione  ha  rifpofto,che  il  Chierico  l’ha 
incorfa  .  Dal  che  ne  conclude  il 
Sommo  Pontefice,  che  ficcome  non 
s’ incorre  P  irregolarità  negli  omi¬ 
cidi  fortuiti  da  chi  dai  operam  rei  li - 
tit£  ,  così  bifogna  dire  ,  che  la  Con¬ 
gregazione  del  Concilio  abbia  cre¬ 
duto  ,  e  creda  che  la  caccia  con  le 
armi  fia  un’  opera  illecita  e  proibi¬ 
ta  per  i  chierici.  In  fatti  a  ben  confi- 
derarla  ,  è  cofa  molto  indecente  ve¬ 
dere  un  Ecclefiafiico  la  mattina  al 
facro  Altare  ,  e  il  giorno  cullo 
fchioppo  in  fpalìa  andar  vagando 
per  le  forefìe  come  un  vii  conta¬ 
dino  ,  e  perdere  inutilmente  quel 
tempo  ,  che  dovrebbe  impiegare 
ne’  facri  fiudj  .  La  vera  caccia^, 
de’  Chierici  è  quella  d’  andare  in 
cerca  delle  anime  de’  peccatori  , 
e  di  farne  preda  colle  reti  delle 
virtù  ,  e  colle  armi  del  Signore  , 
che  fono  le  fu  e  divine  parole  . 

Cosi 


Cosi  faviamente  efortava  i  Chieri¬ 
ci  Lucio  Sanfeverino  Arcivefcovo 
di  RoOfano:  (i)  Clericorum  flatui  illud 
*< venatlonis  genus  incumbit ,  quo  anima 
per  antra  peccatorum  errantes  ,  virtn- 
tum  retibus  capimtur  ,  hafque  feras 
Domini  armis  fortiter  infettemur  . 

Quello  divertimento  però  ,  in¬ 
conveniente  agli  Eccleflaftici  ,  non 
è  vietato  ai  laici  di  qualunque  con¬ 
dizione  fìano.  I  Sovrani  medeflmi 
fe  ne  dilettano,  febbene  il  foverchio 
attacco  farebbe  riprendile  in_? 
ogni  Torta  di  perfone  ,  e  particolar¬ 
mente  in  quelle,  che  per  le  loro  ca¬ 
riche  e  dignità  fono  obbligate  a  in¬ 
vigilare  fopra  molti  e  gravi  affari , 
i  quali  talvolta  fi  trafcurano  per 
il  troppo  affetto  ai  piaceri.  Affin¬ 
chè  però  fia  in  tutte  le  fue  circo- 
flanze  lecita  la  caccia ,  e  permef- 
fa  ,  bifogna  olfervare  tre  condizio¬ 
ni  ,  che  fan  Francefco  di  Sales 
prefcrive  in  una  fua  lettera.  (2) 
„  Vi  fono  tre  leggi  ,  dice  egli  » 
„  fecondo  le  quali  bifogna  rego- 
Nò  ,,  larfi 
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5)  lari!  per  non  offendere  Iddio  nella 
,,  caccia  .  La  prima  è  di  non  dan- 
3,  neggiare  il  profilino  in  cofa  al- 
3,  cuna  ,  non  e  (Tendo  ragionevole  , 
3,  che  uno  ,  e  ila  chi  fi  voglia,  fi 
3,  prenda  guflo  e  ricreazione  a  fpe- 
3,  le  d’altri  ,  e  fopra  tutto  calpe- 
3,  dando  i  poveri  contadini  pur  trop- 
3,  po  per  altra  parte  martirizzati  , 
.3,  la  fatica  ,  e  condizione  de’  quali 
5,  non  dobbiamo  difprezzare  .  La 
3,  feconda  ,  di  non  confumare  i 
giorni  delle  fede  dedinati  al  fer- 
3,  vigio  di  Dio  nella  caccia  ,  e  fo- 
33  pra  tutto  avvertire  di  non  lafcia- 
5,  re  la  meda  ne*' giorni  di  precetto 
3,  per  qued"  efercizio.  La  terza, 
3)  che  non  da  con  eccediva  fpefa  , 
,,  perchè  tutte  le  ricreazioni  fono 
5,  biadmevoli  ,  quando  d  fanno  con 
,,  profudone  delle  fodanze  ,, .  Tutte 
tre  quede  regole  fono  molto  con¬ 
formi  alla  giudizia  ,  e  alla  ragio¬ 
ne  .  Poiché  riguardo  alla  prima  , 
egli  è  certo  che  non  d  poifono  fc ti¬ 
fa  re  d’ ingiudizia  ,  e  d’  oppreffione 
coloro  ,  che  andando  a  caccia  non 
hanno  alcun  riguardo  alle  demenze 
de’  campi ,  alle  vigne  ,  alle  mandrc 
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degli  animali  ,  e  recano  del  pre¬ 
giudizio  ai  loro  padroni ,  o  per  fe 
medelimi  o  con  i  loro  cani  ,  e  ca¬ 
valli  .  Vi  Tono  delle  leggi  politive  , 
nelle  quali  li  proibifee  1’  andare  a 
caccia  ili  certi  tempi  dell’  anno,  cioè 
quando  polfono  più  facilmente  pa¬ 
tire  i  frutti  della  campagna  .  Ma  fe 
quelle  leggi  non  fono  in  vigore  in 
ogni  luogo  ,  egli  è  certo  però  che 
I  ognuno  farà  obbligato  ad  olfer- 
varle  per  le  leggi  comuni  della 
carità  ,  e  della  giullizia  *  In  quanto 
poi  alla  feconda  condizione  po¬ 
trebbe  ballare  ciò  ,  che  abbiamo 
detto  di  fopra  riguardo  alla  fantifi- 
cazione  delle  felle,  nelle  quali  licco- 
me  non  è  perni  elfo  trattenerli  per 
lungo  tempo  in  giochi  benché  one~ 
ili  ,  così  nè  pure  farà  lecito  andare 
alla  caccia ,  elfendo  quello  un  di¬ 
vertimi  ehto  ,  che  non  li  prende  per 
breve  tempo  ,  ma  in  cui  vi  fi  1  pen¬ 
dono  le  intere  giornate  .  Abbiamo¬ 
ne’  Capitolari  di  Carlo  Magno  ef- 
prelfamente  proibita  la  caccia  ne’’ 
giorni  di  domenica  .  (1)  Diebus  do¬ 
mini- 


(1)  L.j. 
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minicls  non  venationes  exerceant.  Gio¬ 
na  Vefcovo  <T  Orleans  nelle  Tue 
iltruzioni  per  i  fecolari ,  fi  lagna  di 
q  uè  il  Votilo  ?  dicendo:  (1)  ,,  £’  un 
,j  effetto  d’  ellrema  follia  tralafcia- 
35  re  per  la  caccia  la  folennità  della 
,5  meda  5  e  tutti  i  divini  offizj  ,  che 
35  lì  celebrano  ne’  giorni  di  feda  ; 
,3  e  far  piu  conto  di  quello  diverti- 
3,  mento  3  che  della  propria  falute  , 
,5  e  di  quella  di  coloro  3  che  uno  fe- 
33  co  conduce,  ai  quali  fi  è  obbligato 
33  dare  buon  efempio .  Quello  è  un 
grande  inciampo  particolarmente 
per  quelle  perfone  ,  che  ne’  giorni 
feriali  Hanno  occupate  in  qualche 
mediere  .  Quedi  tali  fi  credono 
di  poter  lecitamente  andare  tutta 
la  feda  alla  caccia  3  colla  fcufa_o 
che  elfendo  occupati  ne’  giorni  di 
lavoro  ,  fi  devono  poi  prenderei 
qualche  fpaffo  ne’  giorni  di  fella  • 
Ma  elfi  s' ingannano  grandemente  , 
poiché  le  hanno  bilogno  di  qualche 
follievo  ,  il  che  è  ragionevole  ,  per¬ 
chè  non  fé  lo  prendono  in  altro  tem¬ 
po?  Non  polliamo,  dicono  elli ,  per¬ 
chè 


(1)  £.2*  de  inflit .  laic*  cap.iy 
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chè  tralafciando  i  nortri  negozi  ver- 
remino  a  {offrirne  del  pregiudizio . 
Dunque  fi  ha  da  prendere  il  diver¬ 
timento  più  torto  con  pregiudizio 
dell’  anima  ,  che  con  qualche  lieve 
danno  de’  temporali  intereflì  ?  E 
quando  mai  penderanno  agl’  intereflì 
dell’  anima ,  fe  ne’  giorni  ai  lavo¬ 
ro  non  poflòno  ,  e  ne’  giorni  di 
ferta  non  vogliono  attendervi  ?  Que- 
rti  fono  quei  criftiani  ,  che  vivono 
tanto  fpenfìerati  degli  obblighi  del 
loro  flato  ,  che  non  vi  è  cofa  ,  di  cui 
flano  meno  folleciti  ,  che  d’ irtruirfi 
delle  verità  di  nortra  religione,  e  che 
in  confeguenza  menano  una  vitato 
tutta  mondana  e  carnale  . 

Perla  rtefla  ragione  querto  diver¬ 
timento  della  caccia  è  vietato  an¬ 
cora  ne’  giorni  di  penitenza  e  di  di¬ 
giuno,  come  fono  gli  altri  diverti¬ 
menti,  de’  quali  fopra  abbiamo  par¬ 
lato  ,  perchè  nelle  fatiche  della  cac¬ 
cia  è  difficile  poter  olfervare  il  di¬ 
giuno  come  f\  conviene  5  e  dall’  al¬ 
tro  canto  per  prenderli  un  diverti¬ 
mento  non  farà  mai  lecito  trafgredi- 
il  digiuno .  Di  più  la  fanta  Chiefa 
ne’ giorni  di  penitenza  richiede  da’ 
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fedeli  uno  fpirito  maggiore  d’ora¬ 
zione  ,  e  di  raccoglimento  ?  affinchè 
la  mortificazione  del  corpo  fia  di 
giovamento  allo  fpirito  .  Ma  quello 
è  imponìbile  a  praticarli  nel  diver¬ 
timento  della  caccia  ,  onde  credette 
s.  Agofiino  citato  dal  fopraddettoVe- 
fcovo  d’  Orleans  ,  che  fia  trafgref- 
fore  del  digiuno  colui  che  va  a  cac¬ 
cia  ne’ giorni  di  penitenza.  ,,  Cre- 
55  dete  voi  5  (i)  o  miei  fratelli, 
5,  dice  egli  ?  che  digiuni  colui  ,  il 
5,  quale  fi  alza  la  mattina  di  buon9 
55  ora  5  non  per  andare  alla  Chiefa, 
3,  o  per  vifitare  i  corpi  de’  fanti 
53  Martiri  ,  ma  per  chiamare  i  fuoi 
35  fervitori  ,  allenire  le  reti ,  radu- 
33  nare  i  cani  ,  e  cosi  traverfare  le 
33  forelle  ?  Egli  conduce  feco  i  fuoi 
3  3-  domefiici  ,  o  più  toilo  ve  li  ftra- 
55  fcina  ,  perchè  può  darli  ,  che  elfi 
53  avrebbero  più  a  caro  d’  andare 
53  ,  alla  Chiefa  ,  che  alla  caccia  ,  e 
33  così  aggiunge  al  fuo  fregolat'o 
33  piacere  ,  i  peccati  de’ fuoi  lenza 
53  metterli  in  pena  d’  elfer  colpe- 
5,  vole  della  fua  perdita  5  e  di  quel- 

33  la 


(  i )  1/6.2.  i nftit,  l ai c,  cap. 2 3 . 
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i,  la  de’ Tuoi  dome/lici .  Egli  fe  la 
5 5  palla  tutta  la  giornata  alla  cac- 
3 s  eia  3  e  fe  prende  qualche  cofa  5 
33  tutto  fe  ne  rallegra  5  e  all’  in- 
33  contro  fe  gli  fugge  la  preda  3  fe 
,3  ne  ra ttrilra  5  e  va  in  collera.  Or 

ditemi  j  miei  fratelli  ,  ove  è  il 
3  3  culto  di  Dio  in  mezzo  a  quelli 
3,  piaceri?  E’  impolfibile  confer- 
33  varvi  lo  fpirito  di  divozione  . 
33  Quello  adunque  non  digiuna  per 
33  attendere  meglio  a  Dio  5  e  appli- 
,3  cari!  all’  orazione  3  ma  per  avere 
33  il  piacere  di  fare  la  fua  propria 
33  volontà  . 

La  terza  regola  finalménte  pre- 
fcritta  da  s.  Francefco  di  Sales5  non 
può  elfere  più  giulla  e  ragionevole  . 
Imperocché  non  è  certamente  lecito 
lo  fpendere  5  e  dilfipare  tanto  de¬ 
naro  per  i  divertimenti  ,  come  fan¬ 
no  pur  troppo  molte  perfone  di  qua¬ 
lità  3  le  quali  hanno  sì  grandi  equi¬ 
paggi  perla  caccia 3  che  5  per  così 
dire  3  fi  fanno  mangiare  da  i  cani  , 
come  fi  legge  nella  favola  d’Ateone. 
Cioè  le  loro  fpefe  fono  così  eccef- 
five  per  il  mantenimento  de’  cac¬ 
ciatori  3  de’  cani ,  e  de’  cavalli  che 

fi  ca- 
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fi  caricano  di  debiti,  e  non  fodisfan- 
no  poi  ai  loro  doveri  e  particolar¬ 
mente  a  quello  dell’elemodna .  E  vi 
fono  taluni  che  avranno  piu  cura 
de’  loro  cani ,  che  de’  loro  domedi- 
ci ,  e  negheranno  più  todo  un  pezzo 
di  pane  a  un  povero  ,  che  molte  pa¬ 
gnotte  al  giorno  per  il  mantenimen¬ 
to  de’  loro  cani  •  Ma  qual  rimprove¬ 
ro  avranno  codoro  dal  Signore  per 
aver  avuto  più  cura  degli  animali  j 
che  de’  poveri ,  i  quali  ci  rapprefen- 
tano  la  perfona  di  Gesù  Grido  ? 

Una  fola  ridellione  fi  può  aggiun¬ 
gere  fopra  di  quello  punto  per  ri¬ 
guardo  a  quei  Signori  che  hanno  il  di¬ 
ritto  di  far  caccia  rifervata  ne’  loro 
poderi.  E’vero  che  quello  privilegio 
è  loro  concedo  da’Principi,  ma  è  ve¬ 
ro  altresì,  che  talvolta  li  eccede  nel 
rigore  contro  coloro,  che  trafgredif- 
cono  quelle  leggi,  che  al  dire  il  vero 
non  fono  poi  troppo  importanti  . 
Giona  Vefcovo  d’  Orleans  deplora 
giudamente  un  tal  difordine  ne’  fe- 
guenti  termini  :  (i)  ,,  E’  un  abufo 
,,  degno  di  lacrime  e  di  dolore,  ve- 

derc 
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,,  dere  i  poveri  lpogliati  da  i  ricchi, 
,,  maltrattati  ,  mtffi  in  prigione , 
,,  e  efpofii  a  cento  altre  miierie  a 
,,  motivo  delle  bellie  falvatiche  ,  le 
„  quali  non  fono  nutrite  dalla  cura 
„  degli  udftiini ,  ma  che  Dio  ha^o 
,i  meife  al  Mondo  per  P  ufo  co- 
5,  mune  di  tutti  .  Chi  potrà  dubi- 
, 5  tare ,  che  quello  non  Ha  un  vio- 
,,  lare  la  legge  di  Gesù  Criflo  ,  fa- 
3,  cendo  foffrire  tante  ingiurie  ad 
3,  un  sì  gran  numero  di  poveri ,  per 
33  dar  piacere  ad  un  Poi  uomo  ? 
E  Giovanni  diSalisberì  Vefcovo  di 
Chartres  fi  lagna  quali  ne’  medefimi 
termini  di  quelli  eccedi  3  dicen¬ 
do  :  (i  )  i3  Vi  fonaalcuni  che  hanno 
33  una  sì  violenta  palfione  per  la_, 
33  caccia  3  che  fpogliandoll  d’  ogni 
3,  Pentimento  d’  umanità  ,  e  difiprez- 
i,  zando  i  giudizi  di  Dio,  divengono 
33  nemici  dell’  umana  natura  trat- 
3,  tando  col  più  eccefiivo  rigore  le 
,3  imagini  di  Dio  per  vendicare  le 
3,  bellie  .  Non  hanno  difficoltà  per 
33  una  fiera  di  perdere  un  uomo  , 
33  che  il  Figliuolo  dell’  Eterno  Pa- 

,)  drc 


Q  i  )  Lib .  i .  Tolycrat.  cap.^. 


298  TRATTATO  de1  giochi  , 

,,  dre  ha  rifcattato  col  fuo-  pro- 
51  prio  fangue,  ed  hanno  la  teme- 
5,  rità  d’  attribuire  a  fe  foli  quelle 
3,  belile  ,  che  appartengono  a  tut- 
33  ti  3  e  fono  de’  primi  occupanti  • 

3  )  Qua  fera  natura  funt ,  &  de  jure 
33  cccupantium  funt  .  La  facra_j 
33  Scrittura  ci  dice  che  gli  uccelli 
33  del  Cielo  3  e  i  pefci  del  mare  fono 
53  di  tutti  3  ma  il  Fifco  pretende  che 
33  a  lui  appartengano  5  e  che  polla 
33  prenderli  in  qualunque  luogo  li 
33  trovi  .  Bifogna  adunque  aflener- 
33  fene  per  non  divenir  reo  di  lefa 
33  maellà  ,  e  fervir  di  preda  a  quelli 
33  cacciatori  .  In  fatti  è  una  gran 
crudeltà  il  veder  trattare  con  tanto 
rigore  quella  povera  gente  3  che 
fpinta  forfè  piu  dalla  neceffità  che 
dal  piacere  5  fa  qualche  preda  ne’ 
luogi  rifervati.  Vi  fono  dei  paeli 
ne’ quali  la  pefca  3  o  la  caccia  è  uno 
de’  principali  folìentamenti  della 
povera  gente  ,  e  pure  fi  trovano 
pefone  sì  inumane  ?  che  con  le  ri¬ 
ferve  3  vogliono  togliere  quel  mez¬ 
zo  che  la  divina  providenza  ha  loro 
conceifo  per  il  neceifario  manteni¬ 
mento  .  Sarebbe  deliderabile  3  che 

fi  to- 
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il  toglieifero  quelli  privilegi ,  affin¬ 
chè  tutti  gli  uomini*  il  potettero  fer~ 
vire  liberamente  di  quelle  cole  ,  che 
il  Signore  per  fervizio  di  tutti  ha 
create  ,  e  non  già  per  i  foli  ricchi 
e  potenti  .  Ma  fe  ciò  non  iì  puoi  ot¬ 
tenere  dall’  umana  cupidigia  ,  al¬ 
meno  bifognerebbe  mitigarne  il  ri¬ 
gore  ,  conilderando  la  poca  ragio¬ 
ne  ,  che  vi  è  di  pretenderne  un’ 
efatta  offervanza  . 

Ai  divertimenti  della  pefca  ,  e 
della  caccia  ?  fi  poffono  aggiungere 
altri  efercizj  di  piaceri,  quali  fareb¬ 
bero  i  giochi  d’  armi  ,  le  gioflre , 
le  corfe  de’  cavalli ,  o  degli  uomini, 
le  caccie  de’  tori ,  ed  altri  Umili  di¬ 
vertimenti  ,  ne’  quali  quando  non 
vi  fa  alcun  pericolo  della  vita  fem- 
bra  che  pottano  éffer  leciti .  Tutta¬ 
via  confìderandoli  in  pratica  ,  e  co¬ 
me  realmente  fi  logliono  fare  ,  vi  è 
Tempre  qualche  rilchio  o  per  il  cor¬ 
po  o  per  P  anima  .  Onde  in  quefte 
circoitanze  il  prudente  e  favio  en¬ 
fiano  fe  ne  dee  attenere  .  L’  efpor- 
re  la  vita  a  qualche  pericolo  per 
gioco  o  divertimento  non  è  mai  le¬ 
cito  ad  alcuno.  Noi  fappiamo  quan- 
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to  i  Ss.  Padri  inveiffiero  contro  quei 
funelii  fpettacoli  che  11  facevano 
negli  anfiteatri  ,  e  ove  i  buoni  cri- 
fiiani  non  avevano  ardire  nè  pure  di 
comparirvi .  Ora  lo  fiefio  giudizio 
fi  dee  fare  di  certe  giofire  ,  o  lotte > 
o  caccie  di  tori ,  o  giochi  in  corda  , 
o  altri  limili  divertimenti  »  ne’  quali 
H  Ila  in  continuo  timore  di  vedere 
qualche  funefio*  fpettacolo  5  e  che 
perciò  fi  poffiono  chiamare  avanzi 
del  gentilefimo  .  La  carità  crifliana 
vuole  che  noi  non  fidamente  non  vi 
prendiamo  alcuna  parte ,  ma  che 
nè  pure  ne  fiamo  fpettatori ,  affinchè 
non  ci  avvezziamo  a  prendere  ipaflo 
colla  villa  delle  altrui  miferie  . 

Molto  maggiori  poi  e  più  fre¬ 
quenti  fono  i  pericoli* dell’  anima  , 
che  s’ incontrano  in  quelli  diverti¬ 
menti  .  Imperocché  facendoli  ordi¬ 
nariamente  quelli  giochi  in  pubblico, 
vi  fuol  concorrere  molto  popolo  di 
diverfo  fello,  tutti  animati  dal  mede- 
fimo  fpirito  del  piacere  .  Ed  ecco 
che  fi  forma  uno  fpettacolo,nel  qua. 
le  fi  trovano  tutti  i  pericoli  e  gl’  in¬ 
centivi  al  peccato  .  Non  vi  è  diver¬ 
timento  per  fe  lleffio  lecito  ,  che  ac¬ 
corri- 
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compagnato  da  quelle  circofianzc 
non  divenga  fubito  pericolofo  e  no¬ 
civo  .  Noi  abbiamo  di  fopra  ab- 
baftanza  dimoftrato  nel  parlare  delle 
commedie  ,  per  quali  ragioni  i  Cri- 
fiiani  debbono  allontanarli  da  tutti 
i  profani  fpettacoli  ,  onde  lenza  ri¬ 
peterle  ,  potrà  ognuno  facilmente..» 
adattarle  al  propofito  di  cui  trat¬ 


tiamo  . 

CAPITOLO  XIX. 


Della  mufica  ,  e  del  canto  . 

A  mufica  ed  il  canto  fono  di- 


JL  ^  vertimenti  per  fe  fiefll  leciti  ed 
innocenti  ,  e  non  vi  è  cofa  più  adat¬ 
tata  a  follevare  lo  fpirito  dell’uomo» 
quanto  P  armoniofo  concerto  degli 
iftrumenti  ,  è  del  canto  .  L’  elpe- 
rienza  abbaltanza  lo  dimoftra  3 
P  elempio  di  David  ,  che  fonava 
l’arpa  alla  prefenza  di  Saulle,  allor¬ 
ché  quelli  era  forprefo  dallo  fpirito 
di  mitezza  ,  baila  a  giultificarlo  . 
Tuttavia  evvi  una  mufica  molle  ed 
effemminata  3  atta  più  a  rifvegliare 
le  palfioni ,  che  a  foli  e  vare  lo  fpi¬ 
rito  .  Tale  è  appunto  quella  de’ 
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teatri ,  la  quale  ,  come  abbiamo  di 
già  olfervato,  non  è  per  fé  fi  e  ila  in¬ 
nocente  5  mentre  non  ha  altro  fine  , 
che  dilettare  gli  uditori  ,  ed  infia¬ 
lare  più  facilmente  ne’  loro  cuori 
quei  perniciofl  fentimenti,  che  fi  ef- 
primono  da  i  mutici  colle  parole  ,  e 
con  i  gefli .  Ella  è  del  tutto  nociva, 
e  non  può  chiamarli  lecito  quel  di¬ 
vertimento  ,  che  ferve  di  firada  ,  e 
d’ i finimento  per  infondere  il  veleno 
nel  cuore,  e  dar  la  morte  alPanima. 
In  fomma  quella  Torta  di  muflca  è 
ima  di  quelle  parti  ,  che  unita  alle 
altre  rende  il  teatro  abominevole  ,  e 
indegno  della  prefenza  de?  Criflia- 
ni ,  come  di  fopra  abbiamo  dimo- 
flrato  .  Ma  che  dovrà  dirli  ,  fe  que¬ 
lla  muhca  teatrale  fi  facelfe  nelle_> 
cafe  de*  Crifliani  ?  Forfè  ella  farà 
onella  ,  perchè  non  fi  rapprefenta__j 
nelle  fcene  alla  prefenza  di  numc- 
rofo  popolo  ?  Anzi  direi  che  ella  è 
peggiore ,  perchè  elfendo  il  luogo 
più  rihretto,  non  fi  perde  una  parola 
di  quelle  lafcive  canzoni  ,  ed  elfen- 
do  i  fenh  meno  diflratti  dagli  og¬ 
getti  e  He  ri  ori  ,  p  aliano  più  facil¬ 
mente  dall’  orecchio  al  cuore .  Con- 

tut- 
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tuttociò  quello  è  un  divertimento  , 
che  fi  crede  lecito  ed  innocente  an¬ 
che  da  coloro ,  che  hanno  difficoltà 
di  andare  ai  teatri ,  come  fé  il  male 
de’  teatri  confifieffe  nella  forma  ma¬ 
teriale  de’medefimi  .  E  quel  che  è 
peggio  5  ninno  fi  fa  fcrupoìo  di  fare 
quelle  accademie  di  profana  mufica 
ne’  giorni  di  quarefima  e  di  peni¬ 
tenza  5  e  nelle  maggiori  folennità 
delPanno  .  E  ficcome  quelle  acca¬ 
demie  fi  fogliono  fare  con  gran_-5 
pompa  e  invito  ^  concorrendovi 
pedone  di  divedo  fedo  con  i  i oliti 
profani  e  fcandalofi  abbigliamenti , 
così  pare  che  nulla  manchi  a  forma¬ 
re  un  vero  teatro .  Quella  adunque 
non  è  la  mufica  che  è  permeila  ai 
Criftiani ,  perchè  in  vece  di  folle¬ 
vare  il  loro  fpirito  ,  maggiormente 
lo  turba  e  rabbatte,  eccitando  nella 
loro  fantafia  mille  fantalmi  vani  c 
pericoìofi  ,  che  a  gran  fatica  fi  pof- 
fono  difcacciare  ,  allorché  fi  dee  at¬ 
tendere  a  cofe  ferie  .  E  non  è 
quello  un  opporli  al  precetto  dell’ 
Àpoflolo  s.  Paolo,  il  quale  vuole  che 
le  cofe  lafcive  nè  pur  fi  nominino 
tra  Cri  Ili  ani  ?  Forme  atto  &  omnls  ìm- 
O  mun - 
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Tnunditia  nec  nomìnetur  in  vobis  fi  cut 
decet  fanttos .  I  difcord  cattivi ,  dice 
lo  Spirito  Santo,  corrompono  i  buo¬ 
ni  codumi  :  Corrumpunt  bonos  mores 
eloqui  a  prava .  E  le  canzoni  difonc- 
de  accompagnate  da  una  mudca 
molle  e  teatrale  non  produrranno 
forfè  i  mededmi  effetti?  Quelle  can¬ 
zoni  poi  fono  quelle  che  s’ imparano 
a  mente  dalla  gioventù  ,  meglio  affai 
della  dottrina  Cridiana  ,  e  d  canta¬ 
no  nelle  cafe  ,  nelle  botteghe  ,  nelle 
drade  ,  e  nelle  piazze .  Ed  in  que¬ 
lla  parte  è  arrivata  tanf  oltre  la 
sfacciataggine,  e  lofcandalo  de’no- 
dri  tempi  ,  che  fi  odono  pubblica¬ 
mente  per  le  Urade  cantare  cofe  tal¬ 
mente  ofcene  e  difonede,  che  non  fe 
ne  potrebbero  fentire  delle  peggiori 
ne’  pubblici  podriboli,  fenza  che  al¬ 
cuno  li  prenda  il  pendere  di  metter 
riparo  a  si  gran  male  .  Da  ciò  quan¬ 
to  gran  pregiudizio  ne  venga  ai  co- 
dumi  de’  Cridiani  fi  può  raccogliere 
da  quel  che  ne  dice  il  Mariana  ,  ri¬ 
ferito  dal  P.  Concina  nel  fuo  trattato 
de  fpefiaculis  tbeatralibus  alla  p.  271, 
dove  dopo  aver  riportato  il  Pen¬ 
timento  di  Platone  ,  il  quale  vuole 
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che  H  oflfervi  molta  cautela  nella 
mutazione  della  mufica  ,  perchè  da 
quella  ne  può  venire  gran  danno  ai 
cortumi  de’  cittadini ,  conclude  col 
dire  ;  55  la  qual  vigilanza  prefente- 
„  mente  è  in  gran  parte  trafcurata, 

,,  e  di  niuna  cofa  hanno  meno  fol- 
„  lecitudine  i  Magiflrati  5  ed  i  Prin- 
3,  cipi  5  che  otfervare  di  qual  mu- 
33  fica  lì  fervano  comunemente  i 
33  giovani  3  e  il  popola'.  Onde  non 
33  è  da  maravigliarli  fe  in  quefti 
3,  tempi  li  vede  una  sì  gran  corru- 
3,  zione  di  cortumi  3  di  maniera  che 
3,  tutti  i  vizj  uniti  infieme  hanno 
33  fatto  un’irruzione  nelle  città  e  ne’ 

3,  cartelli  3  fenza  alcuna  dirtinzione 
33  di  feffo  3  d’  età  ,  o  di  condizione, 
3,  principalmente  per  la  leggerezza 
,3  e  sfacciataggine  della  murtca  tea- 
,,  trale  ,  e  per  il  canto  lafcivo  3  e 
3>  dilfoluto .  11  che  certamente  è  un 
3)  gran  danno  per  i  cortumi  ,  e  tan- 
3,  to  più  grave  ,  quanto  che  querte 
„  canzoni  da  i  teatri  paffano  nelle 
3,  piazze  3  e  nelle  cafe  ,  rimanendo 
,,  fitte  nella  memoria  degli  uditori . 
3,  Oh  detertabile  turpitudine  !  Ma 
33  tali  fono  gli  odierni  cortumi  , 
O  2  3>  E  leb- 
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5 j  £  febbene  nel  popolo  Crifliano 
5)  nulla  dovrebbe  afcoìtarfi  che_j> 
55.  non  folle  onedo  ,  e  Tanto  ,  e  dalle 
55  loro  labbra  non  dovrebbero ufcire 
55  che  le  lodi  di  Dio  ,  e  i  fatti  illu- 
35  dri  de’  fanti  Eroi  3  come  atteda 
r9  s.  Girolamo  ,  che  a  Tuo  tempo  fi 
33  faceva  nella  Pale  dina  dagli  arte- 
33  dei  3  e  agricoltori  3  i  quali  miti- 
33  gavano  le  loro  fatiche  con  i  can- 
33  tici  delle  divine  lodi  5  tuttavia 
33  vediamo  accadere  il  contrario^ 
3 j  di  manierache  e  la  notte  per  le 
33  piazze  3  e  il  giorno  per  le  cale 
33  altro  non  fi  ai  colta  che  le  lodi  di 
33  Venere  3  con  gran  danno  della 
33  Repubblica  5  e  con  grande  igno* 
33  minia  del  popolo  Cridiano  5  e  de 
3 $  Magidrati  3  che  trafeurano  que- 
33  do  loro  dovere  .  Ma  quel  che 
33  è  più  3  nelle  Chiefe  ancora  fi  è 
33  introdotta  queda  maniera  di  can- 
33  tare,  e  Dio  volefle  che  potemmo 
5 3  negarlo:  ma  in  quedo  ci  manca 
3,  lo  fpirito  e  le  parole.  Imperocché 
jj  fupera  V  officio  della  lingua  la__j 
3 3  grandezza  della  fcdleragginè,  sì 
si  di  quelli  che  compongono  per  di- 

33  Ict- 
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5,  Iettare  le  orecchie  del  popolo,  sì 
5,  e  principalmente  di  coloro  ,  che 
,,  lafciano  correre  impunemente  un 
5,  sì  grave  delitto  e  difonore ,  cre- 
5,  dendo  d’acquifiarfi  lode  col  cele- 
5,  brare  le  fede  e  le  folennità  con 
,3  tanto  obbrobrio  del  culto  divino, 
35  e  della  crifiiana  Religione. 

Le  ultime  parole  di  queir  autore 
ci  danno  occafione  di  parlare  bre¬ 
vemente  della  mufica  3  che  fi  co- 
fiuma  a’  giorni  nofiri  nelle  Chiefe  , 
particolarmente  nelle  maggiori  fo¬ 
le  n ni tà  3  Ja  quale  fembra  elfer  dive¬ 
nuto  un  divertimento  della  gente_? 
oziofa  e  sfaccendata .  Io  non  inten¬ 
do  di  parlare  di  quel  canto  grave  ed 
ecclefiafiico  introdotto  fin  da’  primi 
fecoli  nella  Chiefa ,  e  che  in  oggi 
ancora  fi  coiluma  dagli  Ecclefiafiici 
addetti  al  coro ,  dal  quale  ,  dice_j> 
s.  Agallino ,  (1)  che  era  fiato  tanto 
comm o fio  nel  principio  della  fua_o 
converfione  ,  che  vi  fpargeva  ab¬ 
bondanti  lacrime  .  Sopra  di  che  ri¬ 
flette  faviamente  il  Sommo  Ponte- 
O  3  fice 


(1)  ConfeJJ, .  lìb.  io*  cap-ì  3. 
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lìce  Benedetto  XIV.  dicendo  3(1) 
3,  che  da  ciò  abbafianza  fi  ricava  > 
??  che  nel  canto  alternativo  de’Sal- 
33  mi  non  fi  correva  in  fretta  5  nè  fi 
33  dava  principio  ad  un  verfetto  fe 
?>  1’  altra  parte  non  aveva  termi- 
33  nato  il  fuo  5  altrimenti  s.  Ago- 
33  fiino  non  farebbe  riinafio  com™ 
33  punto  3  e  fe  avelie  pianto  3  non 
33  avrebbe  pianto  commolfo  dalle 
33  voci  della  Chiefa  3  come  dicevo 
3?  d’aver  fatto  3  ma  bensì  per  il  do™ 
33  lore  di  fentire  malmenata?  e  lira™ 
3?  paszata  la  divina  parola  3)  •  Non 
è_quefio  adunque  il  canto  che  fi  dee 
riprovare  nelle  Ghiefe  ?  anzi  quello 
è  da  lodarli  ?  perchè  eccita  lo  fpi™ 
rito  a  devozione  5  come  dice  s.  Ifi- 
doro?  e  rifveglia  gli  animi  di  coloro? 
che  farebbero  fonnacchiofi  e  negli¬ 
genti  nel  lodare  il  Signore  .  (2) 
Tf attendi  utìlìtas  trijìia  corda  confo - 
latwr  3  grati  or  es  mente  s  facit  ?  fafli - 
diofos  oblefóat ?  inertes  excitat  3  pecca¬ 
tore s  ad  lamenta  invitai . 

11  canto  degno  d’  e  (Ter  condan¬ 
nato? 


(1)  'Hotif.  ioi*  pag.401. 

(2)  Sentente  cap.j» 
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nato  ?  e  sbandito  per  Tempre  dalla 
ala  di  Dio  ,  è  il  canto  molle  ed  ef- 
fenminatO)  che  fi  fa  coll’accompa- 
gmmento  di  molti  inrtrumenti  >  e 
che  a  dire  il  vero  non  fi  dirtingue 
dal  canto  teatrale  .  Quello  è  quello 
che  hanno  Tempre  condannato  iCon- 
cilj  e  i  Ss.  Padri  ,  perchè  non  è 
adattalo  a  eccitare  gli  animi  alla  de¬ 
vozione,  ma  più  torto  a  dillrarli  , 
e  dilettare  le  orecchie  .  Che  però 
il  Sacre?  Concilio  di  Trento  ha  rac¬ 
comandato  caldamente  ai  VeTcovi 
di  togliere  iaile  ChieTe  quelle  mu¬ 
cche  ,  nelle  quali  vi  fi  meTcola  un 
canto  laTcivo  e  impuro .  (1)  ^Ab  Ec* 
clefiis  vero  mnficas  eas  ,  ubi  fi  ve  or¬ 
gano  ,  five  canta  lafcivum  ,  aut  im - 
piirum  aliqaid  mifcetur  ,  arceant .  Nè 
fi  può  dire  che  il  Concilio  abbia  in- 
teTo  con  ciò  di  proibire  che  nella 
ChieTa  fi  cantino  coTe  oTcene  ,  per¬ 
chè  quello  è  di  Tua  natura  tanto  in¬ 
conveniente  ,  che  credo  ,  non  vi  fia 
fiato  mai  alcuno  ,  che  fia  giunto  a 
commettere  una  tale  empietà.  Ma 
O  4  ha 


(0  SeJf*  22«  &ecr*  de  obferv .  in 
MiJJis  . 
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ha  voluto  fidamente  rinnovare  qud 
tantoi  che  già  avevano  decretato  ci¬ 
rri  Concili  y  cioè  di  sbandire  date 
Chiefe  la  imi  fica  laici  va  e  teatrale  . 
Imperocché  gli  antichi  Ss.Padri  era¬ 
no  così  tenaci  di  quella  offervajza» 
che  s.  A  godi  no  (i)  quantunque  lo¬ 
di  iì  canto  femplice  9  che  in  quei 
tempi  fi  cofiumava  tuttavia  per 
evitare  ogni  pericolo  di  dilatazio¬ 
ne  3  dice  3  che  gli  pareva  pu  ficura 
quella  regola  5  che  teneva  »•  A  tana?* 
fio  3.  il  quale  faceva  intonare  i  faina i 
dal  Lettore  con  tanta  poca  in flef« 
fione  di  voce  3  che  fembrava  poco 
differire  dalla  femplice  pronunzia¬ 
mone  •  E  dopo  aver  confeffata  la 
fua  perpleffità  tra  il  pericolo  di  di¬ 
lettarli  del  canto  >  e  1’  utilità  che 
dal  medefimo  fi  può  ritrarre  3  dice 
apertamente  ,  che  fe  talvolta  gli  ac¬ 
cadeva  di  trovar  più  piacere  nel 
canto- )  che  nelle  cofe  y  che  fi  can¬ 
tavano*  egli  credeva  di  peccare  : 
T amsti  3  am  mihì  accìdìt  3  ut  me  am- 
lius  cant.us  5  quam  res  qua  eanìtur  mo~ 
eat  3  panalller  me  peccare  confiteor  • 

Onde 


(  1  )  Confeff.  lib.  i  o.  cap.  3  3 . 
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Onde  non  è  da  maravigliarli  Te  altri 
Santi  ancora  abbiano  condannato 
quella  Torta  di  canti  nelle  Chiefe , 
come  tra  gli  altri  s.  Antonino  ,  il 
quale  appoggiato  all’  autorità  di 
3.  Girolamo  cosi  dice  :  (i)  Si  canta - 
tur  officium ,  debent  altari  cantus  tbea- 
Irales  >  quia  non  habent  talia  inducere 
ad  devotìonem  ,  fed  ad  v umtatem  , 
&  deleciationem  fenfualem ,  unde  Rie ~ 
vonim  is  traSians  illad  *Apofloli  ;  can- 
tances  &  pfallentes  in  cor  dibus  veflris 
Domino  ,  alt  :  *Audìant  h$c  adole - 
fcentuli  r  andi ant  ii r,  quibus  cantaridi 
in  Ecclefìa  officium  efl  f  non  ore  ,  fed 
corde  Deo  cantandum  ,  nec  in  tragedia - 
rum  gut  tur  &  f duce s  dulci  modulammo 
linicnd£  funi ,  ut  in  Ecclefiis-  thè  atra - 
les  moduli  audiantur  in  canticis  . 
E  s.  Bonaventura  parlando  a  quelli 
che  dovevano  cantare  ne’  divini  of¬ 
fe  j  dice  ,  che  quanto  più  canteran¬ 
no  Tèmpli  ce  mente  5  tanto  più  pia¬ 
ceranno  a  Dio  3-  altrimenti  farebbe 
una  leggerezza  e  vanità  il  cercar  di 
piacere  agli  altri  ;  (2)  Si  quaris  Deo 
O  5  pia - 

(  1  )  Vart. 2.  tit.q.cap.  12. 

(2  )  De  inflit *  novità  parù *  1 .  z  5 . 
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piacere  ,  quanto  canta  bis  fiimplicius  f 
tanto  magis  ei  piacebis  ,  fi  quaris  au~ 
dìtoribus  piacere  ,  in  ani  s  e  fi  gloria  tuay 
fi  t ibi  placeas  vana  levitaseli.  Ma 
che  cofa  direbbero  quelli  Santi)  che 
richiedevano  tanta  femplicità  nel 
canto  Ecclefiafiico  ,  fe  udifiero  le 
mu fiche  che  al  prefente  fi  fanno 
nelle  Chi  eie  >  Direbbero  ,  che  i 
Cri  ili  ani  hanno  introdotto  lo  fire~ 
pito-  del  teatro  fino  nella  Chiefa  ,  e 
che  quello  modo  di  cantare  è  ingiù» 
riofo  al  culto  di  Dio  ,  ove  tutto  dee 
fpirare  modellia ,  gravità,  e  divo¬ 
zione.  E’  vero  che  nelFantica  legge 
H  cantavano  i  falmi  accompagnati 
da  molti  e  varj  i Uromanti  fecondo 
che  fi  legge  nel  fallilo  1 50.  di  David; 
ma  come  olferva  s.  Tommafo  ,  ciò 
fi  faceva  perchè  il  popolo  Ebreo  era 
duro  e  carnale  ,  ed  aveva  bifogno 
di  molte  cofe  fenfibili  per  folle- 
vario  alle  celefli  e  fpirituali*  In  ve ~ 
zeri  amerei  teff  amento  ufus  erat  talìum 
ìnftmmentommy  tim  quia  populus  erat 
magis  durus  &  carnalis  ,  uni  e  erat  per 
hìfiufmodì  ifi rumenta  provocando  , 
fi  cut  &  per  promiffiones  terrenas  ;  tum 
eli  am  quia  hujufmodi  inftr  amenza  cor¬ 
porali  a  ali  quid  figurabant ,  Il 


E  DrVERTIMSNTI.  g  Ig 

Il  gran  Pontefice  Marcello  II.  (i) 
era  rifoluto  di  levare  la  muflca  dal¬ 
le  Chiefe ,  riducendo  il  canto  eccle- 
fialtico  al  canto  fermo  ,  come  fi  può 
vedere  nella  di  lui  vita  fcritta  da 
Pietro  Polidori  Benefiziato  di  s.Pie- 
tro  ;  ma  avendogli  il  celebre  Gio¬ 
vanni  Pier  Luigi  di  Paleflrina  Mae- 
flro  di  Cappella  di  s.  Pietro  fatta 
fentire  una  niella  compofla  in  uni¬ 
fica  molto  devota  ,  il  Sommo  Ponte¬ 
fice  tralafciò  la  fua  imprefa  .  Tut¬ 
tavia  vedendo  i  Padri  del  Concilio 
di  Trento  che  ogni  giorno  più  anda¬ 
va  crefcendo  il  difordine  in  quella 
parte, ave  vano  già  formato  il  decreto 
coerente  all’idea  del  Pontefice  Mar¬ 
cello  IL,  fe  non  che  ad  iflanza  degli 
Ambafciatori  dell’  Imperator  Ferdi¬ 
nando  fu  moderato,  contentandoli  di 
raccomandare  in  genere  la  gravità  e 
modeflia  del  canto.  In  quello  fecolo 
fi  è  veduto  in  Roma  che  il  Venera¬ 
bile  Card.  Tommafi  uomo  di  fanta 
vita  e  di  profonda  letteratura  nelle 
O  6  mate- 


(1)  Bened.  XIV.  lett.  circol.  del  re* 
gol  amento  della  rmifica  ecclef.  §.  4. 
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materie  liturgiche  non  volle  che 
flella  Tua  Chiefa  titolare  di  s.  Mar¬ 
tino  a’  Monti  nel  giorno  della  fella 
fi  face-fife  la  folita  unifica  cogli 
ifirumenti  >  ma  fece  cantare  da_o 
vari  religiofi  col  canto  fermo  e  da 
coro  Contuttoeiò  non  è  da  ripro¬ 
varli  fecondo  il  fentìmento  di  gravi 
autori  P  ufo  dell’  organo  ,  che  da 
qualche  fecolo  in  qua  fi  è  introdotto 
-  comunemente  nelle  Chiefe.  11  Card. 
Gaetano  eomentando  il  patto  di  fan 
Tommafo  di  fopra  citato  ?  nella  firn 
fom.ma  alla  parola  .  Orgamm  ,  così 
feri  ve  :  Organorwm  ufius  in  Ecclefiau 
licei  fin novm  y  in  cujus  figmm  Ecclefia 
Romana  adirne  eh  non  utitur  cor  emù 
Tanti  fi  ce  y  li  citus  tamen  e  fi  prò  carnet' - 
Uhm  adhuc  fidelihus  imperfieciis.  Il  Ve¬ 
nerabile  Card.  Baronio-  ali’  anno  di 
Grido  60.  così  lafci-ò  fcritto:  Verune , 
quod  pofi  multa  [acida  ufu  reception  fit, 
ut  in  Ecclefia  adhiherentur  organica  in - 
firumenta  difiparibm  cannìs  filmai  jun » 
Qjs  conferà  ,  haud  dubie  quìs  poter it 
ìmprobare  ?  E  il  Card,  Bona  nel  libro 
de  divina pfi almadia  cap.  17.  parlan¬ 
do  degli  organi  ,  dice  non  doverli 
così  facilmente  dar  adito  agli  altri 

iilrii- 
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Mrumenti  museali  :  (i)  Ex  quìbits 
omnibus  illud  effkitur  ut  organa  propter 
infirmo s  in  Ecdefiiìs  retìnenda  fini  ,  ita 
non  facile  alia  infìrumenta  effe  introdu- 
cenda  .  Il  Sommo  Pontefice  Bene¬ 
detto  XIV.  nella  fu  a  celebre  Enci¬ 
clica  diretta  a  tutti  i  Vefcovi  dello 
Stato  Ecclefiallico  ranno  1749.  per 
riformare  gli  abufi  dell’  offiziatura  e 
mufica  ecclefiadica  ,  sbandì  dalle 
Ghiefe  i  timpani ,  gl’  ifirumenti  da 
fiato  )  i  fai t erj  ,  i  mandolini  ,  ed 
altri  confimili  ?  che  non  fervono  fe 
non  a  rendere  la  unifica  teatrale  , 
permettendo  però  nel  medefimo 
tempo  infieme  coll’  organo  1’  ufo 
de’  violini  ,  de’  violoncelli  ed  al¬ 
tri  ,  chè  come  egli  dice V  fervono 
per  rinforzo  maggiore  di  quelli 
che  cantano  .  Ma  lo  fielfo  Som¬ 
mo  Pontefice  in  quella  lettera  rac¬ 
comanda  con  tutta  P  efficacia-^ 
polfibile  ,  che  quelle  mufiche  eccle- 
fi  a  diche  ,  eh  e  fi  fanno  cogli  i  fru¬ 
menti  ?»  fi  diftinguano  in  tutto  dalle 
mufiche  teatrali.:  difapprova  ?  col 

fenti^ 


(  1  )  Tom.  4..  controverf'-UL  i.  c,  1 7^- 
in  fine  »  ;  ^ 
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fenti mento  cP  altri  gravi  autori ,  le 
tante  ripetizioni  che  fi  fanno  da  i 
mutici  ,  la  confusone  delle  voci  ,  i 
trilli  ,  e  quel  troncare  5  e  opprimere 
le  parole  in  maniera  ,  che  nulla  s’in¬ 
tende  di  ciò  che  cantano  .  In  fatti 
qual’  è  P  utilità  'di  quella  muflca? 
Come  potranno  i  fedeli  folle  vare 
il  loro  fpirito  alia  contemplazione 
di  quelle  verità  ?  che  fi  cantano  ? 
San  Carlo  condanna  gravemente 
nel  fuo  primo  Concilio  provinciale 
quella  unifica  molle  ,  che  oppri¬ 
me  P  intelligenza  delle  parole  ,  e 
vuole  che  il  canto  delle  Chiefe  fia 
grave  ,  diflinto  ,  e  conveniente  alle 
lodi  di  Dio.  (i)  In  divini s  officiìs  s 
'  aut  omnino  in  Ecclefiis  nec  profana  can¬ 
tica  ,  foni* ve  ,  nec  in  facris  canticis 
ntolles  ftexiones ,  voces  mavis  gattucci 
opprejfa  5  epa  am  ore  expreff.-e  ,  aut  deni - 
■qae  lafciva  alla  canendi  ratio  adhibea - 
tur  .  Cantus  &  foni  graves  fini ,  pii  & 
dìftinfti ,  ac  domai  Dei  ac  divinis  lai- 
dibus  accommodati  ,  ut  fìmul  &  verba 
int dii gan  tur ,  ad  pietatem  andito- 

res  excitentur .  il  che  giuflifìca  i  la- 
%  menti 


(i)  Tart'2*  num.51. 
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menti  del  celebre Vefcovo  Lindano* 
il  quale  parlando  di  quella  Torta  di 
canto  ,  dice  >  che  al  prefente  i  lini¬ 
fici  co’  loro  canti  più  tolto  alienano* 
di  quello  che  eccitino  gli  animi  de¬ 
gli  uditori  alla  pietà  .  Imperocché 
egli  atte/la  ,  come  avendo  affinità 
ai  divini  offizj  in  occafione  d’  una 
fella, non  aveva  potuto  afcoltare  che 
cola  fi  canta ffie  ,  benché  vi  ufaffie^? 
tutta  1’  attenzione  ,  e  ciò  appunto 
perla  confufione  e  ripetizioni  delle 
voci ,  che  Tembra vano  più  tolto  gri¬ 
da  y  che  canti  .  (  i)  'Efon  enim  nane 
fuo  canta  ma  fi  ci  auditorum  auìmos  tam 
ad  pietatis  calumi  calefliaque  exàtant 
dejideria  ,  quam  avocarti  avertunt  y 
alicnant .  Scio  enim  alienando  divinìs 
me  intcrfuiffe  laudibus  y  &  cum  vel  at¬ 
te  ntiffimus  auf cali  arem  ecquid  forici 
pfalleretur  ,  ne  unum  quidem  potuijfe 
intelligere  verbàm  $  ita  erant  omnia. 1* 
fyllabarum  repetitìonibus  commi xt a  5 
vocihiis  confa  fa ,  clamoribus  potius  bor¬ 
ri  dall  s  ,  &  incondito  boatu  ,  quanta 
canta  ,  obf curata  .  Credette  il  Som¬ 
mo  Pontefice  Benedetto  XIV.  di  po¬ 
ter 


(1)  Tanopl .  Evang,  lib. 4.  cap.  78* 
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ter  rimediare  abbadanza  a  quedidi- 
fordini  coll’  accennare  quali  erano  i 
difetti  che  fi  dovevano  evitare  ;  e 
col  preferi  vere  gTiftrumenti  che  nel¬ 
le  Chiefe  fi  dovevano  ammettere  . 
Ma  la  verità  è  ,  che  niun  altro  van¬ 
taggio  fi  è  ricavato  dai  fa  nudimi 
ordini  del  detto  Pontefice  ,  fe  non 
che  le  mu fiche  y  non  fono  più-  cosi 
flrepitofe  come  prima  y  attefa  la 
proibizione  degl’  idruro-enti  da  flato; 
del  redo  poi  niente  fono  migliorate 
riguardo  a  quella  gravità  e  mode  dia 
che  deflderava  il  Sommo  Pontefice. 
E  la  ragione  di  ciò  credo  che  fla  , 
che  ogni  qualvolta  fi  permette  il 
canto  figurato  accompagnato  da  di- 
verfì  idrumenti  ?  fla  poi  molto  dif¬ 
ficile  a  contenerli  ne’  preferì  tri  li¬ 
miti  della  gravità  e  modedia  ec- 
clefladica  .  Poiché  febbene  affio- 
lutamente  parlando  fi  poffia  com¬ 
porre  una  mufìca  in  canto  figurato  > 
grave  ,  mode  da  ,  e  devota  ,  come 
conviene  alla  Chiefa  3  ed  evitare^? 
tutti  quei  difetti  accennati  di  fopra  > 
tuttavia  ella  è  cofa  molto  difficile  , 
nè  è  alla  portata  di  tutti  i  maedri 
di  cappella  .  Di  più  queda  riufei- 

rebbe 
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rcbbe  po^o  o  niente  dilettevole  alla 
maggior  parte  del  popolo,  attefo 
il  moderno  depravata  gu fio  *  ed  il 
trafporto  per  la  mufica  teatrale  . 
E  ile  come  i  canapo  fuori  cercano  piu 
dr  incontrare  il  genio  del  popolo  per 
poter  acquietare  credito  e  trovare 
la  maniera  di  guadagnare  ,  così  bi- 
fogna  che  fi  adattino  al  loro  genio 
o  buohoo  cattivo  che  fi  a  .  Che  però 
non  potendoli  quella  Torta  di  mufica 
ridurre  in  pratica  alle  regole  pre- 
fcritte  y  non  vi  farebbe  altro  mezzo?) 
che  sbandirla  affatto  dalle  Chiefe  , 
e  contentarli  di  quel  canto* fermo*  di 
cui  s.  Gregorio  il  grande  ne  fu  fau¬ 
tore  )  o  il  riformatore  y  e  del  quale 
per  tanti  fecoli  fi  fona  fer vite  quali 
tutte  le  Chiefe  *  e  tuttora  è  in  co- 
fiume  ne’  cori  de’ reli  gioii  »  de"  ca¬ 
nonici  y  e  in  altre  Chiefe  ben  rego¬ 
late  :  potendoli  ancora  quello  canto 
accompagnare  col  Tuono  dell’  orga¬ 
no  ,  per  eccitare  gli  animi  a  lodare 
Il  Signore  con  maggiore  fpirito  e 
gio.ja  .  E’  vero  che  quella  mufica 
non  recherebbe  gran  piacere  a  quel¬ 
le  perfone  mondane  5  che  fono  af- 
iuefatte  alla  mufica  teatrale  5  névi 

fareb- 
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farebbe  più  tanto  concorfo  alle  fa- 
ere  fertività.  Ma  forfè  che  la  Chiefa 
è  un  luogo  di  divertimento  ?  E  farà 
forfè  lecito  per  invitare  il  popolo  al¬ 
la  medefima  ,  lafciar  da  parte  il  de¬ 
coro  e  la  gravità ,  che  necelfaria- 
inente  conviene  al  canto  ecclefìa- 
flico  ?  E  non  farebbe  meglio  ,  che 
coloro  i  quali  vanno  alla  Chiefa  per 
il  fole  piacere  della  unifica  ,  non_j 
avelfero  più  quell’  occaflone  d’  an¬ 
darvi?  Anzi  con  quello  mezzo  ap¬ 
punto  fi  verrebbero  a  togliere  quei 
pubblici  fcandali ,  e  quella  deterta- 
bile  profanazione  delle  Chiefe  ,  che 
il  fa  nel  tempo  di  quelle  muflche 
teatrali .  Niuno  vi  è  tra"  Crilliani  di 
mediocre  pietà  dotato  ,  che  non  fi 
lagni  5  e  non  deferti  le  abominazio¬ 
ni  che  fi  vedono  ne’  luoghi  fanti  , 
particolarmente  ne  i  giorni  delle 

maggiori  fertività.  Le  Chiefe  in _ 5 

quelle  occartoni  divengono  pubbli¬ 
che  piazze  e  ridotti  ,  ove  fi  parla  9 
fi  ride,  fi  burla  ,  e  forfè  ancora  fi  fa 
di  peggio,  come  fe  i  Crilliani  vi  ali¬ 
dade  ro  per  infultare  più  torto  che 
onorare  Iddio .  Or  la  maniera  più 
facile  per  levare  almeno  in  parte 

quelli 
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quelli  fc annali  ,  farebbe  appunto 
quello  di  togliere  quella  forta  di  mu* 
fica  ,  perchè  ella  non  è  nè  di  gloria 
a  Dio  5  nè  di  edificazione  alla^ 
Chiefa  . 

Per  quello  poi  che  fpetta  gli  Ec- 
clefiallici ,  non  è  loro  vietato  il  fono 
e  il  canto,  purché  ciò  fi  faccia  con 
quella  moderazione  che  conviene  al 
loro  grado  .  Anzi  riguardo  al  canto 
Ecclefiafiico  è  da  defiderarfi  ,  che 
tutti  in  elfo  fiano  bene  inllruiti ,  per 
poter  efercitare  le  facre  funzioni 
colia  maggiore  decenza  poffibile  . 
Si  guardino  però  fempre  dal  cantare 
cofe  profane,  le  quali  farebbero  trop¬ 
po  indecenti  nella  bocca  di  un  Mi»» 
nillro  di  Dio.  Onde  dice  faviamente 
Monfignor  Godeau  Vefcovo  di  Ven- 
ce  nelle  fue  inllruzioni  finodali  :  (i) 
„  Se  gli  Ecclefiallici  fanno  fonare 
3,  qualche  iftromento ,  o  cantare  , 
,,  lo  potranno  fare  privatamente 
,,  per  follevarfi.  Ma  fi  guarderan- 
3,  no  d’evitare  tuttociò,  che  potreb- 
3,  be  indicare  troppa  mollezza  ,  e 
3,  fopra  tutto  a  non  cantare  mai  al- 

>,  cuna 


(i)  Tit,  i.  cip.  4.  ».  4. 
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5)  cuna  cofa  impropria  e  profana"? 
33  nè  alcun5  aria  laiciva .  Ma  bensì 
3 >  potranno  cantare  de’  mottetti 
33  prefi  dalla  Sacra  Scrittura  5  e  da’ 
33  cantici  fpirituali  ?  e  in  una  ma- 
33  niera  grave  e  devota  ;  ricordan- 
33  dod  che  Davidde  non  fi  ferviva 
33  dell’  arpa  ,  che  per  lodare  Iddio. 
E  poi  come  polfono  dilettarli  de’ 
cantici  di  Babilonia  quei  5  che  tutto 
giorno  s’  occupano  ne’  cantici  della 
Tanta  Gerufalemme  ?  Se  efTì  adun¬ 
que  vogliono  follevare  illoro  fpirito 
colla  muflca  ?  prendano  Tempre  per 
oggetto  quei  facri  cantici  ?  che  fono 
adattati  e  a  rallegrare  il  cuore  ,  e 
ad  eccitare  in  effi  nuovi  affetti  di 
amore  verfo  Dio .  Così  l’Apoflolo 
s.  Giacomo  prefcrive  non  ai  foli  Ec- 
cleflaflici?  ma  a  tutti  i  fedeli  il  rime¬ 
dio  3  e  alla  malinconia  ?  e  all’  alle¬ 
grezza  dicendo  .  (i)  Trìfiatur  aliqms 
f veflnm  ,  oret  ?  aqm  animo  eft  3 
pf aliai  ? 


CAPI- 


(i)  Jau  cap.  5.  ig. 
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C  A  P  I  T  O  L  O.  XX. 

conver fazioni  ,  e  de’  conviti . 

LA  converta  zione  è  il  più  co¬ 
mune  ,  e  ordinarioTollievo  de¬ 
gli  uomini .  Ella  è  conveniente  ad 
ogni  Porta  di  perfone  ,  e  a  tutti  re¬ 
ca  piacere ,  attefa  la  naturale  in¬ 
clinazione  ,  che  abbiamo  per  la  Po- 
cietà .  Quel  trovarli  inlieme  tra  ami¬ 
ci, quel  comunicarli  vicendevolmen¬ 
te  i  proprj  Pentimenti,  quel  decorre¬ 
re  Popra  i  varj  accidenti  del  mondo, 
apporta  tanto  diletto,  che  li  pattano 
le  ore  intere  fenza  avvedertene.  Ma 
liccom e  la  malizia  degli  uomini  Puoi 
viziare  e  corrompere  tutto  ciò  che 
vi  è  di  buono  Pulla  terra  ,  così  av¬ 
viene  che  la  converPazione  mede  fi** 
ma  li  converte  molte  volte  in  uno 
de’ più  pericolo!!  inciampi  che  vi 
liano  per  P  eterna  Palute .  Nulla  per 
tanto  è  più  utile  ,  che  dare  qualche 
avvertimento  Popra  di  quello  pun¬ 
to  ,  affinchè  P  uPanza  ,  e  il  collu¬ 
me  non  ci  ilraPcini  a  quei  diPordini 
che  pur  troppo  in  quella  parte  li  to¬ 
no  reli  comuni  >  e  univerPa-li . 


La 
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La  converfazione  delle  perfone 
favie  ,  e  virtuole  ,  è  molto  utile  ,  e 
lodevole  ,  e  Dio  voleffe  che  di  que¬ 
lla  fola  fi  andaflfe  in  cerca .  Ella  è 
come  un  luogo  di  aria  falubre,  ove 
a  poco  a  poco  fi  purga  il  fangue  da* 
cattivi  umori  ,  e  la  natura  prende 
nuova  forza ,  e  vigore  .  La  virtù  fi 
accrefce  ,  dice  Arittotile  ,  cogli  one- 
tti  difcorfl  degli  amici.  (1)  Virtus 
augetur  honeftis  colloquiti  amicorum . 
In  fatti  la  prefenza  degli  uomini 
favj  alletta  molto  alla  virtù ,  per¬ 
chè  la  loro  modettia  parla  ;  il  loro 
getto ,  il  loro  contegno  porta  Ec¬ 
co  un  non  fo  che  di  venerazione  , 
e  fa  concepire  de’  buoni  pentteri . 
Se  aprono  la  bocca  ,  lo  fanno  con 
una  gravità  temperata  d’  amorevo¬ 
lezza  ,  la  quale  non  folamente  con¬ 
cilia  loro  l’attenzione,  ma  fa  an¬ 
cora  nafcere  il  defiderio  di  racco¬ 
gliere  diligentemente  tutte  le  loro 
parole:  non  parlano  con  pompa  da 
oratori ,  i  quali  non  dicono  niente 
Lenza  averlo  prima  ttudiato  ,  ma  i 
loro  difcorfl  fono  interrotti ,  tanto 

per 


(1)  Uri  fi.  7.  £tkic.  infine. 
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per  farli  meglio  capire  ,  quanto  per 
dare  agli  altri  la  libertà  di  parlare  ; 
e  le  loro  irruzioni  più  volentieri 
s’afcoltano  ,  quanto  meno  fanno  da’ 
maeftri .  E  quello  che  concilia  mag¬ 
giore  autorità  alle  loro  parole  ,  è  la 
rifleffìone  che  li  fa  di  quando  in_^ 
quando  fopra  la  loro  vita  .  Le  ope¬ 
re  fono  conformi  ai  loro  difcorli , 
e  quello  >  che  la  più  fublime  filofo- 
fìa  non  ha  avuto  che  in  mafTime  , 
e  in  irruzioni ,  quelli  lo  hanno  nell’ 
ufo  e  nella  pratica  .  Or  la  conver- 
fazione  di  quelli  tali  ?  è  uno  de’ 
mezzi  più  efficaci  per  la  correzione 
de’  collumi  .  Quivi  non  s’ impiega 
nè  la  forza  ,  nè  la  violenza  :  ni  11  no 
intraprende  d"  infegnare  al  compa¬ 
gno  5  molto  meno  di  riprenderlo  j  e 
pure  li  vede  la  mutazione  della  vi¬ 
ta  .  E  d’ onde  viene  ?  Perchè  tut- 
tociò  che  li  vede  e  li  afcolta  e  (Ten¬ 
do  buono  5  dee  necefiariamente  im¬ 
primere  nel  nofiro  fpirito  P  amore 
a  quelle  virtù  che  vediamo  lodate , 
e  praticate  dagli  altri .  Cleante  ,  al 
riferire  di  Seneca  j  (i)era  giovane? 

di 


{i)  Senec.  Epifl.  6 . 
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di  vita  licenziofa  ,  e  di  fpirito  buf¬ 
fone  ,  che  li  burlava  d’  ogni  cofa  ; 
andava  alle  volte  ad  udire  la  le¬ 
zione  di  filofofia  5  ma  per  burlace¬ 
ne  .  Zenone  ,  che  era  il  maedro 
non  aveva  piacere,  che  i  fuoi  ragio¬ 
na  menti  fo itero  prefi  come  le  ciar¬ 
le  de’  faltinb anchi  ;  P  impertinenza 
di  quel  folo  ,  noce  va  più  alla  fu  a 
fcuola  j  che  non  giovavano  tutti  i 
fuoi  di  icori!  ;  onde  rifol vette  di  dir¬ 
gli  ,  che  ,  o  non  veniife  più  alla 
fu  a  fcuola  5  o  che  fe  ,  voleva^ 
continuare  ,  dovette  vivere ,  e  coa¬ 
bitare  con  lui .  Cleante  ,  che  non 
penfava  ad  altro  3  che  a  ridere  ,  ac¬ 
cettò  P  invito  ,  e  andò  a  dare  con 
Ini .  Al  principio  le  cofe  non  an¬ 
davano  fecondo  la  volontà  di  Ze¬ 
none  ,  perchè  Cleante  faceva  fem- 
pre  delle  fue  ;  ma  la  pazienza  ,  e 
la  perfeveranza  del  maedro  ,  do¬ 
mò  il  naturale  dello  fcolare  .  Im¬ 
perocché  dove  prima  non  operava, 
che  fecondo  il  fuo  capriccio  5  ve¬ 
dendo  la  vita  buona  di  quel  fiìofo- 
fo  ,  fi  moderò  talmente  ,  che  ri- 
nunziò  a  tutte  le  fue  buffonerìe ,  e 
rivenne  uno  de’  maggiori  uomini 

che 
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che  avelfe  la  Grecia  .  Quindi  fi  h a 
da  inferire  ,  che  chi  vuol  edere  vir- 
tuofo ,  ha  da  cercare  la  compagnia 
delle  perfone  onorate  ,  e  da  bene  , 
le  quali  s’  aiutano  l’una  con  l’altra, 
e  lì  fa  tra  di  loro  un  commercio 
vantaggiofiffimo  di  virtù.  La  pra¬ 
tica  degli  uomini  favj  è  Tempre  paf¬ 
futa  per  una  fcuola  di  virtù  ,  fe¬ 
condo  quel  detto  dello  Spirito  San¬ 
to  :  (1)  §)ui  curri  [api  enti  bus  gradi  tur 
fapiens  erit .  Laonde  Tappiamo  ,  che 
i  Santi  medetlmi  andavano  in  cerca 
d’  altri  uomini  Tanti  per  raccogliere 
da  effì  ,  come  indufiriofe  api ,  il 
fugo  più  puro  dell’  evangelica  per¬ 
fezione  ,  come  tra  gli  altri  fi  legge 
di  s.  Badilo  ,  e  s.  Gregorio  Nazian- 


Zeno ,  che  andarono  per  le  folitu- 
d-ini  cercando  gli  uomini  più  timo¬ 
rati  di  Dio  ,  per  idruirli  maggior¬ 
mente,  ed  infiammarli  nella  prati¬ 
ca  delle  più  Tubiimi  virtù. 

Quelle  Tono  le  vere  convenzio¬ 
ni  criltiane  ,  le  quali  non  fi  frequen¬ 
tano  Tenza  riportarne  gran  vantag¬ 
gio  per  la  propria  Talute  .  Ma  iu_, 
P  qual 


(1)  Trov.  cap.11 . 
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qual  parte  del  mondo  d  trovano  effe? 
Io  non  dico  ,  che  non  ve  ne  dano  , 
ma  credo  bensì ,  effere  sì  rare  ,  che 
a. grande  dento  d  pqffano  ritrovare. 
I  buoni  fono  molto  pochi  ,  e  quedi 
conofcendo  l’ immenfo  numero  de’ 
malvagi  ,  che  è  nel  mondo ,  ama¬ 
no  più  todo  di  vivere  ritirati ,  per 
timore  d’  incontrarli  con  quelli  , 
de’ quali  sfuggono  la  compagnia  , 
non  già  per  iipirito  di  fuperbia  , 
come  facevano  i  Fariiei,  i  quali  non 
volevano  trattare  co’  peccatori  , 
ma  più  todo  per  umiltà  ,  ri  cono  - 
fcendo  la  propria  debolezza  ,  e_? 
F  inclinazione  che  abbiamo  ad  ab¬ 
bracciare  più  facilmente  il  male , 
che  il  bene  .  Or  fe  i  buoni  ama¬ 
no  la  ritiratezza  ,  e  la  iblitudi- 
ne  ,  con  chi  ci  rimane  da  conver- 
fare  ?  colle  pedone  malvage  ,  e 
viziofe ,  il  che  è  la  maggior  difgra- 
zia  ,  che  poffiamo.  temere  .  Con- 
ciodìachè  la  pratica  de' cattivi  ci  fa 
amare  le  loro  pedone  ,  e  todo  ,  o 
tardi  noi  amiamo  ancora  i  loro  vi- 
zj  .  Non  vi  è  uomo  viziofo ,  che 
non  abbia  qualche  buona  qualità  , 
anzi  la  maggior  parte  di  effi  ha 

del- 
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della  compiacenza  ,  e  la  loro  de¬ 
prezza  ,  o  il  genio  3  o  la  loro  Pn- 
cerità  ci  piace  .  Gli  onori  ,  che 
ci  fanno  ,  fembrano  obbligarci  per 
buona  creanza  a  non  contradir 
Tempre  alle  loro  parole  ,  riè  a__a 
rimproverar  continuamente  il  di- 
fordine  de’  loro  coPumi .  Non  ab¬ 
biamo  guPo  che  credano  3  che  gli 
odiamo  ,  e  febbene  non  approviamo 
tutte  le  loro  azioni  ,  riconofciamo 
però  in  elfe  qualche  cola  di  buono; 
e  .quella  è  la  prima  fcufa  per  non 
abbandonare  la  loro  converiazione. 
Dopo  che  noi  ci  Paino  icufa ti  ,  fcu- 
Pamo  ancora  ePì  cjI  dire  3  che  non 
fono  poi  tanto  malvagi  3  quanto  P 
crede;  P  confeifa  che  veramente 
hanno  alcuni  vizi ,  ma  oltre  che 
ognuno  ha  i  luoi  3  P  dee  conPde- 
rare,  che  un  naturale  cattivo,  e 
gli  abiti  contratti  da  molto  tempo 
non  P  emendano  fubito;  che  il  lo¬ 
ro  male  proviene  piu  dalla  debolez¬ 
za  umana  3  che  dalla  malizia  3  e 
che  fe  P  grida  ,  e  P  vogliono  ripren¬ 
dere  ,  faranno  ancor  peggio,  onde 
parte  per  una  falla  compa Pione  di 
coloro ,  a’  quali  non  vogliamo  dar 
P  2  di- 
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disguido  )  e  parte  per  codardia  ,  e 
per  rifpetto  umano ,  noi  li  tolleria¬ 
mo  ,  e  indi  a  poco  incominciamo 
ad  amare  i  loro  vizj ,  per  P  amore 
che  portiamo  a  quei ,  che  li  com¬ 
mettono  .  Salomone  odiava  certa¬ 
mente  P  idolatrìa  ,  ma  elfendoh  la¬ 
ici  ato  tralportare  dall’  amore  del¬ 
le  donne  idolatre  ,  a  poco  a  poco 
perde  P  orrore  che  aveva  a  un  si 
detellabile  eccedo  ,  è  P  amor  delle 
perfone  colle  quali  conviveva  lo  con¬ 
duce  ad  amare  i  loro  delitti .  Che 
perciò  egli  forfè  ravveduto  ,  ed 
ammaeflrato  dalla  propria  caduta 
diede  per  avvertimento  ne’  Prover¬ 
bi  5  di  fìon  far  mai  lega  co5  pecca¬ 
tori  per  quanto  quelli  ci  allettino , 
e  ci  lufinghino  ,  per  non  cadere  in- 
fiem  con  loro  nel  precipizio  .  (i) 
j Fili  mi,  fi  te  laclaverint  peccatores,  ne 
acquiefcas  eis  ,  ....  ne  ambules cum  eis : 
probi  he  pedem  tmm  a  femitis  eomm  , 
pedes  enim  illorum  ad  malum  currunt . 
£  PApoltolo  s.  Paolo  fcrivendo  a 
Telfaloniceli  gli  avverte  di  guardarli 
da  quei  criftiani  ,  che  non  cammi¬ 
nava- 


(  i  )  Trov.  cap .  i . 
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navano  rettamente  nella  via  del  Si¬ 
gnore  :  (i)  Denuntìamus  vobis  fratres 
in  nomine  Domini  noflri  efu  Chrifti  , 
ut  fubtrahatis  *vos  ab  omnT fratre  am¬ 
bulante  inordinate .  La  converfazione 
de’  quali  3  dice  s.  Ambrogio  ,  è  per 
noi  una  gran  macchia  :  Quorum  con - 
fabulatio  magna  efl  pollutio  .  E’  vero 
che  la  neceffità  qualche  volta  efl- 
ge  di  trattare  co’medefimi 3  ma  al¬ 
lora  non  vi  è  molto  da  temere  ,  im¬ 
perocché  bada  che  fuggiamo  la  lo¬ 
ro  amicizia  e  familiarità ,  del  redo 
dice  s.  Paolo  3  bifognerebbe  ufcire 
dal  mondo  per  non  aver  mai  da  trat¬ 
tare  co’  malvagi  3  e  viziod  .  Che 
fe  la  carità  fuggerifce  di  fare  ami¬ 
cizia  co’  peccatori  per  ridurli  alla 
buona  drada  3  bifogna  ufare  molta 
circofpezione  3  perchè  Pappiamo  che 
i  Santi  medefimi  non  fi  fono  accin¬ 
ti  a  queda  grande  imprefa  3  fe  pri¬ 
ma  non  fi  erano  ben  fondati  ed  eler- 
citati  nelle  fante  virtù  .  Quede  fo¬ 
no  le  regole  che  in  generale  fi  pof- 
fonodare  ai  cridiani  che  vivono  nel 
mondo  3  per  isfuggire  quei  pericoli 
P  3  '  che 


(i)  Epifl.  2.  ad  TbeffaL  cap .  3. 


3^2  TRATTATO  DE9  GIOCHI  5 

che  s’ incontrano  continuamente  nel 
converfare  cogli  uomini  . 

Ma  quali  avvertimenti  fi  potran¬ 
no  dare  a  coloro  ,  che  frequentano 
le  moderne  converfazioni  di  fedo 
diverio  ,  inventate  per  fervire  d’in¬ 
ciampo  ,  e  di  ruina  alle  anime  cri- 
diane  ?  Bifogna  pur  confettare  che 
ima  gran  parte  de’  vizj  e  difordini, 
che  in  oggi  tanto  difonorano  la  fan- 
tità  del  cridianefìmo  il  debbono  at¬ 
tribuire  a  queda  forta  di  conven¬ 
zióni  ,  come  quelle  che  a  ben  con- 
fìderarle  altro  non  fono  y  che  una 
ferola  d9  impudicizia  ,  di  fado  ,  di 
ludb)  di  vanità,  mina  delle  famiglie, 
fcandalo  della  gioventù,  perdita  di 
tempo, e  fomento  delle  umane  paf- 
lloni  .  Non  dico  già  ,  che  prima  di 
quede  converfazioni ,  le  quali  ,  co¬ 
me  o  (ferva  il  Muratori ,  non  fono 
più  antiche  di  un  fecolo  ,  non  vi 
fodero  ne’  cri  diani  gli  detti  vizi  , 
ma  quedi  non  erano  almeno  così 
dilatati  ,  nè  l’iniquità  era  portata  in 
trionfo  come  fi  vede  al  predente  . 
La  facilità  del  converfare  tra  pen¬ 
done  di  diverfo  feifo  ,  è  datala 
a  guida  d’ una  pede  ,  perchè  gli 

nomi- 
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uomini  ,  c  le  danne  comunicandoli 
vicendevolmente  i  loro  vizi  in  breve 
tetipo  fé  n’  è  veduta  infetta  la  ter¬ 
ra»  E  Eccome  quel  male  che  il  è 
reo  comune  perde  la  fua  defor- 
m  tà,  così  quei  vizi ,  che  una  vol¬ 
ta  erano  riguardati  con  orrore  ,  E 
Ei nano  leggerezze  ,  dopo  che  fono 
paTati  in  coEume  ed  ufanza  .. 

Ma  permeglio  comprendere  i  di- 
forcf.ni ,  e  i  pericoli  di  queEe  con¬ 
venzioni  ,  olferviamo-  quali  Eano 
le  petfone  che  le  compongono  ,  e 
quali  i  loro  trattenimenti ,  Quelli 
che  frequentano  le  moderne  conver¬ 
rà  zioni  ?  fono-  gli  amatori  del  mon¬ 
do  ,  coloro  cioè  ,  che  cercano  di 
fare  una  bella  comparfa  in  queEo 
fecoló  r  che  amano  il  piacere  r  e  il 
divertimento  ,  e  che  tutta  la  loro 
occupazione  mettono  nel  fodisfare 
alle  proprie  paflioni  .  QueEi  ,  che 
del  criEiano  non  hanno  altro  che 
il  nome  ,  e  V  apparenza  y  E  ra¬ 
dunano  inEeme  con  perfone  di  di- 
verfo  fedo  veEite  con  tutta  la  gala, 
ed  immodeEia  poEibile  y  che  hanno 
le  medeEme  ma  Alme  ,  ed  inclina¬ 
zioni  ,  per  paflfare  molte  ore  in  di- 
P  4  fcorE 
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fcord  inetti  e  vani  ,  e  forfè  anco'a 
equivoci  ,  e  lafcivi  -  Ognuno  ha  la 
iu a  Dea  3  alla  quale  rende  i  fioi 
oiTequj 3  e  adorazioni  ;  ed  è  (lima¬ 
to  fciocco  o  infelice  colui  3  che  mn 
fi  sà  acquidare  1’  amore  di  qualcuna. 
Se  deed  giocare,  Io  che  è  necelfaùo 
per  impiegare  tante  ore  della  not¬ 
te  ,  d  unifcono  a  un  tavolino  quel¬ 
le  perfone  3  che  fono  tra  di  loropiù 
geniali  ;  ma  bifogna  avvertire  3  che 
tra  quelle  non  ve  ne  da  alcuni  che 
po.fa  dar  qualche  foggezione }  per¬ 
di  è  ciò  farebbe  un  di  turbare  Ia_o 
compagnia 3  e  una  inciviltà.  Ivi  gli 
fgnardi  3  i  forrid  3  gli  equivoci  fono 
i  condimenti  più  graditi  del  gioco  . 
Si  lafcia  libero  il  corfo  ai  fend ,  ed 
alle  padroni,  ed  in  (omnia  altro  non 
II  cerca  che  il  diletto  3  e  il  piacere  . 

Ecco  quali  fono  le  moderne  con¬ 
venzioni  3  che  da  taluni  d  voglio¬ 
no  giudidcare  come  lecite  3  e  one- 
de  .  Ma  per  provare  un  sì  difficile 
affiunto  bisognerebbe  prima  Smenti¬ 
re  la  pratica  3  e  la  dottrina  di  tut¬ 
ti  i  Santi  3  i  quali  hanno  Sempre  in¬ 
fognato  e  colle  parole  3  e  coll’  e- 
f  empio  di  fuggire  per  quanto  è  pof- 

dbi- 
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libile  ,  la  converfazione  delle  per- 
fone  di  diverfo  fedo  ,  e  di  noii-j 
frequentare  le  loro  cafe  fe  non 
per  motivo  di  carità  ,  o  di  nece (Ta¬ 
ri  a  convenienza  .  Se  delle  altrui  mi- 
ferie  fi  volede  qui  federe  un  lungo 
catalogo  3  facil  cofa  farebbe  1’  ad¬ 
durre  molti  efempj  di  perfone  già 
avanzate  nella  virtù  ,  le  quali  per 
non  aver  ufato  tutta  quella  cautela, 
e  riferva  che  dovevano  ,  infera¬ 
mente  perirono .  Ma  inutili  fareb¬ 
bero  quelle  prove  ,  giacche  tutto 
giorno  l’efperienza  maeflra  della  ve¬ 
rità  ,  ci  fa  pur  troppo  toccar  con 
mano  ,  quali  fiano  i  funefii  effetti 
del  converfare  libero  e  licenziofo  5 
che  fi  è  introdotto  modernamen¬ 
te.  Imperocché ,  fe  vogliami  dire  il 
vero  ,  bifogna  pur  confedare  ,  che 
quelle  tante  diffenfioni  ,  e  gelo¬ 
sìe  ,  che  nafcono  tra  le  perfont_> 
coniugate  ;  quelle  amarezze  e  di- 
{ubbidienze  che  fi  vedono  ne’  fi¬ 
gliuoli  di  famiglia  verfo  i  loro  ge¬ 
nitori  ;  quel  poco  pendere  ,  che_^ 
molti  fi  prendono  de*  domeftìci  af¬ 
fari  ,  e  quello  fconvolgimento  uni- 
yerfale  della  vita  criftiana*  e  mil- 
P  5  ie 
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le  altri  diiordini  di  quella  Torta  5 
tutti  procedono  dal  libero  conver- 
lare  ,  e  da  quegli  attacchi  ,  e  da 
quelle  geniali  amicizie  ,  che  li  con¬ 
traggono  in  quelle  occalioni  ,  le_> 
quali  di  Hip  andò  lo  fpirito  in  mille 
diverli  affetti  lo  rendono  Tempre  più 
Tchiavo  delle  vanità  del  mondo  . 

Che  Te  in  oltre  li  potettero  ve¬ 
dere  le  interne  diTpolizioni  di  colo¬ 
ro  5  che  di  tali  divertimenti  li  dilet¬ 
tano  ,  quanti  ditordini  ,  e  detedabi- 
li  paliioni  li  Tergerebbero  nel  loro 
cuore  .  £’  vero  che  e  Hi  pretendo¬ 
no  di  non  Toffrire  alcuna  tentazione 
in  mezzo  a  sì  gravi  pericoli  ,  e  che 
anzi  il  trattare  frequentemente  con 
perlbne  di  diverto  Teffo  gli  eTenti  da 
da  quelle  moledie,  le  quali  molto  af¬ 
fliggono  ed  inquietano  le  perTone  ri¬ 
tirate  dal  mondo  .  Ma  chi  mai  pre¬ 
derà  fede  a  quella  ridicola  ,  e  falla 
ragione  ?  Se  ciò  foffe  vero, farebbe¬ 
ro  dati  degni  di  compatimento  quei 
Santi  ,  che  per  domare  le  loro  pal¬ 
toni  fi  ritirarono  ne’  chiodri ,  e_> 
ne’  deferti ,  e  macerarono  con  afpre 
penitenze  la  loro  carne.  Doveva¬ 
no  elfi  più  rodo  rimanere  in  mezzo 
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al  mondo  ,  e  quanto  maggiori  era¬ 
no  le  loro*  tentazioni  ,  tanto  più 
facilmente  trattare  con  ogni  Torta  di 
perfone ,  per  vincere  i  pericoli  non 
con  la  fuga,  ma  coir  efp  or  fi  più. 
arditamente  ai  mededmi  ..  E’  inu¬ 
tile  il  confutare  quelle,  inaudite  dra- 
vaganze  le  quali  non  podono  ca¬ 
dere  in  mente,- Te  non  di  coloro,  che 
ignorano  i  principi  di  nodra  Religio¬ 
ne  -  Noi  Tappiamo- e  per  Fede  ,  e 
per  efperienza  quanto  grande  da 
F  inclinazione  dell’  uomo  al  male, 
quante  le  tentazioni,  alle  quali  egli 
è  Toggetto  in  quella  miTera  vita  , 
quanta  la  Tua  debolezza  per  red¬ 
igervi ,  e  alle  quali  certamente  Tog- 
giacerebbe  Te  dalla  mifericordiofa 
mano  di  Dio  non  fotte  mirabilmen¬ 
te  Todenuto  ,  e  confortato.  Or  ciò 
fuppodo  ,  perchè  andard  a  efporre 
'volontariamète  alle  occadoni,  e  cer¬ 
care  quelle  compagnie  ,  nelle  qua-* 
li  ,  come*  dice  s.  Girolamo  ,  bifo- 
gna  continuamente  o  perire ,  o  vin¬ 
cere?  (i)  Quid'  tibi  neceffe  efl  in  ea 
*uerfari  domo  ,  in  qua  necoffe  habes 
P  6  quo - 


CO  Epìfi*  àd  Galli  c.  Virg. 
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quo  fidi  e  aut  perire  ,  aut  vìncere  ?  E 
con  qual  fondamento  polliamo  noi 
fperar  la  vittoria  fe  ci  manca  1’  a- 
luto  di  Dio?  E  come  potremo  lu¬ 
singarci  d’  avere  quell’  ajuto  5  fe  a 
bella  polla  ci  efponiamo  al  perico¬ 
lo  ?  Tutti  i  Santi  credettero  che  col¬ 
la  fuga  ,  coll’  orazione  ,  e  colla  pe¬ 
nitenza  lì  dovelfero  fuperare  quelle 
tentazioni ,  e  alcuni  di  elfi  non  fu¬ 
rono  efenti  dalle  medelime  nè  pure 
nelle  folitudini  ,  e  colloro  lì  lufin- 
gano  di  vincerle  tra  le  delizie  d’u- 
na  vita  voluttuofa  5  e  in  mezzo  al¬ 
le  occadoni  Volontarie  ?  Oh  cecità, 
e  dupidezza  incredibile  ! 

Il  gran  s.  Girolamo  mentre  vive¬ 
va  ne’  deferti  della  Siria  11  lagna  in 
ima  fua  lettera  alla  Vergine  Eudo- 
chio ,  delle  gravi  tentazioni  5  che 
foffriva  non  odante  le  fue  con¬ 
tinue  penitenze ,  e  la  macerazione 
alfidua  della  fua  carne  .  Io  ?  dice  il 
55  s.  Dottore  ,  che  per  timóre  de’ 
53  giudizi  di  Dio  5  e  delle  pene  in- 
3,  fernaìi  mi  era  condannato  ad 
3,  una  sì  fatta  prigione  ,  che  altra 
33  compagnia  non  aveva  fe  non—* 

1  3,  delle  dere  5  e  degli  fcorpioni ,  mi 

tro- 
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)5  trovava  fovente  colla  memoria  , 

35  e  coll’  immaginazione  in  mezzo 
35  alle  converfazioni  ,  e  tra  le  dan- 
33  ze  delle  donzelle  Romane .  La 
33  mia  faccia  era  pallida  e  fmunta 
33  peri  digiuni  3  e  la  mia  mente 
33  ardeva  d’illeciti  deflder; ,  e  in 
33  una  carne  fredda  3  e  quali  morta 
33  bollivano  gl’  incendi  della  libidi- 
33  ne  .  In  tale  llato  trovandomi 
33  afflitto  e  privo  di  foccorfo>mi  get- 
33  tava  ai  piedi  di  Gesù  Criilo  3 
33  glieli  bagnava  colle  mie  lagrime, 

33  glieli  afeiugava  co’  miei  capelli, 

33  e  foggettava  allo  fpirito  la  mia 
33  carne  ribelle  co’  digiuni  d’ inte- 
33  re  fettimane .  Ora,  foggiunge  il 
5>  Santo  3  fe  la  carne  fa  tanta  3  è 
33  sì  molefla  guerra  a  chi  1’  afflig- 
33  ge  3  e  la  mortifica  ,■  che  cofa  ac- 
33  caderà  a  coloro  ,  che  l’accarez- 
33  zano  e  vivono  tra  le  delizie? 

Bifognerebbe  dire  che  cofloro 
fodero  d’una  carne  diverfa  da  quella 
degli  altri,  o  che  il  Signore  gli  avef- 
fe  liberati  da  quelle  paffloni ,  dalle 
quali  non  fono  flati  efenti  nè  pure  , 
i  Santi  .  Ma  il  vero  fi  è  ,  che  intan¬ 
to  dicono  eflì  di  non  provare  alcuna. 

ma- 


gjpo  trattato  de’ giochi, 
molelìia  in  mezzo  ai  più  gravi  pe¬ 
ricoli  5  perchè  non  relìlìono  mai  al¬ 
le  tentazioni ,  lafciano  libero  il  cam¬ 
po  ai  loro  fenlì  y  lì  dilettano  de’ 
loro  malvagi  penlleri  y  e  in  con- 
feguenza  non  fentono  mai  in  fe  me¬ 
desimi  quella  lotta  y  che  efperimen- 
tano  le  perfone  pie  e  virtuofe  ,  le 
quali  per  non  fecondare  i  delìderj 
della  carne  fanno  una  continua  guer¬ 
ra  e  felìlìenza  .  E  che  ciò  lìa_j 
vero  5  balìa  che  ellì  lì  ritirino  un 
poco  dal  mondo  ?  e  vogliano  intra¬ 
prendere  una  vita  più  crilìiana  y  ed 
allora  lì  avvedono  quanto  profonde 
lìano  le  piaghe  che  hanno  ricevute 
in  quello  pericolofo  commercio  y^e 
quanta  cura  e  diligenza  lì  richieg- 
ga  prima  di  poterne  guarire  . 

,  Tutte  quelle  ragioni  però  fanno 
poca  breccia  negli  animi  de’fecola- 
ri  ?  vedendo  che  vi  fono  tanti  ec- 
clelìaùici  colìituiti  ancora  in  digni¬ 
tà  y  i  quali  fenza  alcun  riguardo 
frequentano  le  converfazioni  mo¬ 
derne  y  epalfano  molte  ore  della  fe¬ 
ra  in  giochi  5  o  in  difcorlì  geniali 
con  perfone  ,  che  non  fono  nè  loro 
forelle  5  nè  loro  parenti  .  Se  que¬ 
llo 


do  efempio  r  o  per  meglio  dire  que¬ 
llo  Scandalo  potede  giudicare  la 
condotta  de’  fecolari  norr  Vi  fa¬ 
rebbe  che  replicare  5  ma  chi  mai 
potè  fcufare  i  Tuoi  mancamenti  coll’ 
addurre  in  prova  f  difordini  mag¬ 
giori  del  fuo  profilino  £  E  chi  v*è> 
che  mediocremente  rdruito  delle  re¬ 
gole  y  e  degli  ordini  della  Chiefa  > 
non  fappia  quante  fiano  le  proibi¬ 
zioni  de’  Concili  ,  e  de’  Padri  fatte 
agli  eccTefiadici  di  converfare  con 
donne  £  Fin  da’primi  fecofi  fi  trova 
vietato  agli  ecclefiadici  il  coabitare 
con  perfone  di  diverfo  fedo- ,  fé  pu¬ 
re  non  fodera  date  parenti  ,  come 
fi  legge  nel  Concilio  Niceno  .  Sant’ 
A  godine*  non  voUe  ritenere  predo 
di  le  la  fua  dorella  per  timore  di 
non  ammettere  nella  fua  cafa  quel¬ 
le  donne  che  farebbero  andate  a 
vilitare  la  medefima  .  E  s.  Badilo 
lbfpefe  dall’  eferci zio  delle  funzio¬ 
ni  eccledadiche  un  facerdote  di  70*. 
anni  per  aver  violata  quella  regola. 
Nel  Concilio  d’  Epaona  celebrato 
P  anno  717.  da  s.  Avito  Vefcovo  di 
Vienna  nel  Delfinato  fi  proibifce 
a"  Vefcovi  5  preti  5  e  diaconi  di  far 

vi  fi— 
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vifita  alle  donne  full*  ora  del  mez¬ 
zo  giorno  5  e  la  fera  .  Ma  ficcome 
quelle  autorità  per  edere  molto  an¬ 
tiche  poOfono  fembrare  ad  alcuni 
di  poco  pelo  ,  così  ne  addurremo 
altre  de’  moderni  Concilj  ,  i  quali 
nulla  il  fono  allontanati  da'  fenia¬ 
ni  enti  degli  antichi  Padri . 

Abbiamo  nel  Concilio  Cam  era- 
cetile  celebrato  l'anno  15*55.  vie¬ 
tata  agli  ecclefiaftici  la  convenzio¬ 
ne  delle  donne  ,  eifendo  per  elfi  in 
gran  pericolo  la  cadità-j  e  il  buon 
nome  tanto  necelfario  ai  miniflri  di 
Dio  .  Confortimi  mnlìcmm  facerdoti 
non  conventi  ,  qaem  enfiti  as  ,  &  con¬ 
tinenti  a  ornare  perpetuo  debent  ,  <& 
quamvis  cajìtias  fervati  queat  in  mu¬ 
liebri  confortio  ,  raro  tamen  bonum  no¬ 
mea  r et i neri  potè jì .  Nel  Sinodo  di 
Sabina  tenuto  dal  Card.  Tolemmeo 
Galli  P  anno  1590.  al  cap.  1.  fi  or¬ 
dina  :  Clerici  faminas  nobiles  ,  aut 
alias  cujufvis  generis  m  oliere  s  non  co¬ 
mi  tentar  ,  nec  eis  famulentur .  Nel 
Sinodo  di  Ravenna  dell’anno  1607. 
de  vita  cleric .  num.  14.  fi  legge  . 
*Aà  e  xt  orar  am  f sminar  am  domos  cle¬ 
rici  nullo  modo  accedant  >  neque  hujuf- 
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modi  mitlieribus  fin  domos  patrimo» 
niales  concedane .  Nel  Sinodo  di  Bo¬ 
logna  tenuto  dal  Cardinal  Giaco¬ 
mo  Boncompagni  Tanno  1698.  al 
lib.  3.  cap.  1.  fi  decreta  :  Z H  a  col¬ 
loquili  f aminar  um  quantum  pojfmt  fe 
contine ant  tam  clerici ,  quam  facerdo - 
tes  ,  earumque  contuberni  a  vitent .  E 
il  Concilio  provinciale  di  Napoli 
celebrato  l’anno  1699.  dal  Card. 
Giacomo  Cautelino  al  tic.  9.  cap.  5'. 
mitn.  io.  proibisce  ai  Chierici  d’in- 
fegnare  alle  donne  a  leggere  ,  fcri- 
vere  ,  e  cantare  5  fe  prima  non  ne 
hanno  ottenuta  licenza  dell’  Ordi¬ 
nario  .  'Heque  auàeanj:  docere  piteli as , 
aitt  mulieres  legere  ,  fcribere ,  canore  , 
&  alta  bujufmodi  nifi  • venia  ab  Ordi¬ 
nario  impetrata  [uh  pana  carceris  for¬ 
ni  dii  . 

A  tutte  quelle  autorità  de’Conci- 
Ij  7  ove  chiaramente  li  vede  quan¬ 
to  fa  raccomandata  agli  ecclefiafti- 
ci  la  fuga  delle  converfazioni  di 
diverfo  leffo  7  fi  può  aggiungerei 
quello  7  che  ne  hanno  lafciato  fcrit- 
to  i  Ss.  Padri ,  che  fono  i  veri  mae- 
firi  della  crifiana  morale.  S. Cipria¬ 
no  parlando  ai  chierici  7  dice  loro  : 

G'4— 
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Guflanda  efl  am  mulieribus ,  non  coiy 
timanda  prafentia ,  Jed  qnafi  trafeun- 
ter  famlnìs  exhibenda  efl  accejjìo  quo- 
à  ammodo  fuggitiva  •  S.  Bafilio  nelle_j> 
fu  e  cofrituzioni  monadiche  al  cap. 3. 
così  efortava  i  fuoi  monaci  a  fuggire 
il  conforzio  delle  donne  :  Mulìerum 
colloquia  funditus  fugiamm  ;  &  fi  id 
non  poflic  5  in  e 0  enitendum  efl  certe ,  ut 
quam  rariflìma  &  brevìfjìma  firn . 
S. Ifidoro  Peluflota  nelPEpilìoIa  284. 
diretta  a  Palladio  Vefcovo  ,  gli  da 
quell’  avvertimento  :  Cum  panca  y 
qu£  ipfartm  animos  aflrìngere  atque 
illuflrare  qtteant  locutus  fueris  y  flatim 
avola ,  ne  diuturna  confnetudo  vires 
mas  emolliat  &  infringat .  Imperoc¬ 
ché  dice  s.  TomaOfo  che  quantunque 
la  converfazione  delle  donne  fode 
fanta5  non  dobbiamo  per  quello  cre¬ 
derci  llcuri,  mentre  quanto  più  fon 
fante  >  tanto  maggiormente  alletta¬ 
no  5  e  fotto  preteso  di  difcorfl  utili 
fi  mefcola  il  vifchio  della  libidi¬ 
ne  :  (i)  TS^ec  quia  fanbiiores  funt  ideo 
minus  c avenda  :  quo  enim  fanfitiores 
fuerint  y  eo  magi s  alliciunt ,  &  fub 

pre- 


(1)  Opufc .  de  modo  confi t.  art .  23. 
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prete xt «  blandi  fermonis  immifcet  fc 
vi f cms  libidinìs  * 

Che  fé  tutti  i  Santi  richiedeva¬ 
no  tante  cautele  da  coloro  »  che 
per  neceffità  >  o  per  motiva  di  cari¬ 
tà  dovevano  trattare  con  perfone 
di  diverfo.  feOfo  ,  qual  giudizio  ? 
crediam  noi  che  avrebbero  fatto  di 
quegli  eccleilailicùche  per  loro  pia¬ 
cere  e  divertimento  il  trattengono 
delle  ore  in  converfazioni  geniali  , 
giocano  ,  ‘ridono  r  e  il  addomeili- 
cano  con  ogni  Torta  di  perfone  fen- 
za  alcun  riguardo  al  decoro  del 
loro  miniilero  ?  ,,  Tutto'  giorno  5 
5)  dice  s.  Bernardo  parlando  ad  uno 
di  quelli  eccleiiailìci  5  tu  ila i  al 
3)  Iato  dì  qualche  giovane  y  difcorri 
5>  e  ti  trattieni  con  e  ila  »  e  vuoi  eTe- 
5  5  re  {limato  continente  >  Può  e  il  ere 
che  Io  ili .  Ma  in  tanto  tu  mi  dai 
del  fofpetto  3  mi  Tei  di  fcandalo* 
33  e  fcandolizzi  la  Chiefa .  33  (1) 
*§)  vjtìdie  latus  tmm  adiate  juvencula 
e  fi  in  menfa  . .  oadìtut  ad  ìllius.  och - 
los  in  colloquio  manus  tua  ad  manus 
ipfius  in  opere-,  &  continens  vis  p  ut  ari ? 

Efia 


(1)  Scrm.  61 .  in  Cani. 
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E  fio  ut  fìs  ;  fed  ego  fufpi clone  non  ca¬ 
rco  ;  fcandalo  mihi  es  ,  fcandalizas 
E  cele  fi  am  .  Così  l’ intendevano  tutti 
i  fanti  :  e  Dio  volelfe  che  quella 
dottrina  fo(Te  ben  impreca  negli  ani¬ 
mi  degli  ecclelìadit^affìnchè  la  loro 
condotta  fervide  di  edificazione  a 
tutta  la  Chiefa  . 

Alle  converfazioni  fi  pofiono  uni¬ 
re  i  conviti  ,  de’  quali  fi  dee  fare 
lo  fieiTo  giudizio  5  che  delle  prime. 
Non  vi  è  dubbio  ?  che  i  conviti  fo¬ 
no  per  fe  medefimi  leciti  edonefii, 
purché  fi  facciano  con  quello  fpiri- 
to  di  carità  ,  e  di  temperanza  che  fi 
richiede .  Abbiamo  nella  facra_* 
Scrittura  5  che  molti  fanti  uomini 
fecero  quella  forta  di  conviti  ,  che 
polfono  fervire  di  regola  ai  crifìia- 
ni .  Così  Abramo  invitò  ad  un  one- 
fio  banchetto  quelli  tre  Angeli)  che 
a  lui  comparvero  in  forma  di)  gio¬ 
vani  .  Giufeppe  fece  un  lauto  con¬ 
vito  ai  fuoi  fratelli  ?  allorché  fi  fece 
ad  elfi  riconofcere.  Il  s.  Giobbe 
permetteva  che  i  fuoi  figliuoli  s’ in- 
v  ita  (fero  fcambievolmente  nelle  lo¬ 
ro  cafe  ;  febbene  però  non  manca¬ 
va  d’  offerire  de’  facrifizj  per  i  pec¬ 
cati  5 
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cati  ,  che  i  medesimi  avellerò  po¬ 
tuto  commettere  in  quelle  occafio- 
ni.  Il  nohro  divin  Salvatore  me- 
delimo  non  ebbe  difficoltà  d’ inter¬ 
venire  più  volte  co’ Tuoi  Apolloli  ai 
conviti  di  nozze  ,  come  in  Cana  di 
Galilea,  o  pure  de’pubbl. cani  e  fa- 
rifei  ,  fervendoli  di  quelle  occahoni 
per  inlinuare  più  dolcemente  ne’ 
loro  animi  la  fua  celehe  dottrina  . 
Ed  oh  quanto  farebbe  deliderabile , 
che  ne’  conviti  crilliani  vi  folle  Tem¬ 
pre  lo  fpirito  di  Gesù  Grillo  ,  e  che 
i  cibi  del  corpo  follerò  conditi  col 
Tale  della  divina  fapienza  !  Ma  non 
è  si  facile  il  trovare  tanta  pietà 
aVollrì^iorni .  La  licenza,  Tintem- 
paeranz^  ,  e  il  ludo  fono  quei  man- 
cajjnffiti ,  che  d’  ordinario  guada- 
110  quei  banchetti,  che  la  carità  cri- 
fiana  potrebbe  rendere  leciti  e  lo¬ 
devoli  .  ,,  11  riempiere  il  ventre  più 
,,  del  giullo,  dice  s.Balilio  (i),  e  ag- 
,,  gravarlo  di  cibi ,  è  cola  degna  di 
,,  maledizione  ,  dicendo  il  Signore  : 
,,  Va  qui  nunc  faturati  efiis  .  E  rende 
3,  il  corpo  inutile  alla  fatica  ,  ed 

n  inpt- 


(1)  In  fceticis  cap.  io. 
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3,  inetto  ;  proclive  al  forino  ,  e  piu 
3,  foggetto  alle  malattie  .  Nè  il 
33  piacere  di  mangiare  dee  e  (Terne 
33  il  fine  3  ma  la  neceffità  di  con- 
33  Tervare  la  vita .  Imperocché  il 
3,  fervire  al  piacere  3  è  farli  un 
3,  Dio  del  Tuo  ventre  35  • 

La  temperanza  3  e  la  frugalità 
è  la  cuflode  di  tutte  le  altre  virtù  , 
come  al  contrario  l’ intemperanza 
è  la  madre  ,  e  il  fomite  di  tutti  i 
vizj  .  Che  però  il  Signore  ci  ha  av¬ 
vertito  nel  Tanto  Vangelo  di  non  la¬ 
rdarci  aggravare  3  e  intorpidire  lo 
fpirito  dal  troppo  mangiare  5  e  dal 
troppo  bere  ;  (1)  lÀttendite  ne  forte 
grcwentnr  corda  veflra  in  crapula ,  & 
ebrìetate .  Orfebbene  fia  lecito  l’in¬ 
tervenire  qualche  volta  ai  conviti 
di  pedone  favie  e  timorate  di  Di 03 
quelli  però  non  dovrebbero  edere 
troppo  frequenti  5  altrimenti  non 
faremmo  più  capaci  di  raffrenare 
le  fregolate  voglie  della  nollra  go¬ 
la  .  Nè  folamente  l’ intemperanza 
de1  cibi  reca  pregiudizio  all’anima 
togliendole  quella  vigilanza  lopra 

dei 


(1)  Lue.  21.  34. 
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de’  fuoi  Pentimenti  5  che  è  tanto  ne- 
cetfaria  alla  vita  criitiana  ,  ma  di¬ 
più  produce  molti  mali  nel  corpo  > 
i  quali ,  come  otferva  Seneca  ,  fono 
in  pena  della  Iti  (furia  ;  e  i  molti 
cibi  accrebbero  il  numero  de*1  me¬ 
dici  :  (  1  )  Exorti  innumer abile s  mor¬ 
bi  fjpplicia  lux  uri  £  ,  &  multos  medi- 
cos  multa  fercula  fecermt . 

Un  altro  difordine  >  che  fi  è  refo 
molto  familiare  ,  può  rendere  ille¬ 
citi  i  conviti  per  la  circodanza  del 
tempo  in  cui  fi  fanno  .  Nelle  fere 
de’  comandati  digiuni  in  vece  di 
tenuiflìme  refezioni  concedute  ,  o 
tollerate  dall’indulgenza  della  Chie- 
fa  )  fi  delude  da  molti  il  rigor  del 
precetto  con  allettare  che  pafli  la 
mezza  notte  ,  dopo  la  quale  s;  im¬ 
bandirono  le  tavole  di  carni  per  da¬ 
ziare  l’ ingordigia  del  ventre  digiu¬ 
no  .  Allora  fi  lafcia  tutta  la  libertà 
all’  intemperanza  ,  per  compeniare 
il  breve  incomodo  del  giorno  pre¬ 
cedente  ,  come  fe  il  Signore  potelfe 
edere  ingannato  dalla  fola  apparen¬ 
za  di  mortificazione  >  e  di  digiuno  • 

Può 
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Può  ognuno  da  le  medefimo  giudi¬ 
care  fe  un  tale  abufo  Ha  conforme 
allo  fpirito  di  Gesù  Grillo ,  e  alla 
mente  della  Chiefa  ,  che  per  di- 
fporre  i  fedeli  con  diftinto  apparec¬ 
chio  alla  fantificazione  di  certe  par¬ 
ticolari  folennità,  ordina  le  vigilie, 
e  premette  V  attinenza  del  fabato 
alle  domeniche  dedicate  al  Signore* 
Cottoro  con  Umili  ai  farifei  fi  ferma¬ 
no  alla  corteccia  della  legge  fenza 
penetrarne  lo  fpirito  ,  e  contenti 
di  non  comparire  trafgrelfori  della 
medefima  avanti  gli  occhi  degli  uo¬ 
mini  5  fi  fervono  della  frode  per 
deludere  il  fine  del  precetto  .  Ma 
forfè  che  tale  è  il  digiuno  ,  dice  il 
Profeta  Ifaia  ?  che  il  Signore  richie¬ 
de  da  noi  ?  (i)  2S Jumquid  tale  efl  jeju - 
nium  ,  qmd  elegi  ,  per  diem  affllgere 
hominem  animam  fuam  ? 

A  quella  forta  di  conviti  e  di  cene, 
fuccedono  poi  altri  difordini ,  ter¬ 
minandoli  la  notte  in  giochi  e  balli, 
o  pure  nell’ andar  vagando  per  la 
città  come  forfennati,  cantando  carn* 
zoni  ofcene  ,  e  facendo  altre  pazzie 

con 
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con  fcandalo  e  didurbo  comune  . 
Così  i  cridiani  li  preparano  a  cele¬ 
brare  le  folennità  della  Chiefa  ,  co¬ 
me  i  gentili  celebravano  quelle  de’ 
loro  falli  Dei .  Ed  ecco  come  ogni 
giorno  lì  vanno  introducendo  nel 
Cridianelimo  nuovi  abuli  fotto  pre¬ 
cedo  di  follievo  ,  e  di  ricreazione  «, 


CAPITOLO  XXL 


Del  biffo  ,  e  delle  fpefe,  ['perfine  che 
fi  fanno  per  i  divertimenti.  Danno 
grande  che  da  ciò  ne  viene  al  ben 
pubblico  ?  e  alla  Religione  * 

Ebbene  il  ludo  non  po(fa  metterli 


J  nel  numero  de’piaceri  e  diverti¬ 
menti, quali  fono  quelli, che  di  fopra 
abbiamo  deferite? ,  tuttavia  iembra 
che  non  lia  fuor  di  proposto  trattar¬ 
ne  in  quedo luogo, convenendo  ognu¬ 
no  che  egli  è  Porigine,  e  il  fomento 
di  tutti  i  profani  divertimenti .  Con- 
ciolfiachè  quelle  perfone  che  fono 
dedite  al  ludo  ,  vale  a  dire  ,  ad  una 
vita  molle  ed  effem minata*  fono  an¬ 
cora  naturalmunte  trafportare  per 
il  giuoco  e  il  divertimento  ,  elfendo 


& 


che 
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che  altro  ette  non  cercano  che  con* 
durre  una  vita  comoda  e  deliziofa  in 
quello  mondo .  Noi  Tappiamo  che 
nell’  antica  Roma,  finché  non  fù  in¬ 
trodotto  il  luflfo  5  non  fi  videro  mai 
i  profani  fpettacoli  del  teatro ,  del 
circo  5  e  dell’  anfiteatro  .  Ma  Tubi- 
tochè  sbandita  la  vita  frugale  ,  i 
Romani  fi  abbandonarono  alla  mor¬ 
bidezza  )  ed  alle  delizie  3  fi  videro 
in  ogni  luogo  forgere  i  giochi  ed  i 
pubblici  fpettacoli  3  i  quali  renden¬ 
do  a  poco  a  poco  gli  animi  pigri  e 
negligenti  alla  fatica  ,  furono  iii_§ 
gran  parte  la  rovina  del  Romano 
Impero.  Se  per  tanto  fi  poteffie  dal¬ 
le  città  crifiiane  efìirpare  il  luffoj  o 
almeno  in  gran  parte  moderarlo  , 
facilmente  ancora  fi  toglierebbero 
molti  di  quei  pericolo!!  giochi  ,  e 
divertimenti  promofii  e  fomentati 
dalla  gente  oziofa  ,  e  vana  .  Ma 
qui  è  appunto  la  gran  difficoltà  . 
Imperocché  il  luffio  iembra  effier  di¬ 
venuto  un  male  quafi  incurabile , 
giacché  tutti  i  rimedi ,  che  in  ogni 
iecolo  fi  fono  mefii  in  opera  per 
guarirlo  3  hanno  avuto  poco  o  niun 
effetto  j  onde  fi  potrebbe  conclude- 
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re  eGfer  cofa  inutile  1’  accingerli  di 
nuovo  ad  una  tale  imprefa  .  Sicco¬ 
me  però  molti  d  lafciano  drafcinare 
a  quello  difordine  più  dall*  ufanza 
e  dal  cofiume,  che  dal  genio  e  dalla 
padione,fenza  confiderare  le  funede 
confeguenze  ,  che  da  elfo  derivano  > 
così  può  avvenire  che  a  quelli  tali 
da  per  e  (Ter  profittevole  il  conolce- 
re  quanto  diiconvenga  ad  un  uomo 
favio  e  cridiano  il  ludo  5  e  qual 
pregiudizio  rechi  al  pubblico  ,  e_> 
privato  bene  . 

Non  d  può  mettere  in  dubbio 
che  il  ludo  fù  Tempre  riguardato 
dagli  uomini  favj  e  prudenti  come 
una  debolezza  >  e  vanità  dello  fpi- 
rito  umano  .  Gli  antichi  filoio- 
fi  che  d  facevano  pregio  di  vive¬ 
re  fecondo  i  dettami  della  retta  ra¬ 
gione  ,  niuna  cola  ebbero  più  in 
abominio  ,  quanto  il  ludo  ,  e  la_j 
fuperfluità  di  tutto  ciò  che  dee  fer- 
vire  al  necelfario  fodentamento  .  I 
più  favj  d  contentavano  di  quello 
che  era  puramente  necelfario  per 
confervare  la  vita  ,  riguardando  co¬ 
me  una  fervitù  il  caricard  di  cofe 
inutili  >  e  voluttuofe .  »  Mifero  è 

t»  CO- 
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5,  colui  5  diceva  Seneca?  che  fi  di- 
3,  letta  di  un  ampio  patrimonio  , 
3)  di  terre  fpazioie  coltivate  d*tuj 
33  molti  fervi  3  di  una  magnifica 
33  abitazione  confimile  ad  una  cit- 
33  tà  33  •  In  fatti  r  aver  noi  conti¬ 
nuamente  bifogno  di  cibi  ?  di  velli  ? 
d’ abitazione  per  confervare  que¬ 
lla  mifera  vita  fono  tutte  prove_> 
della  debolezza  della  nollra  natu¬ 
ra  3  la  quale  non  potrebbe  fu  (Me¬ 
re  fenza  il  lbccoriò  di  quelle  cole  • 
E  pure  di  tutte  quelle  prove  5  e 
tellimonianze  della  nollra  debolez¬ 
za  s  ne  vogliami  fare  uno  fpettaco- 
lo  della  nollra  vanità  3  ed  ivi  pren¬ 
der  motivo  (¥  infuperòirci  ,  dove 
avremmo  occafione  di  confonderci, 
cercando  d’ adornare  le  proprie^ 
miferie  col  ludo  e  col  fallo  ,  per 
nafconderle  ,  le  folfe  polfibi-le  ,  a ’ 
nollri  occhi .  Gli  fpiriti  vani  e  leg¬ 
gieri  credono  d’  acquillarfi  gloria  e 
iliina  apprelfo  gli  uomini  colla  ric¬ 
chezza  ?  e  magnificenza  del  loro 
trattamento.  Ma  fe  con  quelle  va¬ 
nità  fi  abbaglia  la  villa  degl’  infeu¬ 
dati  ,  predo  i  favj  però  grandemen¬ 
te  fi  fcapita  3  iapendo  ben  elfi  che 

i  ve- 
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i  veri  ornamenti  dell’  uomo  deb¬ 
bono  effe  re  le  virtù  dell’  animo  ,  e 
che  fuori  di  quelle,  tanto  fi  può  fil¬ 
mare  un  uomo  vellito  d’  oro  ,  e^j> 
(l’argento  ,  quanto  un  vii  giumento 
riccamente  bardato  * 

Il  luffo  però  non  folamente  pre¬ 
giudica  alla  liima  di  coloro  che  lo 
Heguono ,  ma  di  più  i  fuoi  effetti  li 
ellendono  in  danno  del  pubblico  ,  e 
privato  bene  ,  di  maniera  che  non 
v*  è  difordine  die  non  Ha  cagionato 
dal  luffa.  Tutte  le  antiche  iliorie 
ci  atteliano,  che  gl’Imperj  più  vaili 
fi  mantennero  Tempre  floridi  ed  in¬ 
vincibili  ,  finché  i  popoli  educati 
nella  frugalità  ,  e  negli  efercizj  la¬ 
bori  oli  della  campagna  e  deliaca 
guerra, Seppero  deprezzare  le  deli¬ 
zie  e  morbidezze  d’una  vita  effe  lu¬ 
minata  .  I  Perirà  ni  co"  laro  nume- 
rofl  eferciti  dovettero  cedere  alla 
potenza  de’  Greci  ;  attefochè  la 
delicatezza  di  quelli  era  sì  grande  , 
clie  volevano  trovar  nell’  efercito  la 
flefla  magnificenza  ,  e  le  lleffe  de¬ 
lizie  ,  che  avevano  ne’  luoghi ,  ove 
la  Corte  faceva  il  fuo  ordinario  fog- 
giorno  .  Marciavano  elfi  accompa- 
0.3  g°a- 
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gnati  dalle  loro  moglj,  e  da’loro  eu¬ 
nuchi  ,  e  da  tutto  ciò  che  ferviva 
ai  loro  piaceri  .  Seguivanli  in  una 
prodigiofa  abbondanza  i  vali  d’oro, 
e  d’  argento  ,  i  mobili  preziofi ,  e  in 
formila  tutto  V  arredo  ,  che  una  tal 
vita  richiede  .  In  un  efercito  di  tal 
maniera  comporto  non  era  poffibile, 
che  non  vi  fegiiiiTe  la  confusone  , 
onde  febbene  talvolta  fpaventalfero 
i  popoli  colla  moltitudine  de’  com¬ 
battenti  ,  tuttavia  non  poterono 
finalmente  refirtere  a  chi  meglio  di 
loro  conofceva  1’  arte  della  guerra. 
E  le  armi  Romane  quando  furono 
più  felici  ed  invincibili  ?  Se  non__ ? 
quando  i  Confoli  erano  prefi  dall* 
aratro  ,  cioè  quando  non  conofcen- 
do  ancora  il  ludo,  non  avevano  rof- 
fore  i  primi  perfonaggi  dellaRepub- 
blica  d’  efercitarfi  ne’  lavori  della.^/ 
campagna  ,  onde  ,  per  così  dire  , 
incalliti  nella  fatica,  non  apprezza¬ 
vano  i  difagj  della  guerra  .  E  buon 
per  loro  fe  non  aveifero  mai  vinto 
i  popoli  deirAfla  ,  da  quali  appre- 
fero  il  ludo,  che  alla  fine  li  conduife 
aireilrema  ruina  . 

Introdotto  che  fu  urrà  volta  il  ludo 
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in  Roma  fi  videro  in  fequela  tutti 
gli  altri  difordini.  Poiché  non  poten¬ 
doti  refifiere  alle  immenfe  fpefeche 
da  i  nobili  fi  facevano  per  divertire 
il  popolo,  e  per  comparire  con  gran 
fafio  nella  Repubblica  ,  s’incomin¬ 
ciarono  a  udire  le  efiorfioni  che  da’ 
Governatori  fi  commettevano  nelle 
provincie;  e  la  giufiizia  >  e  le  ca¬ 
riche  divennero  venali . 

Or  quei  funefii  effetti  che  dalle 
antiche  ifiorie  apprendiamo  cagio¬ 
nati  dal  lufio,  ci  fanno  conofcer^ 
P  origine  di  tanti  difordini  che  ai 
prefente  ancora  vediamo  nelle  città 
crifiiane .  La  vanità  dello  fpirko 
umano  non  eflfendo  mai  fazia  e  con¬ 
tenta  ,  cerca  ogni  giorno  nuove  ma¬ 
niere  perfodisfare  i  Tuoi  capricci  . 
E  le  maggiori  ricchezze  fono  infuf- 
ficienti  a  contentare  la  pafiìone  di 
coloro  che  vogliono  fare  una  gran 
comparfa  nel  Mondo  .  Quindi  è  che 
il  lulfo  rende  poveri  i  più  ricchi  della 
terra  3  e  non  potendo  efil  fupplire 
alle  eccefiìve  fpefe  che  volontaria¬ 
mente  fi  fono  addoffate  ,  calpefiano 
le  leggi  più  fante  della  giufiizia  3  e 
della  carità .  E  da  qual  altra  caufa 
0-4  hanno 
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hanno  origine  i  furti  ,  le  violenze  , 
le  oppre filoni  de’  poveri ,  la  vendita 
della  giuffizia  e  dell’  oneflà  ,  fe  non 
dall’  avido  desiderio  di  accumulare 
ricchezze  ,  per  poi  confumarle  nel 
1  Litio,  e  nelle  vanità?  Tutta  l’occupa¬ 
zione  di  cofloro  conflfle  nell’  edifi¬ 
care  fuperbi  palazzi  ,  e  deliziofe 
ville;  nel  radunare  ,  e  abbellitele 
le  loro  abitazioni  di  mobili  preziofl 
e  rari ,  nel  ricoprire  d’  oro  e  d’  ar¬ 
gento  i  loro  equipaggi  ,  nel  rive¬ 
llini  di  drappi  i  più  viilofi ,  e  pelle¬ 
grini  ,  e  nell’  imbandire  una  tavola 
tutta  ricoperta  di  argento  ,  e  ab¬ 
bondante  di  molte  e  diverfe  vivan¬ 
de  ,  e  liquori  fquiflti  ,  non  per  fa- 
ziare  la  fame  ,  ma  per  fodisfare  la 
gola  e  la  vanità .  Or  quelle  perfone, 
che  ad  altro  non  perdano  che  ai  loro 
piaceri,  di  quale  utilità  fono  al  Pub¬ 
blico  ?  o  per  meglio  dire  di  qual 
pregiudizio  non  fono  effe  al  Pubbli¬ 
co  ?  Con  più  ragione  noi  dovremmo 
rifpettare  i  poveri  contadini  ,  che 
colle  loro  fatiche  ci  fomminiflrano 
il  necedario  mantenimento,  che  tan¬ 
ti  ricchi  ,  i  quali  menando  una  vita 
molle  ed  effemminata,  fono  del  tutto 
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inutili  alla  Repubblica.  Quante  per¬ 
fone  fono  continuamente  impiegate 
per  i  comodi  e  piaceri  d’  un  folo  ? 
E  qual  vantaggio  è  per  il  pubblico 
die  molti  vivano  alle  fpefe  altrui  , 
quando  colle  loro  fatiche  potrebbero 
elfer  utili  e  a  fe  ileffi ,  e  agli  altri  ? 
Se  uno  può  effer  fervito  da  due  o  tre 
perfone  ,  a  che  ferve  mantenere 
una  turba  di  azioli  fervitori  ,  fe  non 
per  far  pompa  della  propria  gran¬ 
dezza?.  Non  è  adunque  la  neceffità, 
ma  la  vanità  quella  che  ci  fugge- 
rifee  tante  fpefe  fuperfhie  ed  inutili. 
Quello  cattivo  efempio  ,  che  danno 
le  perfone  ricche,  pregiudica  ancora 
agli  altri ,  i  quali  volendo  emulare 
l'altrui  fallo  e  lulfo*  in  breve  tempo 
il  riducono  all’  edrema  povertà  .  Se¬ 
neca  loda  grandemente  Catone  , 
dicenda  che  egli  non  aveva  meno 
giovato  alla  Romana  Repubblica.^ 
colla  fe  ver  ita  de’  fuoi  co  dumi  ,  e 
colla  frugalità  della  fu  a  vita  di 
quello  facelfe  Scipione  colle  lue  in¬ 
digni  vittorie  .  Al  predente  fi  po¬ 
trebbe  dire  tutto  il  contrario  ,  cioè 
che  i  ricchi  ed  i  grandi  non  recano 
meno  danno  alle  città  ed  ai  Regni 
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col  lorofaftoì  di  quello  che  pollano 
fare  i  Barbari  colle  loro  rapine.  Im¬ 
perocché  fe  T  efempio  di  Catone 
fervi  a  render  felice  la  Repubblica 
Romana  coll'  ifpirare  P  amore  della 
frugalità  ne' popoli  >  ora  T  elempio 
de’  ricchi  ferve  a  diilruggere  le  fo- 
lìanze  de’ popoli  col  lulfo  >  e  colle 
vanità  .  Mentre  li  può  dire  ai 
giorni  no  fri  quello  che  Valerio 
M afflino  diceva  ne’  fuoi  ;  cioè  che 
il  lulfo  era  giunto  tant’  oltre  >  che 
i  fervi  avevano  in  difprezzo  quel¬ 
le  fuppelletti'li  che  prima  tifavano 
i  Confoli  .  Anzi  che  non  e  [fendo 
mai  contenta  la  vanità  dell’  uomo 
di  quelle  cofe  benché  fplendide  che 
fi  trovano  nel  proprio  paefe  >  molti 
vanno  in  cerca  di  tutto  il  più  bel¬ 
ìo  e  Angolare  ,  che  fi  può  avere  da’ 
paefì  foreflieri  .  Quella  fpecie  di 
frenefia  che  al  prefente  vediamo 
elfer  divenuta  così  comune  ,  è  la 
caufa  della  rovina  delle  città  ,  e  de’ 
Regni  .  Le  arti  più  utili  e  necelfarie 
al  Pubblico  refano  abbandonate , 
i  poveri  artifli  non  trovano  più 
la  maniera  di  fomentarli  ,  le  città 
più  floride  divengono  in  breve  tem¬ 
po 
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po  miferabili  ?  ed  all’  incontro  s’  ar- 
ricchifcono  le  nazioni  draniere  , 
le  quali  approfittandoli  dell’  altrui 
fciocchezza,  li  fanno  pagare  a  caro 
prezzo  le  loro  vanità . 

Ma  noi  fin  ora  non  abbiam  con¬ 
dannato  illudo  fe  non  per  quelle 
ragioni  ,  che  facilmente  fi  pofiono 
intendere  col  lume  naturale  ,  e  che 
in  fatti  ben  comprefero  molti  anti¬ 
chi  filofofi  ,  e  legislatori .  Che  fe 
vorremo  giudicarne  colle  regole^ 
dell’  Evangelio)  troveremo  che  non 
vi  è  cofa  più  oppofia  alla  fantità 
del  crifiianefimo  5  quanto  quella  . 
11  folo  efempio  del  ricco  epulone 
condannato  all’  inferno  perchè  ve¬ 
niva  di  porpora  5  e  mangiava  lau¬ 
tamente  ,  baderebbe  a  convincere 
ogni  cri  diano  del  difordine  grave 
che  fi  trova  nel  luffo  .  Non  fi  legge 
che  egli  fode  o  ingiudo  5  o  rapace  9 
o  lafcivo  5  o  che  avelfe  alcun  altro 
di  quei  vizj  che  fono  più  vifibili  e 
deformi .  Era  ricco  5  e  delle  fue  ric¬ 
chezze  ne  faceva  quell’ufo  che  più 
gli  piaceva  .  Si  dilettava  di  vedire 
nobilmente  9  e  di  fare  una  lauta 
menfa  per  godere  infieme  co’  fuoi 
Q ^6  amici 


162  trattato  DE’gIOCHI) 
amici  T  abbondanza  de’  fìioi  beni  « 
Vi  fono  al  prefente  molti  crifiiani 
chemon  fanno  ufo  migliore  delle 
loro  ricchezze  ,  e  forfè  non  fono  (li¬ 
mati  1  più  malvagi  ;  ma  potremo  noi 
dire  che  il  loro  fine  farà  diverfo  da 
quello  del  ricco  epulone  }  Così  mol¬ 
ti  credono  fupponendo  che  fi  a  loro 
permeilo  di  menare  una  vita  como¬ 
da  e  deliziofa  ,  perchè  hanno  la  ma¬ 
niera  di  poterlo  fare  ,  come  fe  Iddio 
avelie  comandato  P  umiltà  , 
mortificazione  ,  la  povertà  a  coloro 
fola  mente  che  pernecefiità  fi  trova¬ 
no  in  quello  fiato  ,  e  agli  altri  poi 
folle  lecito  il  godere  di  tutto.  Ma 
e  ili  s’ingannano  grandemente  .  Con- 
ciofilachè  per  quello  appunto  che  il 
Signore  ha  valuto  da  tutti  le  ine- 
delime  virtù,  perciò  ha  chiamato 
più  volte  m fieri  ed  infelici  r  ricchi , 
i  quali  nell’  abbondanza  delle  loro 
ricchezze  trovano  mille  oracoli  ,  e 
impedimenti  alla  pratica  di  quelle 
virtù,  che  a  tutti  fono  necefifarie  per 
il  confeguimento  dell’eterna  falute. 

L’umiltà  5  che  è  il  fondamento  di 
tutte  le  virtù,  cfinfegna  di  non  anda¬ 
re  in  cerca  della  gloria  e  della  fiima 

degli 
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degli  uomini.  Ed  il  luffa  come  fi¬ 
gliuolo  della  fuperbia  procura  di  ti¬ 
rare  fopra  difegli  1  guardi  ?  e  l’ am¬ 
mirazione  di  tutti  co”  Tuoi  vani  e  fu- 
perfiui  ornamenti .  E’  vero  ?  che  lo 
fiato  y  e  la  condizione  de’  grandi 
porta  feco  neceffariamente  qualche 
difiinzione  dal  rimanente  del  popo¬ 
lo  ?-  e  che  in  mezzo  alle  magnificen¬ 
ze  reali  fi  può  conservare  un  animo 
umile ?  come  Tappiamo  aver  fatto 
molti  fanti  Re  e  Principi  y  che  fenza 
abbandonare  le  loro  grandezze  fi  fo¬ 
no  fanti  fica  ti  fui  trono.  Ma  efiì  oltre 
P  avere  avuto  il  cuore  totalmente 
difiaccato  dalle  ricchezze  ?  che  pof- 
fedevano  erano  così  moderati  e 
fobrj  nel  loro  trattamento  ?  che  più 
tofio  volevano  mancare  per  difetto? 
che  per  eccedo  nelle  loro  fpefe  . 
Non  fi  nega  che  ognuno-  polla  trat¬ 
tarli  modeftaniente  fecondo  lo  fiato? 
e  la  condizione  in  cui  Iddio  lò  ha 
pollo  -.  Noi  condanniamo  folamente 
il  luffa?  cioè  tutte  quelle  fpefe  fu- 
perfine?,  voluttuofe?-  e  vane  ?  le  quali 
o  eccedono  le  proprie  forze?  o  fono 
contrarie  alla  modelli  a  e  fobrietà 
crifiiana .  Tra  gli  antichi  fedeli  arn- 

cora 
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cora  vi  furono  perfone  ricche  e  po¬ 
tenti  5  e  pure  fi  contentavano  d’  una 
vita  molto  frugale  ,  anzi  povera  > 
per  avere  onde  ioccorrere  più  ab¬ 
bondantemente  i  veri  poveri  .  I  cri- 
ftiani  di  quei  tempi  per  tefiimonian- 
za  di  Clemente  Alelfiandrino  riget¬ 
tavano  gli  abiti  di  colori  troppo  bril¬ 
lanti  ,  gli  anelli ,  le  gioie  ,  1’  acco¬ 
modatura  de’  capelli  ,  i  profumi , 
1’  ufo  troppo  frequente  de’  bagni  * 
T  attillatura  delle  vefii ,  e  in  una  pa¬ 
rola  tutto  ciò  che  ferve  a  fomentare 
1’  amore  fenfuale  e  vano  .  EfiI  ciò 
facevano  non  già  perchè  mancaflfe 
loro  la  maniera  di  comparire  col 
fallo  j  e  col  lulfo,  che  regnava  al¬ 
lora  nell’  Impero  Romano)  ma  per¬ 
chè  credevano  che  la  crifiiana  Re¬ 
ligione  gli  obbligalfe  alla  modefiia 
ed  umiltà  interiore  ed  efieriore.  Se 
avevano  molte  entrate  non  crede¬ 
vano  di  poterne  difporre  a  lor  talen¬ 
to  in  cofe  vane  e  fuperflue  ,  ma  fi 
confideravano  come  depofitarj  del 
Signore ,  onde  dopo  averne  prefo 
ciò  che  era  neceifario  al  loro  conve¬ 
niente  mantenimento  ,  ne  difpen- 
favano  il  refio  a’  poveri .  In  oggi 
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quelle  verità  non  hanno  più  luogo 
nella  morale  di  molti  crifliani.  Cre¬ 
dono  efiì  che  Ila  lecita  ogni  cofa  , 
purché  le  loro  forze  gli  permettano 
di  poter  efeguire  i  loro  vani  difegni. 
Lo  fpendere  nel  luOfo  e  nel  fallo  > 
nella  pompa  degli  abiti  5  nel  fabbri¬ 
care  palazzi  fùperbi ,  ed  addobbarli 
magnificamente,  nel  tenere  un  gran 
numera  di  fervitori  ,  nel  fare  una 
lauta  menfa ,  e  nel  prenderli  tutti 
quegli  altri  piaceri ,  che  a  una  tal 
vita  vanno  annefiì ,  fi  riguarda  co¬ 
me  una  cofa  lecita  a  coloro  che  pofi* 
fono  farlo  ;  e  di  più  fi  vuol  gi uni¬ 
ficare  fino  a  dire  y  che  è  una  carità 
lo  fpendere  in  tal  maniera  ,  per  far 
guadagnare  gli  altri  *  Ed  ecco 
qual  fegno  è  giunta  la  cecità  e  la 
corruttela  de’  noflri  giorni  ,  che  fi 
chiama  virtù ,  quello  che  una  volta 
fi  diceva  vizio.  Ma  gli  uomini  pof— 
fono  bensì  cambiare  il  nome  alle 
loro  azioni ,  ma  non  già  la  natura  • 
Conciofiìachè  la  morale  crifiiana  non  *■ 
è  foggetta  a  quelle  variazioni ,  e  le* 
ufanze  del  mondo  non  polfono  de¬ 
rogare  alla  legge  fanta  di  Dio  .  Noi 
come  criltiani  5  fecondo  1’  avverti¬ 
mento 
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mento  dell’Apoftolo  dobbiamo  elfer 
contenti  di  ciò  che  è  necedario  al 
no-llro  mantenimento  :  Habentes  ali¬ 
menta  ,  <&  qmbus  tegamur ,  bis  con - 
tenti  fìmiis  .  A  che  ferve  una  lauta 
menfa  imbandita  di  vivande  efqui- 
lite  ,  e  di  vini  prelibati  ,  fe  non  a 
rendere  il  corpo  più  indomito?  e  piu 
ribelle  allo  fpirito  ?  Appena  colle 
aufterità  *  e  co’  digiuni  fi  può  te¬ 
nere  a  freno  un  nemico  si  violento  ? 
e  noi  cercheremo  di  accarezzarlo 
e  fomentarlo  colla  delicatezza  ?  e 
coll’  intemperanza  ?  S.  Paolo  cali¬ 
gava  il  fuo  corpo  ?  e  lo  teneva  in _ ? 

lervitù ,  e  tuttavia  non  era  efente 
dagli  llimoli  della  carne .  S.  Giro¬ 
lamo  rinchiufo  nella  grotta  di  Bet¬ 
lemme  ,  ed  ellenuato  dalle  vigilia 
e  da’  digiuni  fi  lagnava  di  non  aver 
potuto  eflinguere  il  fuoco  della  con- 
cupifcenza  in  un  corpo  che  pareva 
di  già  mezzo  morto-  E  s.  Benedetto 
nella  fna  lolitudine  dovette  gettarli 
nelle  fpine  per  fuperare  le  tenta¬ 
zioni  della  carne  .  E  molti  cridiani 
non  temeranno  le  violenze  di  quello 
nemico  ,  e  gli  concederanno  tutto 
ciò  che  deluderà  3  come  fe  potelfero 

a  lor 


E  DIVERTIMENTI.  367 
a  lor  talento  reprimere  le  fu  e  ten¬ 
tazioni  ?  Nè  follmente  vogliono  nu¬ 
trire  la  loro  carne  delicatamente  5 

ma  cercano'  altresì  di  abbellirla _ ^ 

ed  ornarla  con  tutto  il  fallo  e  la  ma- 
gnificenza  potàbile  .  Ed  oh  quante 
fpefe  per  gli  ornamenti  di,  un  corpo 
che  dee  edere  il  pafcoìo  de’ vermi  * 
e  forfè  ancora  1’  alimento  delle  fiam¬ 
me  eterne  !  Le  vedi  fplendide  e  de¬ 
licate  ,  i  drappi  d’  oro  e  d’  argento* 
le  pietre  preziofe  ,  i  capelli  arric¬ 
ciati  e  profumati  fono  forfè  orna¬ 
menti  ,  che  convengano  ad  un  en¬ 
fiano  *  che  è  membro  d’un  Dio  ero- 
ci  filfo  ?  Quelli  y  dice  s.  A  gollino  , 
fono  contralfegni  d’un  animo  fuper- 
bo  >  e  lulfuriofo  ?  Vejìkus  infìgnis  as 
mollis  ,  fiperbia  ‘uexilhm  eft  ,  ni  dun¬ 
que  litxuria  .  Le  vedi  preziofe  ,  dice 
s.  Girolamo  ,  fono  il  fuoco  de’  gio¬ 
vani  ,  il  fomento  della  libidine  ,  e 
gl’indi z j  d’un  animo  impudico.  (1) 
lgnìs  juvemm  *  fomenta  libidinum  * 
impudica  mentis  indici  a  ,  veftes  pre¬ 
tto  f  a  .  In  fatti'  per  qual  altro  fine  li 
adornano  con  tanto  fiudio  gli  uomi¬ 
ni 
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ni  e  le  donne  fé  non  per  piacere  gli 
uni  alle  altre  ,  e  per  eiferfi  vicende¬ 
volmente  d’ inciampo  ,  e  di  rovina? 
E’  vero  che  l’Apofiolo  s.  Paolo  per¬ 
mette  alle  donne  P  ornar/!  ,  mulieres 
in  h abita  ornato ,  ma  con  tale  e  tanta 
modeftia,  che  proibifce  loro  l’accon¬ 
ciatura  de’capelli,  i  drappi  d’oro,  le 
perle,  e  gli  abiti  fontuofi:  (i)^on  in~ 
t  ortis  crini  bus ,  aut  auro ,  aut  margherì- 
tis ,  vcl  rJefte pretiofa .  E  la  fiefla  proi¬ 
bizione  fa  loro  il  Principe  degliApo- 
fioli  s.  Pietro  :  Mulieres  quarum  non 
fit  extrinfecus  capili  atura  ,  aut  circum - 
datio  ami ,  aut  indumenti  veflimento - 
rum  cult us .  Or  come  fi  pofiono  fcu- 
fare  le  tante  ridicole  vanità  delle_^ 
donne  mondane  ,  che  idolatre  di  fe 
medefime  padano  molte  ore  del 
giorno  alla  toletta  ,  e  con  nuove  e 
ricercate  mode  adornandoti  d’ oro 

e  di  pietre  preziofe  ,  portano  in _ 5 

dodo  il  capitale  d’  una  ricca  fami¬ 
glia  ?  S.  Girolamo  Ieri  vendo  a  Leta 
dama  romana  le  raccomanda  di  ve¬ 
nire  modetiamente  la  fua  figliuola 
Paola  ,  dicendole  :  ,,  Avvertite  di 

,,  non 
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„  non  forarle  le  orecchie  per  l’ufo 
,,  dei  pendenti ,  di  non  dipingerle 
3,  con  biacca,  e  con  belletto  il  volto 
,,  confacrato  a  Gesù  Crilìo  ,  di  non 
,,  caricarle  il  capo  ,  ed  il  collo 
,,  d’oro  ,  e  di  gioje  ,  e  di  non  arric- 
,,  ciarle  i  capelli,  per  non  augurarle 
,,  col  fuoco,  che  a  tal  effetto  s'ado- 
„  pra,’il  fuoco  dell’  inferno  .  In 
3,  fatti  a  che  cofa  fervono  tanti  ab- 
3,  bigliamenti  ,  e  tante  vanità,  dice 
3,  s.Francefco  di  Sales  ,  fe  non  per 
3,  piacere  a  chi  non  fi  dee  piacere  ? 
3,  Che  fe  non  vogliono  piacere  agli 
3,  uomini  ,  a  che  fine  ne  portano 
5,  gl’  ifirumenti?  Chi  non  vuol  al- 
>,  bergare  i  viandanti  ,  dee  levar 
3,  l’ infegna  dall’  ofieria  .  Le  donne 
,,  vane  fono  tenute  per  deboli  nella 
,,  cafiità  ;  o  almeno  quella  virtù 
,,  non  è  vifibile  in  mezzo  a  tanti  im- 
3,  brogli ,  e  bagatelle  . 

Quello  però  che  fopra  tutto  è  con¬ 
dannabile  nel  luffo  e  vanità  delle 
donne  e  1’  immodeflia  e  sfacciatag¬ 
gine  del  vefiire  ,  che  per  quanto  fi 
voglia  fcufare  colfufanza  e  cofiu- 
me  ,  non  può  certamente  convenire 
alla  naturale  verecondia  del  loro 

fefib. 
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fedo,  non  che  alla  modedia  e  purità 
eridiana  .  S.  Antonino  dice  efpref- 
fa mente  al  nodro  proposto  che  fe 
T  ufanza  della  patria  porta  che  le 
donne  vadano  colle  vedi  aperte  ver- 
fo  il  collo  e  il  petto  ,  queda  è  un’ 
ufanza  turpe  c  impudica  ,  nè  li  dee 
praticare  ,  poiché  il  Signore  ci  ha 
detto  di  non  feguire  la  moltitudine 
nel  male.(i)5/  de  ufu patria  e/ì  ut  mu- 
lieres  de f crani veftes  verfus  collum  feif- 
fas  &  apertas  ,  ufque  ad  oflenfionem 
p  dì  ori  s  &  mamìllamm  ,  vai  de  turpis 
<&  i tripudi cus  efl  talis  ufns ,  &  ideo  non 
fervandus  :  non  fequaris  turbarti  in* 
malo  ,  ait  Dominus  in  veteri  lege . 
Quede  miferabili  donne  fi  caricano 
la  cofcienza  d’infiniti  peccati  fenza 
nè  pur  penfarvi  ,  mentre  la  loro 
fcandaloia  attillatura  è  un’occadone 
continua  di  rovina  e  d’ inciampo  a 
tante  anime,  che  parte  per  mali¬ 
zia  ,  parte  per  debolezza  fi  lafciano 
trafportare  a  penfleri,,  e  fguardi  im¬ 
mode  di  .  Quanto  da  grande  il  lo¬ 
ro  peccato  ,  facilmente  polliamo 
conofcerlo  da  ciò  che  in  varj  tempi 

la 
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la  Chiefa  ha  Inabilito  contro  di  effe  . 
Negli  fiatati  finodali  della  Chiefa 
di  Befanzon  fi  proibifce  di  dare  alle 
niedefime  l’a  Abluzione  ne’  feguenti 
termini .  (i)  „  Si  dee  negare  l’affo- 
5,  luzione  a  quelli ,  che  fono  ad  altri 
55  occasione  di  peccato  3  e  che  non 
la  vogliono  togliere,  e  non  hanno 
3j  il  penfiere  di  riparare  come  pof- 
55  fono  al  male,  che  ne  è  venuto. 
5,  Tali  fono  le  donne  che  vanno  con 
55  il  petto  5  e  le  fpalle  fcoperte  par- 
55  ticolarmerte  dopo  effere  flateu 
55  avvertite  del  male  che  cagiona- 
55  no  colla  loro  immodeflia  nel  ve- 
35  flire,  alle  quali  fideen°gare  Taf- 
55  foluzione  fe  non  fi  emendano  ,,  « 
E  negli  ordini  della  Chiefa  di  Tolo- 
fa  del  1(570.  fi  legge  una  confini  ile 
proibizione.  33  Per  allontanare  da 
35  quella  diocefi  i  flagelli  della  di- 
35  vina  giuflizia  ,  co' quali  ordina- 
,5  riamente  punifce  i  publici  fcan- 
33  dali  3  e  la  profanazione  delle  co- 
53  le  fante,  ordiniamo  a  tutti  i  Con- 
3,  fcffori  s\  regolari  ,  che  fecolari 
,3  di  negare  i  lacramenti  a  tutte 

33  quelle 


\ 


(1)  T/M4,  Stat.ii* 


g7 %  trattato  db'giochi, 
quelle  donne  che  porteranno  le 
,,  braccia ,  o  il  petto  e  le  fpalle  nu- 
,,  de ,  o  che  non  faranno  ben  co- 
,,  perte  con  veli  non  trafparenti  . 
jj  E  di  quello  peccato  ,  come  di  un 
3j  pubblico  fcandalo  ne  riferviamo 
35  a  noi  foli  l’aifoluzione  55  .  S.Carlo 
Borromeo  nelle  fue  celebri  idruzio- 
ni  per  i  Confeffori  approvate  e  rice¬ 
vute  dalla  Santa  Sede  5  e  da  quali 
tutte  le  altre  Chiefe  5  ordina  di  non 
afcoltare  le  confeflìoni  di  quelle 
donne  5  che  vanno  co’  ricci  ,  bel¬ 
letto  3  pendenti  3  e  vedi  pompofe  3 
e  che  non  portano  il  capo  coperto 
con  velo  non  trafparente  .  E  parlan¬ 
do  della  decenza  ederiore  nell’  ac¬ 
codarli  alla  fantilfìma  Comunione  3 
proibifce  a  tutti  i  Sacerdoti  di  comu¬ 
nicare  quelle  ,  che  faranno  indecen¬ 
temente  vedite  .  Finalmente  il  Ve¬ 
nerabile  Sommo  Pontefice  Innocen¬ 
zo  XI.  ripieno  di  zelo  dell’ onor  di 
D103  e  della  falute  delle  anime3  vo¬ 
lendo  edirpare  dalla  città  di  Roma 
quedo  pedimo  abufo  3  promulgò  un 
rìgorofo  Editto  nel  i68g.  ai  30.  di 
Novembre  ,  in  cui  ordinò  3  che  tutte 
le  donne  di  qualunque  grado  3  dato5 

e  con- 
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e  condizione  foifero ,  non  dove  il  ero 
mai  comparire  per  le  llrade  ,  o  altri 
luoghi  pubblici ,  e  molto  meno  nelle 
Chiefe  con  il  petto  5  fpalle  ,  e  brac* 
eia  feoperte  ,  e  ciò  fotte  pena  della 
fcomunica  da  incorrerli  ipfo  fatto  y 
e  rifervata  al  Soirfmo  Pontefice  . 
E  di  più  volle  che  alla  medefima__» 
fcomunica  fodero  foggetti  i  Con¬ 
federi  ,  che  aveifero  alfoluto  quelle 
tali  ?  come  altresì  i  padri ,  le  ma¬ 
dri  ,  i  padroni  ,  e  tutti  coloro  5  che 
aveifero  tollerato  un  sì  grave  fcan- 
dalo  nelle  perfone  loro  foggette  . 
Quella  legge  con  quanto  zelo  fu  pro¬ 
mulgata  ,  con  altrettanta  eiattezza 
fu  efeguita  ,  mentre  per  attefiato  di 
Monfignor  Genetto  ?  (  1  )  che  in  quei 
tempi  li  portò  in  Roma  5  Tappiamo 
che  ben  preilo  li  vide  tolto  quello 
fcandalo  in  ogni  condizion  di  per¬ 
fone  .  In  appreifo  il  Sommo  Ponte¬ 
fice  Clemente  XI.  forfè  vedendo  3 
che  li  rinnovavano  a  poco  a  poco 
gli  antichi  difordini;  fece  pubblicare 
di  bel  nuovo  lo  lleifo  Editto  nel  dì 
5.  Luglio  dell’  anno  1713.  Da  tutto 

ciò 
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ciò  il  può  abbailanza  comprendere 
di  qual  peccato  lia.no  Tee  quelle  don¬ 
ne  ,  che  oltre  lo  fcandalo  che  dan¬ 
no  j  contravvengono  ad  una  legge  sì 
fanta  della  Chiefa . 

Finalmente  non  fono  niente  meno 
colpevoli  tutti  coloro  che  in  altre 
vanità  ,  comodi  3  e  piaceri  fpen- 
dono  le  loro  ricchezze  ,  fenza  pren¬ 
derli  cura  de5  poveri  5  ai  quali  per 
obbligo  di  carità  ,  e  di  giudizia  fa¬ 
rebbero  tenuti  a  difpenfare  ciò  che 
avanza  al  loro  onedo  mantenimeri^ 
to  .  Quando  il  tratta  di  far  c  o  lu¬ 
pa  rfa  nel  mondo  ,  il  vede  una  pro¬ 
digalità  incredibile  $  l’oro  e  l’ar¬ 
gento  il  confuma  in  qualunque  forta 
di  mobili  j  e  fin  negli  ornamenti  de’ 
cavalli  ;  ma  quando  fi  debbono  fol¬ 
levare  i  poveri  ,  tutto  manca  ,  e  il 
trovano  mille  pretedi  per  negare  ad 
eilì  qualche  piccola  elemodna  »  E 
forfè  talvolta  farà  vero  ,  che  i  ric¬ 
chi  non  hanno  che  difpeiìfare  ai  po¬ 
veri  .  Ma  chi  gli  ha  ridotti  a  quella 
neceifità  ,  fe  non  il  luifo  3  e  le  fpefe 
ecceifive?  ,,  Noi  avremmo  molto 
del  fuperduo  5  dice  s.  Agodino  > 
fj  fe  ci  riduceifimo  al  necedario  : 

ma 


33 


E  DI  VESTIMENTI. 

ma  fe  vorremo  avere  delle  cofe 
3,  inutili  3  tutta  la  nofira  roba  non 
93  ci  ballerà.  Non  cercate  adunque 
33  fe  non  quanto  balla  all  opera  di 
33  Dio  3  e  ricordatevi  che  il  lliper- 
3)  fluo  de*  ricchi  è  il  necelfario  de’ 
33  poveri ,  e  che  il  ritenere  il  nollro 
3  3  luperfluo  5  è  tenere  la  roba^a 
33  d’  altri  .33  E  s.  Balllio  parlando 
ai  ricchi  dice  doro  :  33  Conliderate 
3j  chi  liete  voi  3  quali  fono  i  beni  s 
37  de’ quali  avete  P  amminillrazio- 
3)  ne  3  da  chi  gli  avete  ricevuti  ,  e 
33  per  qual  favore  liete  fuperiori 
3 >  agli  altri .  Voi  liete  minilìri  d  un 
33  Dio  fomrnamente  buono  ;  vof 
33  liete  dilpenfatori  de’  luoi  beni 
33  predo  coloro  3  che  fono  fuoi  fervi 
3  3  come  voi  .  Riguardate  adunque 
33  quelli  beni ,  che  fono  nelle  mani 
33  vollre  3  come  non  voilri  ,  mio 
33  d  altrui  3  de’ quali  perciò  vi  farà 
33  un  giorno  dimandato  eiatt.  filmo 
33  conto.  Credete  forfè  ,  che  Iddìo 
3,  Ha  ingiufio3  facendo  una  dìilribu- 
,3  zione  così  difuguale  di  ciò ,  che 
3,  è  necelfario  alla  vita?  Per  qual 
3,  fine  Iddio  ha  fatto  uno  ricco,  e 
53  1  altro  povero  ?  Eer  quello  cena¬ 
li  men- 


37 6  trattato  de*  giochi  , 

3,  mente, perchè  l’uno  potrà  ricevere 
3,  la  ricompenfa  della  fua  liberalità 
3,  e  della  fua  fedele  amminirtrazio- 
3,  ne  ;  e  che  l’altro  fia  coronato  col 
3,  prezzo  della  fua  pazienza  .  Chi 
33  chiamate  -  voi  avaro  ,  fenon  co- 
lui ,  che  non  è  contento  di  ciò  , 
3,  che  gli  dee  ballare  ?  E  chi  è  reo 
3?  di  furto  ,  fe  non  colui ,  che  fi  ap- 
33  propria  1’  altrui  ?  Non  liete  voi 
3  3  adunque  rei  d’avarizia  e  di  furtos 
33  allorché  vi  appropriate  ciò  ,  che 
3,  avete  unicamente  ricevuto,  per- 
3,  chè  lo  difpenfiate  agli  altri  ?  Se 
3,  fi  chiama  ladro  colui  ,  che  fpo- 
3,  glia  un  uomo  ,  qual  nome  meri- 
3,  terete  voi  ,  che  potendo  ,  non  ri- 
,,  vertite  gl’  ignudi  ?  11  pane  ,  che 
3,  vi  avanza  ,  è  di  quell’  affamato; 
3,  gli  abiti ,  che  tenete  ferrati ,  fono 
3,  di  quegl’  ignudi;  le  fcarpe  che 
3,  muffano  nelle  voflre  guardarobe , 
a,  fono  di  quegli  fcalzi  ;  e  il  denaro 
3 ,  che  tenete  riporto  ,  è  di  quei 
3 ,  mendichi,  ai  quali  manca  tutto* 
3,  Ho  veduto  molti  ,  che  digiuna- 
3,  vano  ,  pregavano  Dio  ,  fofpira- 
»,  vano  pentiti  de’ loro  peccati  ,  e 
3,  finalmente  davano  tutti  i  contraf- 

»  fegni 
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,j  fegni  di  cridiana  pietà,  ma  fenza 
,,  che  tutto  quedo  codalfe  loro  un 
3,  foldo,  e  fenza  che  dettero  il  mi- 
3,  nimo  foccorfo  ai  poveri  .  A  che 
3,  ferviva  loro  la  pratica  delle  altre 
3,  virtù  ,  quando  è  indubitato  ,  che 
3,  fenza  la  limofìna  tutto  il  redo  non 
è  diffidente  ad  aprirci  le  porte 
del  Paradifo  ? 

Così  parlavano  i  Ss.  Padri  delP 
obbligo  che  hanno  tutti  i  cridiani  di 
fuggire  il  ludo  e  le  fpefe  fuperflue, 
per  avere  onde  foccorrere  i  pove¬ 
ri  .  Ma  con  più  forza  inveifcono 
corro  gli  Eccledadici,  i  quali  dimen¬ 
tichi  della  fantità  del  loro  dato  » 
confumano  le  fodanze  de’ poveri-, 
ed  il  patrimonio  di  Grido  in  tante 
vanità  con  ifcarìdalo  de’  fecolari  . 
3,  E  come  mai  ,  dice  s.  Bernardo  , 
3)  d  potrà  in  legnare  ai  fecolari  a 
,,  deprezzare  il  mondo  e  le  fue 
,,  vanità  ,  fe  vedono  tanto  fado 
3,  nelle  fuppellettili  degli  Eccleda- 
3,  dici?  Che  cofa  ferve  l’oro,  di- 
3,  ce  quefto  Santo  Dottore  (i)  ,  ne’ 
33  freni  de’  cavalli  ?  Gridano  i  po¬ 
li  2  ,,  veri. 


(i)  Epìfi,  43,  adHenric .  Seriori .  02 
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,,  -veri  ,  gridano  i  famelici  ,  fi  la- 
,,  gnano  i  nudi  5  e  dicono  ,,  ;  Dkite , 
Pontifices  ,  in  frano  quid  facit  aurumì 
Pfoftrum  efl  quod  effunditìs  :  nohis  cru- 
delìter  fubtr  abitar  quod  inaniter  expen- 
ditis  .  33  Efil  fono  doppiamente  ini- 
33  qui  3  dice  il  Santo  3  e  perchè  ra- 
33  pifcono  la  roba  altrui  5  e  per- 
3  3  chè  s’  abufano  delle  cofe  fiacre 
33  nelle  loro  vanità  53  .  (i)  Duplici 
profeto  iniquitate  peccantes  3  quod  èr 
aliena  diripimt ,  &  facris  in  Jais  vji- 
'  nitatib'As ,  &  turpitudinibus  abutuntur. 
I  beni  ecclefiafiici  Ione  fiati  lafcia- 
ti  da’  fedeli  alla  Chiefia  ,  affinchè  i 
minifiri  del  Santuario  non  fodero 
difiratti  dal  penfiere  di  procacciarli 
il  vitto  colle  loro  fatiche  ,  ma  fer¬ 
vendo  all’  altare  ,  avellerò  dall’  al¬ 
tare  il  loro  onefio  mantenimento  5 
e  il  di  più  come  fedeli  difipenfiatori  lo 
diitribuilfiero  ai  poveri  ,  alle  vedo¬ 
ve  3  ai  pupilli  3  o  l’ impiegaffiero  per 
il  rifiarcimento  9  ed  ornato  de’  fiacri 
edilizi  „  Così  fiappiamo  che  negli 
antichi  tempi  i  beni  delle  Chiefie 
effendo  amminifirati  in  comune^? 

le 


(f )  5.  Bernard •  Serm*  23.  in  Cant, 
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fe  ne  facevano  tre  parti  ,  una  per 
il  Vefcovo  ,  ed  il  fuo  clero  ,  l’altra 
per  i  poveri ,  e  la  terza  per  il  man¬ 
tenimento  delle  chiefe.  Che  fe  per 
le  oblazioni  de’fedeli  erano  le  Chie¬ 
fe  talvolta  arricchite  di  vali  d’oro  e 
d’argento ,  quelli ,  diceva  s. Ambro¬ 
gio,  fi  confervavano  come  in  un  pub¬ 
blico  teforo  per  fervire  ai  bifogni 
de’  poveri  ;  come  in  fatti  il  s.Arci- 
vefcovo  non  ebbe  difficoltà  di  fipen- 
dere  le  ricchezze  della  fua  Chiefa , 
per  lo  rilcatto  degli  fchiavi  ,  e  per 
fovvenimento  de’ bifognofi  ,  i  quali 
fono  i  tempi  vivi  dello  Spirito  San¬ 
to  .  Se  adunque  fi  poifono  fpogliare 
le  Chiefe  per  rivenire  i  poveri  * 
con  qual  animo  potranno  gli  Eccle- 
fi artici  far  languire  i  bifognofi  per 
fodisfare  alla  loro  vanità ,  ed  am¬ 
bizione  ?  Da  qui  nafcono  le  mor¬ 
morazioni  ,  le  invidie  ,  e  gli  sdegni 
de’  fecolari ,  come  dice  un  dotto  ,  e 
zelante  Prelato,  i  quali  refiano  più 
torto  fcandalizzati ,  che  edificati  da 
tante  pompe  .  Ejufmodi  pompa  (i)  , 
R  5  puh 

(  i  )  Stimulus  Tafi .  xArch»  Brachar . 
par.z.c.C'de  burnii .  &  modeft.TralaU 
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plus  fcandalizat  fubditos  ,  etiam  priù- 
ctpss  ,  quarti  adificat .  Ex  hoc  enlm 
eoncitantur  ad  marmar atlonem  ,  invi¬ 
di  am  ?  cupiditatem  ,  indigfi atlonem  . 
33  Vi  fono  alcuni  ,  dice  lo  dello 

autore  ,  i  quali  d  vogliono  Scu- 
>3  dare  col  dire  :  Noi  non  polliamo 
53  ritenere  i  nodri  fuddìti  nell’  oh- 
?3  bedienza  ,  nel  timore  }  de  non  ci 
»  acquisiamo  l’autorità  collo  dplen.' 
a?  dorè  3  e  colla  pompa  .  Oh  cecità 
j)  infìgne  ì  I  minidri  di  Grido  vo~ 
33  gliono  e  (Sere  più  prudenti  di  Cri- 
3?  do  ?  Grido  doggiogò  il  mondo  col 
>3  minidero  d’uomini  ripieni  di  Spi- 

2)  rito  Santo  ?  cioè  di  Spirito  d’umil- 
31  tà  e  di  povertà  *  ed  ora  d  dice 

che  lo  Spirito  del  mondo  non 

3)  d  può  vincere  ,  de  non  de  col- 
33  lo  Spirito  del  mondo  mededmo  * 
.3  cioè  de  i  padori  non  d  armano 
33  colla  pompa  5  e  collo  Splendore 
33  della  potedà  Secolare  ?  Si  può 
33  immaginare  coda  più  dra  vagante? 
33  11  Signore  ha  detto  che  Satana  do 
33  non  discaccia  Satana  lfo}  cioè  che 
33  P  uomo  il  quale  ha  lo  Spirito  del 
3>  mondo  3  non  può  didruggere  in 
»  altri  lo  deifo  Spirito  del  mondo  3?. 

Cosi 
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Così  ragiona  quello  dotto  Prela¬ 
to  ,  e  P  efperienza  ci  fa  toccar  con 
mano,  che  il  ludo  e  le  magnificen¬ 
ze  degli  ecclefiafiici  ad  altro  non 
fervono  ,  che  a  render  vile  e  difpre- 
gevole  la  loro  dignità.  Poteva  facil¬ 
mente  Gesù  Crifio  come  padrone  , 
e  creatore  di  tutto  ,  lafciare  ai  fuoi 
difcepoli  ricchezze  e  dignità  ,  af¬ 
finchè  affiditi  dalla  forza  fi  facefic- 
ro  rifpettare  dal  mondo  ,  e  fpargef- 
fero  con  più  comodo  la  luce  del 
fanto  Vangelo  .  Ma  no,  dice  l’A- 
pofiolo  s.Paolo ,  egli  ha  fcelto  ifiru- 
menti  deboli  ,  e  ignobili ,  e  privi 
d’ ogni  umana  grandezza,  affinchè 
tutta  la  virtù  folle  attribuita  alla 
Croce  di  Crifio.  Le  virtù  crifiiane 
fono  i  veri  ornamenti  degli  eccle¬ 
fiafiici  ,  e  quelle  fole  fi  fanno  ab- 
bafianza  rifpettare  anche  dalle  mag¬ 
giori  potenze  della  terra  .  S.  Mar¬ 
tino,  dice  il  fopracitato  autore  ,  era 
umile  di  cuore  ,  e  velliva  vilmente, 
e  tuttavia  era  pieno  d’  autorità  con¬ 
veniente  al  grado  di  Vefcovo  .  Bea - 
to  Martino  in  corde  humilitas,  &  in  ve* 
flitu  evilitas  .  Cum  hoc  tamen  ita  pie - 
nus  aiiftorit atis  &  grati# ,  ut  egregie 
R  4  im~ 
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ìmp1eret  Epifcopi  àìgnltatem .  E  tutti 
gli  altri  Santi  eccleiiaflici  fono  fla¬ 
ti  Tempre  piu  rifpettati  ed  onorati? 
quanto  maggiormente  furono  alie* 
ni  dalle  pompe  e  sanità  del  fecole, 
n  Voi  ,  diceva  s.  Bernardo  ad  un 
^5  Vefcovo  5  farete  onorato  non  già 
»  per  io  fpiendor  delle  vedi ,  per 
5?  il  fallo  de’  cavalli  5  e  per  la  ma- 
55  gnificenza  degli  edifizj  ,  ma  per 
5>  P  ornamento  de’ cortami  ?  e  per 
5?  le  buone  opere  ??  :  Hanorabilis 
autem  non  calta  veftium  ,  non  eqaoram 
fafla  5  non  amplis  edificiis  ,  feci  ornatis 
moribus  ,  Jhidiis  fpmtudibus  ,  operi - 
bus  honis . 

Tutte  quefle  fono  vane  fenfe  ?  e 
mendicati  pretefli  fuggenti  dall’  a- 
mor  proprio  5  il  quale  per  fodif- 
fare  le  Tue  paffioni  5  cerca  di  na- 
fconderli  fotto  P  apparenza  di  un 
falbo  bene .  Si  vuol  condurre  da_o 
molti  una  vita  comoda  e  delizio- 
fa  5  e  sfoggiare  in  tutte  le  cole  ,  e 
poi  li  vuol  far  credere  ,  che  ciò  fi 
faccia  per  confervare  la  propria  di¬ 
gnità  ,  e  per  conciliari!  il  rifpetto 
de’popoli  .  5,  Gran  cola,  dice  s.Ber- 
33  nardo?  tutto  Io  zelo  eccleflallico 
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5,  fi*  riduce  a  cohfiervare  fa  digni- 
,,  tà  :  in  tutte  le  cofie  fi  attende  all’ 
„  onore  ,  ma  alla  fiantità  poco  o 
,,  niente  .  ,,  (i)  Vides  omnem  eccle- 
fiaflicum  zelum  fervere  prò  fola  d igni- 
tate  menda  :  H onori  totum  datar  , 
fanti  itati  partimi  aut  nihìl .  ,,  La 
,,  Chiefa  arde  per  i  vizi  de’ fiuoi 
,,  figliuoli;  appena  fi  trova  qual- 
,,  cuno  ,  che  ami  il  Signore  coilj 
,,  tutto  il  fuo  cuore  ,  e  il  Vefco- 
,,  vo  attenderà  allo  fplendore  del- 
,>  lo  fiato  ,  e  alle  delizie  ,  quando 
,,  più  tofio  dovrebbe  rivefiirfi  di 
,,  fiacco ,  e  di  cenere,  e  gemere, 
,,  gridare  ,  e  digiunare  ,  e  con  Ifiaia 
yy  camminare  a  piedi  nudi?  ,,  (2) 
%Ardet  vitiis  Ecclefia  ,  flammis  vit io- 
rum  uritur  fponfa  Chrifii  :  vìx  reperi - 
tur  uniis  aut  alter  ,  qui  in  toro  corde 
fuo  Dominum  quarat  ;  6^  Epifcopus 
vacabit  fplendori  flatus  ,  &  ddiciis  , 
cum  oponeret  facco  &  cinere  indntum 
gemere  ,  vociferare  ,  jejùnare  ,  &  nu- 
dis  pedibus  cum  Ifaia  incedere  ?  Mifie- 
R  5  ri 


(1)  Lib.  4.  de  Confid.  cap .  2. 

(2)  Stimai.  Tafl.tArchiep.Bvacbar. 
pari.  2.  cap .  6 . 
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ri  coloro  che  in  tal  maniera  difo- 
inorano  la  fantità  del  loro  carattere) 
e  che  in  vece  d’  effere  gli  efempla- 
ri  dell’umiltà  e  della  modeflia,  fono 
occafione  di  mina  a  tante  anime  > 
che  ciecamente  imitano  la  loro 
condotta  ! 

CAPITOLO  XXI L 

V attacco  al  giochi  *  e  divertimenti  è 
cattivo  e  pece  amino fio.  Lavica  del 
crìjiiano  è  vita  di  penitenza  >  e  di 
mortificazione * 

DOpo  avere  fpiegato  fino  ad  ora 
quali  fiano  i  giochi  e  diverti¬ 
menti  permeili  o  proibiti  a’  criflia- 
ni  )  e  quali  le  circofianze  che  pof* 
ibno  renderli  onefli  *  o  peccami- 
nofi  )  conchiuderemo  quello  breve 
trattato  coll’efortare  tutti  a  non  {ba¬ 
iamente  fuggire  i  giochi  e  diverti¬ 
menti  illeciti  )  ma  ad  ufare  ancora 
gran  moderazione  in  quelli  che  fo¬ 
no  per  fe  medefimi  onefli  ed  inno¬ 
centi  .  Concioffiachè  il  di ford inalo 
affetto  e  trafporto  per  i  divertimen¬ 
ti.  è  Tempre  viziofo  e  condannabi- 
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le,  e  di  più  produce  tale  diffra¬ 
zione  nello  fpirito  ,  .che  fi  trova 
Tempre  languido  e  negligente  per 
attendere  alle  ferie  occupazioni . 
Così  appunto  confelfa  s.  Agoflino 
d’  aver  efperimentato  in  fe  lleffo  * 
dicendo:  (i),,  Io  mi  prendeva.^ 
3,  più  libertà  nel  giocare  di  quello 
3,  che  richiedeva  la  giuda  modera- 
3,  zione  3  e  ciò  caufava  in  me  di- 
3,  verfe  pa filoni  fregolate  ,  e  face- 
3,  va  ,  o  mio  Dio  3  che  il  mio  fpi- 
33  rito  foife  talmente  olfufcato  dal-1 
33  le  tenebre  3  *che  non  poteva  fco* 
3,  prire  la  bellezza  delle  vodte  ve- 
,3  rità  ,,  .  Quedo  difetto  è  molto 
comune  . nel  mondo  3  particolarmen¬ 
te  in  coloniche  effendo  dati  prove¬ 
duti  da  Dio  di  fufficienti  facoltà, non 
hanno  bifogno  d’attedere  a  qualche 
impiego  per  procacciarli  il  necelfa- 
rio  fodentamento  .  Sono  codoro  tal¬ 
mente  trafportati  perù  divertimenti, 
che  tutta  la  loro  vita  cuna  continua 
catena  di  fpafli  e  piaceri ,  e  ad  altro 
non  penfano  ,  a  che  trovare  nuove 
maniere  e  occafloni  di  divertirli . 

R  6  Una 
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^na  tale,  condotta  è  tanto  con¬ 
traria  non  fola  mente  all’  Evangelio, 
ni  a  ancora  alla  retta  ragione  ,  che 
gli  fiefiì  gentili  P  hanno  riprovata  . 
^  eloquenti  filmo  Cicerone  riflette 
da  favio  fllofofo  ,  che  noi  non  fiamo 
ilati  creati  per  pattarcela  in  giochi 
e  divertimenti  ,  ma  più.  toflo  per 
attendere  ad  accupazioni  gravi  e 
ferie  *  (i)  2s {on  ita  generati  a  natu¬ 
ra  fumus  ,  ut  ad  ludtm  &  joam  faElì 
eSJc  vìdeamur ,  [ed  ad  feverìtatem  pò- 
tilt5  5  ad  quadam  Jìudia  graviora. 
étque  major  a  .  Gli  Epicurei  erano  ri¬ 
guardati  con  difprezzo  dagli  fletta 
gentili ,  perchè  ponevano  tutta  la 
loro-  felicità  nel  mangiare  ,  nel  be~ 
Te  ,  nel  divertirli  ,  e  nel  fodi  sfare 
tutte  le  loro  pafiìon! .  All’incontro 
la  frugalità  ,  l’aufierità  -,  e  le  ferie 
occupazioni  fono  fiate  1’  ornamento 
ordinario  de’  filofofì  più  accredita¬ 
ti,  i  quali  comunemente  erano  tanto 
alieni  da  i  piaceri ,  e  divertimenti, 
che  non  comparivano-  giammai  ne’ 
pubblici  fp  ettacoli ,  credendo  di  far 
difonore  alla  loro profe filone,  Que- 

fia 
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fia  filoiòfica  feverità  ,  e  quello  di- 
fprezzo  de’^piaceri  che  ne’  gentili 
non  aveva  altro  fine  che  la  vana¬ 
gloria,  e  la  fiima  degli  uomini  , 
ricevette  tutto  il  fuo  lufiro  dalla — ^ 
crifiiana  Religione  .  Molti  di  quei 
primitivi  crifiiani  prendendo  il  pa¬ 
lio  filofòficòb  menavano  una  vita 
nell’e derno  molto  conforme  a  quella 
de’  filofofi  gentili ,  ma  nell’interno 
infinitamente  più  pura  e  Tanta  .  Im¬ 
perocché  illuminati  dalla  fede  ,  e 
mofiì  dallo  fpirito  di  Dio  ,  non  ave¬ 
vano  altra  mira  neH’efercizio  del¬ 
le  più  aufiere  penitenze  ,  che  di  te¬ 
nere  mortificate  le  loro  paffioni 
per  follevare  più  facilmente  il  lo¬ 
ro  cuore  al  Signore  .  Che  fe  non 
tutti  i  crifiiani  vefiivano  1’  abito 
de’  filofofi  ,  qu^fi  tutti  però  in  quei 
felici  tempi  della  Chiefa  ne  ave¬ 
vano  i  cofiumi  ,  menando  una  vi¬ 
ta  fenza  paragone  più  feria 
grave  di  quella  de’  moderni  cri¬ 
fiiani  ,  come  ci  viene  deferì tta  da 
molti  autori  contemporanei ,  e  tra 
gli  altri  da  Clemente  Alelfandrino 
nel  fuo  celebre  Pedagogo  ,  e  dalle 
Apologie  ?  che  in  quei  tempi  furo¬ 
no 
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no  fatte  per  la  Religione  criftiana  . 
In  quelle  ed  altre  opere  fi  fcorge 
come  i  criftiani  fi  afienevano  da 
tutti  i  pubblici  fpettacoli  e  diverti¬ 
menti  di  maniera  che  il  non  com¬ 
parire  al  Teatro  *  all’  Anfiteatro  , 
e  al  Circo  era  un  contra  degno  d’a¬ 
ver  abbracciato  la  Religione  crifiia- 
na  ,  perchè  credevano  che  le  fo- 
lenni  promeiTe  che  fi  fanno  nel  bat¬ 
tesimo  di  rinunziare  al  demonio  >  e 
alle  fue  opre  ,  al  mondo,  e  alle  fue 
pompe  y  non  permettelfero  loro  di 
prender  parte  in  quelli  profani  di¬ 
vertimenti  .  I  giochi  erano  sbanditi 
dalle  loro  cafe .  Le  rifa  fmodera- 
te  ,  le  azioni ,  e  i  difcorfi  ridicoli» 
le  buffonerie  *  e  tutto  ciò  che  fi  op¬ 
pone  ad  una  vita  feria  e  modella* 
era  da  loro  defedato  come  incon¬ 
veniente  ad  un  criiliano .  Le  loro 
convenzioni  erano  con  i  propri 
domeftici  ;  i  difcorfi  pieni  d’  edi¬ 
ficazione  ;  i  conviti  frugali  ;  gli 
abiti  ,  e  i  mobili  umili  e  fem- 
plici  .  Le  loro  occupazioni  erano 
la  lettura  de’  facri  libri ,  P  ifiru- 
zione  della  propria  famiglia  ,  e  il 
lavoro  delle  mani  ?  nel  quale  efer- 


cizio  fi  occupavano  non  {blamente 
i  poveri  ,  ma  ancora  i  ricchi  per 
fuggire  l’ozio  ?  che  è  il  fomento  di 
tutti  i  vizj  .  In  fomma  la  vita  di 
quei  primitivi  fedeli  fodero  poveri? 
o  ricchi ,  nobili,  o  plebei?  era  feria? 
mortificata  ,  laboriofa  ,  didaccata 
non  foìamente  da’ piaceri  pericolo- 
fi  ,  e  illeciti ,  ma  ancora,  per  quan¬ 
to  potevano  ,  da  i  leciti  e-permefli  * 
A  un  tal  confronto  qual  giudizio  fi 
può  fare  della  condotta  di  alcuni 
cridiani  de’noflri  tempi ,  e  fpecial- 
mente  delle  perfone  ricche  e  no¬ 
bili ,  le  quali  fembrano  nate  per  i 
piaceri  e  divertimenti  ?  O  (ferviamo 
di  palfaggio  quali  flano  le  loro  ordi¬ 
narie  occupazioni . 

Si  alzano  edi  la  mattina  affai  tar¬ 
di  >  e  quando  fono  danclri  di  dormi¬ 
re  ;  padano  il  redo  del  tempo  in  fa¬ 
re  ?  e  ricever  vidte  ,  nelle  quali  or¬ 
dinariamente  o  d  lacera  la  riputa¬ 
zione  del  proffimo  ,  o  fi  parla  libe¬ 
ramente  di  tutte  le  code  buone  e  cat¬ 
tive  ,  lenza  alcun  riguardo  alla  mo¬ 
dedia  ,  e  onedà  cridiana  .  Se  hanno 
affari ,  s’ immergono  totalmente  ii> 
edi ,  fenza  più  ricordarli  nè  di  Dio? 

nè 
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nè  dell’anima  .  La  devozione  è  tujt- 
ta  duperficiale  é  apparente  ,  ri  du¬ 
cendoli  a  certe  pratiche  ederiori , 
che  nulla  impedidcono  le  padioni  piu 
iregolate  e  modruode  del  cuore  •  Si 
va  alla  Chieda  o  per  ufanza  ,  o  per 
vedere  ed  eifer  veduti  ;  fi  fa  villa  di 
pregare  Dio  ,  ma  in  tanto  fi  da  did- 
fipati  con  mille  occhiate  indecenti  > 
e  con  mille  penderi  inutili  ,  fe  non 
anche  malvagi  .  Si  torna  a  caduj 
per  metter  fi  ad  una  lauta  menda  3 
dove  nulla  fi  nega  alla  dodisfazione 
de’fenfi  .  AI  pranzo  duccede  il  pad- 
Leggio  per  edporre  alla  viila  altrui 
la  magnificenza  degli  abiti  ,  e  delle 
carrozze  .  La  dera  s’  interviene  alle 
converdazioni  ,  o  alle  commedie  , 
ove  il  fa  do  ,  l1  im  modedia  3  la  did- 
dolutezza  trova  tutto  il  duo  padcolo  : 
Finalmente  fi  torna  ad  una  delicata 
cena 5  alla  quale  precede  ,  o  duccede 
il  balloj  de  il  tempoj  e  la  dagione  lo 
porta  ?  ovvero  il  gioco  >  che  fi  pro¬ 
lunga  fino  a  perdere  il  lume  degli 
occhj  ,  e  a  volerli  de  ambi  evo!  mente 
ditfanguare  .  Or  che  vita  è  mai 
quella?  Sono  edì  Cridiani ,  o  vero 
Gentili  ?  JE  pure  tale  è  la  condotta 

della 
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della  maggior  parte  della  gente  del 
Mondo;  ma  ella  è  altresì  una  vita  da 
Epicureo,  e  da  reprobo,,  e  chi  ha  vif- 
futo.  in  quella  maniera  non  fi  dee 
afpettare  che  gemiti  e  pianti  eterni, 
fe  non  fi  rifolve  a  farne  una  ferisca 
penitenza  .  Se  qualcuno  nel  legge¬ 
re  quelle  cofe  vi  trovalfe  il  fedele  , 
ma  orribile  ritratto  della  fua  con¬ 
dotta  ,  ne  concepilca  un  Tanto  fde- 
gno\  e  creda  piutto-fto  alle  parole 
di  Gesù  Grillo  ,  che  a  quelle  degli 
adulatori  ,  i  quali  lo  hanno  ingan¬ 
nato  fino  a  quello  punto  ,  non  aven¬ 
dogli  fatto  alcuno  fcrupolo  di  que¬ 
llo  genere  di  vita  ,  anzi  in  ella 
confermandolo  ,  coll’  ammetterlo  in 
tale  flato  alla  participazione  de* 
;  Sacramenti  fenza  prima  obbligar¬ 
lo  ad  emendarfene  .  Crédiamo  noi 
forfè  di  non  e  (Ter  tenuti  ad  una_> 
vita  feria  e  penitente  ,  perchè  ,  co¬ 
me  fi  Cuoi  dire  ,  non  ci  fiamo  fatti 
religiofi ,  come  fe  a  quelli  foli  folle 
prefcritta  la  penitenza  ,  e  la  morti¬ 
ficazione  p  Se  ciò  folle  vero  ,  bi fo¬ 
gnerebbe  fupporre  che  due  fodero 
le  llrade,  che  conducono  alla  falute. 
Una  flretta  e  angulla  :  e  quella  per 

i  re* 
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i  rel^igiofi,  o  altre  perfone  che  fi  fono 
ritirate  dal  mondo.  L*  altra  fpazio- 
fa  e  comoda  ,  e  nella  quale  fi  tro¬ 
vano  tutti  i  piaceri  e  divertimenti  ; 
e  quella  per  i  fecolari  ,  e  nobili  • 
I  primi  faranno  obbligati  a  fare  una 
continua  violenza  a  fe  fiefiì ,  a  mor¬ 
tificare  le  proprie  pafiìoni  ,  a  pren¬ 
dere  la  loro  croce  ,  e  feguire  Gesù 
Grillo  .  1  fecondi  potranno  lecita¬ 
mente  fodisfare  i  loro  defiderj  , 
andare  in  cerca  di  tutti  i  vantaggi  , 
e  piaceri  che  offerifee  loro  il  Mondo. 
E  pòi  si  gli  uni  ,  che  gli  altri  giunge¬ 
ranno  allo  fieOTo  fine  ,  ed  alla  mede- 
fima  gloria  .  Oh  inganno  !  Oh  dia¬ 
bolica  illusione  !  L’Evangelio  adun¬ 
que  non  obbliga  ad  una  efatta  olfer- 
vanza  de’  fuoi  precetti  fe  non  le 
perfone  pie  ,  che  abbandonando  il 
mondo,  non  vogliono  penfare  ad  al¬ 
tro  che  a  fervine  Iddio  ?  Se  cosi  è  , 
s’  ingannarono  effe  nell’  addoffarfi 
un  giogo,  fenza  del  quale  avreb¬ 
bero  potuto  egualmente  confeguire 
la  gloria  ,  che  defideravano.  .  Ma 
s’  ingannano  i  mondani  ,  che  cosi 
la  penfano  .  Conciofiiachè  alla__s 
fine  i  Religiofi  altro  non  fanno  , 
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che  cercare  i  mezzi  più  facili  per 
adempiere  i  precetti  evangelici  . 
I  loro  voti  fono  certamente  di  cori- 
figlio  ,  ma  la  penitenza  ,  il  di- 
flacco  dal  mondo  ,  la  fuga  de-pe- 
ricoli  fono  tutte  virtù  neceifarie  ad 
ogni  flato  di  perfone  .  Tutti  damo 
religiofl  della  più  eccellente  ,  e  in¬ 
dente  della  più  antica  di  tutte  le_* 
religioni  ,  che  è  quella  di  Gesù 
Criito  :  tutti  abbiamo  un  Fondato¬ 
re  ,  un  abito  ,  una  regola  ,  de’  vo¬ 
ti  ,  degli  efercizj ,  e  de’  mezzi  da 
falsificarci .  Gesù  Grido  è  il  fonda¬ 
tore  della  nollra  Religione,  fondata 
da  lui  a  collo  di  tutto  il  fuo  fangue* 
L’ innocenza  ,  la  fantità  ,  la  caditi , 
l’umiltà  ,  e  tutte  le  altre  virtù  fono 
l’abito  che  dobbiamo  portare*  e  che 
abbiamo  ricevuto  nel  fanto  lavacro* 
in  cui  damo  dati  rivediti  di  Gesù 
Grido.  La  regola  che  dobbiamo  of~ 
fervare  è  V  Evangelio  ;  i  nodri  voti 
fono  le  folenni  pronte  (fé  >  che  ab¬ 
biamo  fatte  nel  Battedmo  di  rinun¬ 
ziare  a  Satanalfo  ,  alle  fue  pompe, 
alle  fue  opere  ,  e  di  vivere  fecondo 
Dio,  e  per  Iddio  in  Gesù  Grido  . 
I  nodri  efercizj  fono  frazione  ,  la 

peni- 
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•penitenza  i  la  mortificazione  delle 
pa  filoni ,  la  carità  verfo  Dio?  e  ver- 
10  il  prò fiìmo  5  e  generalmente  ogni 
forta  d’  opere  buone  .  Or  poca  dif¬ 
ferenza  vi  farà  certamente  fra_j 
un  enfiano  ?  che  ofiervi  con  fe¬ 
deltà  quelle  cofe  ?  ed  un  buon  reli- 
giofo . 

Quella  vita  però  penitente) 
mortificata?  che  Iddio  richiede  da 
noi  ^  non  è  totalmente  priva  delle 
fue  delizie  e  contentezze  .  Anzi  ,  a 
dire  il  vero  ?  in  elfa  fidamente  fi  tro¬ 
vano  le  vere  felicità  e  confola  doni 
S.  Ago  (lino  diceva  ?  che  le  lacrime 
de’  penitenti  fono  ad  efiì  più  dolci  } 
e  più  grate  5  che  gli  firepiti  del  tea¬ 
tro  .  Imperocché  febbene  P  uomo 
giufio  fi  privi  di  tutte  le  comodità 
terrene  ?  e  attenda  a  mortificare  i 
fuoi  fenfi  e  le  Ine  pafiloni?  cotnttociò 
tale  e  tanta  è  la  fu  a  interna  pace  ed 
allegrezza  prodotta  dal  tellimonio 
della  buona  cofcienza  ?  che  fupera 
qualunque  piacere  ,,  e  con  Colazione 
de’  mondani .  Conciofllachè  Pani'ma 
nollra,  elfendo  fiata  creata  per  Iddio? 
in  niun’altra  cofa  ritrova  il  fuo  ripo- 
'  fi))fe  non  in  lui?  fecondo  quel  celebre" 
7  detto 
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detto  di  s-  Agoftino  :  (i)  Feci fi i  nos 
Domine  ad  tt ,  <&  inquieta  m  efl  cor  no - 
flrum  donec  requiefcat  in  te  .  Poflono 
le  creature  di  quello  mondo  per 
qualche  tempo  lufìngarla  ed  ingan¬ 
narla  ,  ma  alla  fine  non  è  potàbile 
che  in  effe  ella  trovi  la  fua  pace  . 
Chi  mai  fu  contento  e  fodisfatto  de’ 
piaceri  dì  quello  mondo?  Otàervia- 
mo  il  più  felice  tra  tutti  gli  uomini 
qual  fu  il  Rè  Salomone  .  Egli  dopo 
aver  narrato  le  grandezze  e  le  de¬ 
lizie  della  fua  vita, nelle  quali  aveva 
cercato  la  fua  felicità,  alla  line  è  co- 
llretto  a  dire  che  in  effe  non  vi  aveva 
trovato  altro  che  vanità  e  afi.izione 
di  fpirito  :  Vidi  in  omnibus  *vanitatem, 
&  afflittionem  animi  .  Perchè  tutte 
le  cole  create  non  fono  capaci  di 
contentare  il  nollro  cuore  ,  che  è 
fatto  per  amare  ,  e  godere  Iddio  . 
E  quello  appunto  ,  dice  s. Agallino, 
è  un  contratàegno  della  grandezza  3 
a  cui  è  Hata  elevata  la  creatura  ra¬ 
gionevole  ,  alla  quale  niuna'cofa  3 
che  fa  minore  di  Dio  ,  è  fufììciente 
per  contentare  le  lue  brame  ,  e  per 

acqui- 


(i)  Lib.i.  Confeff.  cap'i. 
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acquillarle  quella  pace  che  tanto 
defdera  .  (i)  Satis  ofiendis  ,  Domine , 
quam  magnam  creaturam  rationabilem 
feceris  ,  cui  nullo  modo  [uffici t  ad  bea - 
tam  requiem ,  quìdquid  te  minus  efl  , 
ac  per  hoc  nec  ipfa  [ibi .  A  che  ferve 
adunque  andare  ogni  giorno  in  cerca 
di  nuovi  piaceri  ,  e  divertimenti  5 
quando  la  fede  e  Tefperienza  c’  in- 
fegna  che  in  quelli  non  é  poffibile  ri¬ 
trovare  la  noftra  confolazione  ?  Chi 
per  tanto  ?  dice  lo  delfo  s.  A  gollino  > 
defdera  la  vera  felicità  ,  dee  toglie¬ 
re  la  fua  fperanza  dalle  cofe  morta¬ 
li  ,  epalfeggiere  ,  e  collocarla  nel 
Signore  ,  affinché  attaccandoli  a_^ 
quello  che  rimane  in  eterno ,  pofsa 
ancor  egli  infera  con  lui  rimanere 
in  eterno  :  (2)  Ideo  qui  ver  am  requiem 
<&  [elicit atem  defiderat  5  dehet  tollere 
jpem  [uam  de  rebus  mortalibus  ,  & 
pratcremtìbus  ,  ut  barens  ei ,  qui  ma- 
net  in  ceternum  ,  etiam  ip[e  am  ilio 
maneat  in  atcrwm . 


(  1  )  Lib.  1 3.  Confeffi  cap .  8. 

(2)  Lib .  de  Catechiz.  rudihus  a  1 6 . 

IL  FINE. 
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